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1 OTTOBRE 

Trapassò  nel  presente  giorno  a miglior 
vita  il  gran  Servo  di  Dio  Silvestro  da  Mar- 
radi deir  Ordine  di  S.  Domenico.  Narrasi 
nella  sua  vita,  che  rimasto  orfano  di  ambi 
i genitori , si  raccomandò  alia  gran  Madre 
degli  orfani  Maria  Santissima  ; ed  appena 
uscì  da  Marradi  suo  paese  natio  per  pas- 
sare a Firenze,  gli  comparve  una  incogni- 
ta, ma  assai  veneranda  Matrona.  Questa  lo 
accompagnò  nelF intrapreso  viaggio,  dan- 
dogli molti  santi , ed  utili  documenti , ed 
introdottolo  nella  Città , lo  condusse  sulla 
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Piazza  di  S.  Marco,  Convento  dei  Doméni- 
cani,  ed  ivi  disparve,  lasciandolo  non  me- 
no colmo  di  stupore,  che  di  santissimi  de- 
sideri , riconoscendo  poi  sempre  in  quella 
Venerabile  Matrona  la  gran  Vergine  Ma- 
dre , alla  quale  si  era  raccon?andato.  Con- 
fessando una  volta  un  giovanetto,  e ripren- 
dendolo d’un  grave  peccato,  lo  fe’  con  tanto 
spirito  , che  per  la  forza  della  contrizione 
allora  conceputa  , cadde  quel  colpevole  in 
terra  tramortito.  Quando  ciò  vide  il  Servo 
di  Dio  , fortemente  si  turbò  , parendogli , 
che  avendo  ecceduto  in  quella  riprensio- 
ne , avesse  cagionato  a quel  giovane  la 
morte.  Laonde  si  buttò  genuflesso  in  ora- 
zione avanti  T Immagine  della  Beatissima 
Vergine,  supplicandola  a voler  dal  suo  Uni- 
genito Figliuolo  impetrar  la  vita  a quel  gio- 
vane. Ed  ecco  subitamente  comparve  un 
Angelo  con  un  vaso  di  liquore  preziosissi>- 
mo  nelle  mani , del  quale  dato  a gustare 
al  giovane,  lo  fè  sano  e forte  alzare  da  ter- 
ra : e fatto  anche  al  Servo  di  Dio  gustare 
di  quel  celeste  liquore,  cou  gran  consola- 
zione del  suo  spirito  disparve. 
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Accade  alcuna  Tolta,  che  i divoti  di  Ma- 
ria restino  nella  loro  giovanile  età  privi 
de' propri  genitori,  e mancanti  per  povertà 
di  quei  mezzi,  che  son  loro  necessari  per 
intraprendere  una  lodevole,  e virtuosa  car- 
riera; ovvero  succede,  che  avendo  anche  i 
genitori,  questi  per  impotenza  fìsica,  o per 
cattiva  condotta  morale,  si  rendano  ad  essi 
inutili,  e dannosi.  Che  cosa  convienchesi 
faccia  in  simili  dolorosi  rincontri?  Quello 
che  fece  l' odierno  Servo  di  Dio  , cioè  ri- 
correre alla  gran  Madre  degli  orfani  Maria, 
e pregarla  che  supplisca  al  difetto  de’  ge- 
nitori colla  sua  cura  materna.  La  Vergine 
certamente  io  farà,  perchè  ove  trattasi  di 
sentimento  di  compassione  pei  nostri  spi- 
rituali e temporali  bisogni , il  cuore  di 
Lei  non  ha  chi  nel  compatire  lo  superi. 
Unite  insieme  tutto  l’ amore  de’ padri , e 
delle  madri  terrene  pei  figli  loro , mette- 
telo al  paragone  di  quello , che  la  pietosa 
Madre  Maria  sente  per  noi , esso  subita- 
mente scomparirà , come  una  scintilla  si 
perde,  e svanisce  dinanzi  ad  una  immensa 
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ardentissima  fornace.  Anzi  soggiunge  il  Pa- 
dre Nierembergh  che  la  sola  Maria  ben  ci 
ama  più  , che  non  ci  amano  lutti  gli  An- 
geli, e tutti  i Santi  insieme  uniti.  Ora  se 
una  cura  continua  ed  amorósa  hanno  i buo- 
ni genitori  terreni  per  lo  ben’ essere  dei 
propri  figli,  quanta  non  ne  avrà  l’amante 
e pietosa  Vergine  Madre  per  coloro  , che 
lasciati  orfani  qui  in  terra,  alla  cura  di  Lei 
si  raccomandano?  Ne  avrà  tanta,  che  fece 
sbalordire  S.  Antonino , il  quale  al  consi- 
derarla scrisse:  Oh  quanta  cura  est  Virgini 
mairi  de  nobis! 

Per  averne  una  qualche  idea,  bisogna 
mettersi  innanzi  agli  occhi  il  cuore  di  Dio, 
originale  ìnCnito  della  provvida  e pietosa 
cura  pel  sollievo  della  misera  umanità.  Dif- 
fonde il  Signore  la  sua  misericordia  su  tutti 
i bisogni  degli  uomini  ; ma  pare  che  fac- 
cia più  particolarmente  sentire  gli  effetti 
del  suo  cuore  pietoso,  per  la  necessità  degli 
orfani  derelitti.  Però  egli  si  compiace  d’ es- 
ser chiamalo  il  Padre  degli  orfani  : Pater 
orphanorum,  fPsal.  óy.J;  però  egli  volle 
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che  Davide  cantasse  , esser  il  povero  alla 
cura  di  lui  abbandonato,  e dell’orfano  esser 
lui  l’aiutatore  : Tibi  derelictus  est  pauper  ^ 
orphano  tu  eris  adiutor.  fPsal.  g.J  Per  que- 
sto divino  carattere  Iddio  pensa  all’  anima 
dell’orfano,  che  gli  si  raccomanda,  con- 
cedendole i suoi  lumi , la  sua  grazia,  per- 
chè conosca  la  virtù,  e fugga  il  vizio:  pen- 
sa ancora  a’ bisogni  corporali  dell’orfano, 
inspirando  ad  altri  di  provvederlo  del  ne- 
cessario, ed  operando  qualche  volta  a tale 
oggetto  anche  de’  miracoli.  E Davide  co- 
noscendo bene  questa  pietosa  cura  di  Dio, 
pieno  di  riconoscenza  e d’ amore  gli  dice- 
va : Pater  meusy  etmater  mea  derelique^ 
runt  me,  Dominus  autem  assumpsit  mc.i 
fPsal.  2Ó.J  il  padre  mio , e la  madre  mia 
mi  hanno  abbandonato  , ma  il  Signore  mi 
prese  sotto  la  sua  cura. 

Ecco  l’originale  divino,  a cui  si  rasso- 
miglia io  una  maniera  la  più  sublime  e per- 
fetta il  cuore  pietosissimo  della  nostra  Ma- 
dre Maria,  come  la  più  viva  e compiuta 
copia  di  queU’origioale  divino.  Quindi  noi 
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possiamo  con  data  proporzione  dir  della 
Vergine  quello,  che  la  Scrittura  dice  di  Dio. 
Ella  meritamente  debV  esser  chiamata  la 
Madre  degli  orfani:  Mater  orphanorum:  alla 
di  Lei  pietosa  cura  materna  Dio  affidò  il 
povero  e lorfano,  perchè  lo  aiutasse:  Tibi 
dereliclus  est  pauper , orphano  tu  eris  adiu- 
trix.  Per  questa  compassione,  che  sente  il 
cuore  di  Maria , viene  ella  spinta  a dirige- 
re , custodire  , nutrire  , e salvare  gli  or- 
fani, che  conGdano  in  Lei,  ed  a Lei  si  ab- 
bandonano. Quindi  ogni  fedele , che  tro- 
vasi qui  in  terra  privo  delle  cure  de’propri 
genitori , ricorra  subito  alla  gran  Madre 
degli  orfani , a Lei  si  raccomandi , dicen- 
dole con  tutto  il  cuore  le  belle  parole  di 
S.  Bonaventura:  il  padre  mio,  e la  madre 
mia  mi  hanno  abbandonato , ma  la  cara  e 
celeste  mia  Madre  Maria  ha  preso  cura  di 
me  : Pater  meus , et  mater  mea  derelique- 
runt  me,  Maria  autem  assumpsit  me.  {S.  Bo^ 
nav.  in  Psaìt.) 

Cosi  fece  S.  Teresa,  allorché  perdette  i 
genitori , cosi  fecero  tanti  altri  servi  di 
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Dio  , e sperimenfarono  per  TaDima  e pel 
corpo  loro  gli  effetli  delle  cure  materne 
del  pietoso  cuore  di  Maria.  Facciamo  noi 
altrettanto,  se  ci  troviamo  d’ esser  già  di- 
venuti orfani , e vedremo  col  fatto  che  la 
Vergine  non  ha  mutato  nè  compassione,  nè 
cuore.  Che  se  abbiamo  ancor  viventi  i ge- 
nitori , diventiamo  almeno  orfani  in  un 
senso  spirituale  , come  dice  il  Venerabile 
Seda,  rinunciando  al  mondo,  da  cui  fum- 
mo carnalmente  generali,  ed  al  demonio, 
che  genera  gli  uomini  nelle  concupiscenze 
carnali.  In  cotal  guisa  possiamo  anche  spe- 
rimentare le  sollecitudini  amorose  della 
gran  Madre  degli  orfani  Maria,  in  qualun- 
que nostro  spirituale , o temporale  bi- 
sogno. 

0 Vergine  Madre  di  Dio,  che  avete  un 
cuore  pieno  di  compassione  per  gli  orfani' 
poveri  e bisognosi  di  aiuto,  apritelo  a mio 
Vantaggio.  1 miei  genitori  o non  possono, 
o non  vogliono  farmi  tutto  quel  bene,  di 
cui  ho  vero  bisogno.  A voi  ricorro,  in  voi 
confido,  ed  a voi  mi  raccomando;  supplite 


m 


Digitìzed  by  Google 


— 10  — 

voi  colla  vostra  cara  materna  a darmi  queU 
r aiuto,  e queir  assistenza  di  cui  son  pri- 
vo , mentre  io  con  tutta  la  fiducia  voglio 
dirvi  : Pater  meus  et  mater  mea  derelique-^ 
runt  me,  Maria  autem  assumpsit  me, 

2 OTTOBRE 

Una  delle  più  care  memorie,  che  possa 
solennizzare  la  GhiesaCaltolica,  è certamen- 
te quella  degli  Angeli  nostri  Custodi,  la  quale 
cade  appunto  in  questo  giorno.  Ringrazia- 
mo il  Signore  colla  faccia  per  terra  della 
provvidenza,  che  ci  ha  dimostrato  nel  dare 
a ciascuno  di  noi  fin  dalla  nostra  nascita 
un  Angelo  di  Paradiso , che  ci  custodisca, 
e ci  difenda  dall’angelo  delle  tenebre  no- 
stro perpetuo  nemico.  Ma  non  ci  facciamo 
fuggir  questa  occasione  per  far  cosa  grata 
a questi  Angeli  benedetti , di  riverire  oggi 
con  più  fervore  e divozione  la  loro  au- 
gusta Regina , e nostra  pietosa  Avvocata 
Maria. 

Primieramente  per  dare  in  questo  gior- 
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no grandissimo  gusto  al  nostro  Angelo  Cu- 
stode, procuriamo  di  avere  particolar  me-  ' 
moria  di  Nostra  Signora,  riverendola  con 
frequenti  ossequii  amorosi , e replicando 
spesso  il  di  Lei  nome  dolcissimo.  Maria  per 
gli  Angeli  è , quasi  dissi,  un  secondo  Pa- 
radiso, ed  il  nome  di  Lei  riempie  d’ineffa- 
bile godimento  il  loro  cuore  innamorato. 
Dimanda  Riccardo  di  S.  Lorenzo,  perchè 
nelle  sacre  Canzoni  dicesi,  che  gli  Angeli 
vedendo  salire  la  loro  Regina  al  Cielo,  ed 
andandole  incontro  per  riceverla , abbiano 
per  ben  tre  volte  dimandato  chi  ella  fosse,  e 
come  si  chiamasse,  con  quelle  parole:  Qum 
est  isla?  E risponde,  che  gli  angelici  Spiriti 
dimandavano  ciò , perchè  sapevano  per  e- 
sperienza  il  gusto  che  sì  sente  dal  nominar 
Maria  ; e desiderosi  di  sentirlo  di  nuovo , 
replicavano  le  istanze,  affinchè  le  volte  del 
firmamento  echeggiassero  del  dolce  Nome 
della  loro  Regina  : Ter  od  minus  in  Canti- 
cis  in  persona  Angelorum  quaeritur , Qitaa 
est  ista  ? forsitan  quia  dulce  nomen  sibi  re- 
sponderi  desiderant.  (Richer,  Lib,  deLaud^'  ' 
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Virg.  c.  2.)  Quante  volte  dunque  veggono 
ì fedeli  alla  loro  custodia  affidati,  pronun- 
ziare con  riverenza  ed  amore  il  carissimo 
nome  della  loro  Signora,  tante  volte  pro- 
vano un  godimento  inesprimibile.  Anzi  fu 
rivelato  a S.  Brigida,  che  gli  Angeli  beali, 
sentendo  replicare  il  soavissimo  nome  di 
Maria  da  coloro,  alla  cura  dei  quali  sono 
essi  deputati,  si  avvicinano  maggiormente 
a quelli,  per  sovvenire  alle  loro  necessità, 
e sommamente  si  rallegrano  del  loro  a- 
vanzamento  e profitto,  melante  la  divo- 
zione, che  professano  d'avere  a sì  gran  Si- 
gnora : Angeli  eiiam  boni  audito  hoc  nomi- 
ne , iuslis  magis  appropinquant , et  de  eo- 
rum  laetanlur  profeclu,  quibus  sunt  ad  cu- 
stodiam  deputati.  ( Ap.  S.  Dion.  Cart.  de 
Laud.  Virg.  ult.J 

Inoltre  per  gradire  agli  Angeli  nostri 
Custodi,  dobbiamo  pregarli  affettuosamen- 
te , che  si  compiacciano  di  rappresentare 
al  Trono  della  nostra  e loro  Regina  i di— 
.voti  affetti  co’quali  la  riveriamo,  e le  fre- 
quenti orazioni  e pratiche  amorose  iodi- 
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rizzate  alFonoranza  di  Lei.  Sogfiono  gli  An- 
geli , dice  S.  Bernardo,  assistere  alle  ora- 
zioni de’  fedeli , e dilettarsi  in  coloro,  che 
essi  veggono  innalzar  le  pure  mani  nella 
preghiera:  Solent  Angeli  adslare  orantibust 
et  délectari  in  his,  quos  videnl  levare  puras 
manus  in  or  aliane . ( Hom.  3.  sup.  Missus 
est.)  Godono  molto  questi  Spiriti  celesti 
di  offrire  a Dio  T olocausto  della  santa  di- 
vozione in  odore  di  soavità  : Holocaustum 
sdnctae  devolionis  gaudent,  se  offerre  Beo 
in  odorem  suavitalis*  flit  supra.J  Ora  se 
questo  è il  gradito  uffizio  degli  Angeli,  non 
possiamo  dubitare , che  essi  lo  eseguano 
con  più  piacere , quando  trattasi  di  dover 
presentare  al  Trono  della  Madre  di  Dio  gli 
ossequi! , e le  suppliche  di  coloro,  che  sono 
stali  particolarmente  alla  loro  custodia  af- 
fidali. Imperocché  essi  credono  allora  di 
eseguire  un  dovere  imposto  ad  essi  dalla 
Provvidenza  di  Dio  : quindi  allegrissimi 
prendono  le  orazioni  de’loro  clienti,  le  pu- 
rificano dalle  negligenze,  e tiepidezze,  e di- 
strazioni, onde  se  ne  diminuisce  il  fervo- 

Lez.  Gior,  ìK* 
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re » col  fuoco  della  loro  ardentissima  ca- 
rità, affinchè  siano  molto  grate  alla  nostra 
Augustissima  Imperatrice. 

Finalmente  per  dare  un  gran  gusto  al 
fedelissimo  nostro  Angelo  Custode  , dob- 
biamo pregarlo  col  più  vivo  sentimento 
del  nostro  cuore,  affinchè  si  degni  di  ram- 
mentarci nell’estremo  di  nostra  vita  la 
singolare  confidenza,  che  dobbiamo  avere 
nel  potentissimo  patrocinio  di  Maria,  e 
di  procurare  egli  medesimo  di  ottenercelo 
colla  sua  intercessione.  Anche  qui  sulla 
terra  i veri  amici,  e gli  aflezìonatì  fratelli 
non  si  conoscono  tanto  nel  tempo  della 
prosperità,  quanto  nel  tempo  delle  disgra- 
zie , e delie  angustie.  Ecco  perchè  dice 
lo  Spirito  Santo,  che  colui,  il  quale  è vero 
amico,  ama  egualmente  in  ogni  tempo , c 
rafietto  verace  d’un  fratello  si  prova  nelle 
angustie:  Omm  tempore  diligiti  qui  amicu$ 
est , et  frater  in  angustiis  comprohatur, 

( Prov,  iy,)  Di  cotali  amici , e fratelli  è 
gran  carestia  nel  mondo;  perocché  d’or- 
dinario ramicizia  degli  uomini  fa  la  corte 
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alla  prosperità,  ma  sparisce  alla  vista  della 
disgrazia.  Noadimeoo  non  fa  certamente 
così  V Angelo  custode  verso  colui , che  il 
Signore  die  sue  cure  affidò.  Se  egli  pre- 
gato dal  suo  cliente  nel  tempo  della  vita, 
gli  prestò  volentieri  tutti  gli  aiuti  possi-!' 
bilif  oh  con  quanta  più  amorosa  premura 
gli  farà  conoscere  nelle  angustie  estreme 
della  morte , che  lo  sente , gli  sta  vicino, 
e prega  per  lui  la  Regina  del  Paradiso  ! 
Egli  è il  vero  e fedelissimo  nostro  amico, 
egli  ci  ama  più  che  fratello , e però  non 
ci  abbandona  nel  massimo  nostro  bisogno, 
che  è il  punto  deUa  morte. 

- Ecco  quello  che  dobbiamo  risolvere  di 
fare  oggi,  ed  in  tutti  gli  altri  giorni  di  no- 
stra vita.  Dobbiamo  riverir  frequentemen-* 
te  Maria  per  rallegrare  TAngelo  nostro  Cu- 
slode , che  è sempre  a noi  vicino.  Dob- 
biamo pregarlo,  che  presenti  le  nostre  sup- 
pliche al  Trono  della  sua  e nostra  Regi- 
na, affinchè  quésta  per  le  mai^  sue  più  vo- 
lentieri le  accetti.  Dobbiamo  chiedergli  in 
grazia , che  nel  punto  della  nostra  morte 


Digi'.ized  by  Google 


— 16  — 

ci  nomini  spesso  Maria  , e oi  rammenti  la 
eonfidenza  che  dobbiamo  in  Lei  riporre  do- 
po Dio,  per  salvarci.  Facciamo  cosi,  e non 
temiamo  nè  in  vita,  nè  in  morte,  poiché 
ut  dir  di  S.  Bernardo , gli  Angeli  Custodi 
son  fedeli , son  prudenti , son  potenti  : 
Quid  suh  tantis  custodibus  timeamus ?,,,, 
Fidelcs  sunt , prudentes  sunt^  poientes  sunt, 
<juid  trepidamus?  f in  Psal.  Qui  habitat.) 

0 Regina  degli  Angeli,  e Madre  di  Dio 
Maria,  sentite  che  vi  dice  pei  me  l'Angelo 
mio  Custode.  Vi  dice,  che  io  vi  chiamo 
sempre  , che  giornalmente  vi  riverisco,  e 
vi  onoro,  che  voglio  costantemente  amar- 
vi e servirvi , che  desidero  una  vostra  vi- 
sita nel  punto  della  mia  morte.  Ascoltate- 
lo , 0 pietosa  Signora , e per  X amor  che 
gli  portale  , fatemi  contento. 

5 OTTOBRE 

Il  Beato  Ondefrido,  di  cui  oggi  si  fa  lieta 
memoria  nel  Menalogio  Cisterciense  « fu 
più  volte  favorito  di.  godere  la  graziosissw 
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ma  presenza  della  Madre  di  Dio.  Segnata- 
mente nella  notte  della  solennità  dell’ An- 
nunciazione di  Maria,  stava  egli  con  tutti 
gli  altri  suoi  Religiosi  in  Coro  ; e mentre 
si  cantava  il  divino  Uffizio,  vide  la  Beatis- 
sima Vergine  andare  intorno  pel  Coro,  con» 
solando  i Religiosi , e mostrando  loro  se- 
gni di  molta  familiarità  e tenerezza.  A tal 
vista  rimase  egli  sopraffatto  da  inGnita  gio<^ 
ia  e dolcezza  di  spirito  , e si  pose  a se- 
guitar la  Madonna.  Dopo  che  la  Vergina 
ebbe  ricreati  tutti , se  ne  usci  per  la  me- 
desima porta , per  la  quale  era  enti'ata. 
Godefrido  tirato  da  tanta  giocondità  usci 
ancor  esso  dal  Coro  a seguir  Maria  : -ma 
questa  Signora  dissegli:  ritorna  a’  tuoi  fra- 
telli , non  mi  seguire , perchè  ben  presto 
mi  seguirai , per  non  abbandonarmi  mai 
più.  Oh  che  felice  nuova  I io  penso , che 
Godefrido  ricordandosi  della  promessa,  di- 
cesse frequentemente  quelle  parole , che 
soleva  dire  S.  Teresa  aspirando  al  Cielo  : 
Moro,  perchè  non  moro.  Non  passò  in  fatti 
molto  spazio  di  tempo,  che  egli  felicemente 
trapassò. 
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SO ora  mi  s’ intimasse  da  Maria  la  mor- 
to , sarebbe  T anima  mia  pronta  e prepa- 
rata ad  uscir  dal  mio  corpo,  per  essere  am- 
messa al  beato,  e felicissimo  godimento 
della  mia  A’vvocata?  Ovvero  avrebbe  essa 
alciina  cosa , che  T impedisse  di  correre 
allegra  e sollecita  dietro  gli  odori  degli 
unguenti  della  gloriosa  sua  Regina  ? Ecco 
il  salutare  pensiero,  che  dee  occuparci  se- 
riamente in  questo  giorno.  Ciascuno  con- 
sideri attentamente  , se  abbia  qualche  so- 
verchio attacco  alle  cose  del  mondo  , dal 
quale  è poscia  impedito  a sollevarsi  spedi- 
tamente a’desìderi  delle  cose  celesti.  S.  Ago- 
stino diceva  molto  bene , che  l’ amore  alle 
cose  transitorie  di  questa  terra  è come  un 
visco  tenace  delle  penne  spirituali  dell’ani- 
ma, onde- non  può  liberamente  volare  al 
Paradiso  : Amor  rerum  terremrum  mcu$ 
est  spiritualium  pennarum.  Vediamo  un  po- 
co se  il  nostro  cuore  è attaccato  alle  ric- 
chezze terrene,  desiderandole  smodata- 
mente,  procurandole  con  mezzi  illeciti, 
invidiando  la  sorte  di  chi  le  possiede,  non 
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facendone  parte  a’  poverelli.  Osserviamo 
se  l’anima  nostra  è attaccata  agli  onori 
mondani , bramandoli  con  soverchia  avi- 
dità e turbamento,  usando  ancora  frodi 
ed  inganni  per  acquistarli , macchinando 
segreti  raggiri  per  innalzarci  sulla  caduta 
d’ un  emulo , che  li  possedeva.  Poniamo 
mente  io  fine,  se  lo  spirito  nostro  gode  di 
ravvoltolarsi  nel  fango  de’piaceri  di  quag- 
giù , come  un  animale  immondo , che  si 
ravvolge  nel  fango,  per  servirmi  della  fra- 
se di  S.  Pietro  : Sus  Iota  in  volutàbro  luti, 
f 5.  Puri  s.J  Che  se  la  nostra  coscienza 
co’ suoi  rimorsi  ci  farà  conoscere,  trovarsi 
in  noi  questi  attacchi  colpevoli,  ci  sforze- 
remo per  amore  della  nostra  clementissi- 
ma Proteggitrice  di  sciorci  coll’aiuto  della 
grazia  dall’  amore  della  terra , acciocché 
a’  dolcissimi  di  Lei  inviti , co^  quali  bra- 
miamo di  sollevarci  quanto  prima  agli  eter- 
ni godimenti , lutti  solleciti  ed  allegri  ri- 
sponder^ possiamo  : Vocahis  me , et  ego  re-- 
spondebo  tibi.  (lob,  14.)  chiamateci,  o ama- 
ta Signora',  quando  vi  piace,  che  noi  sia- 
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mo  pronti  cd  apparecchiati  a rispondervi. 

Ma  ove  per  divina  misericordia  T attac- 
camento a miseri  beni  di  questo  mondo 
non  possegga  più  V anima  nostra»  porgia- 
mo inGniti  ringraziamenti  alla  cara' nostra 
Madre  » che  ci  ottenne  un  tal  beneGzio , 
mettiamo  ogni  nostro  studio  per  non  esser 
mai  adescati  e presi  dalle  cose  della  terra, 
e sospiriamo  a Maria  gementi,  e lagrimosi 
da  questa  valle  di  pianto  e di  dolore,  che 
ci  tiri  a Lei,  quanto  più  presto  si  può,  nel 
Santo  Paradiso.  Diciamo  alla  Vergine  colle 
parole  della  .Cantica  : Trahe  me,  post  te 
curremus  in  odorem  mgueniorum  iuorum. 
(CanU  1.)  tirateci  Gnalmente  a voi , bella 
Maria;  noi  ci  sentiamo  apparecchiati  a cor* 
rer  dietro  agli  odorosi  unguenti  del  vostro 
materno  invito.  Con  quéste  parole  appun- 
to , profferite  con  grande  affetto , pregava 
il  divoto  Idiota,  d’ esser  tirato  dietro  la 
gloriosa  Regina  del  cielo:  Trahe  me  post 
te , 0 benedicta  Virgo  Maria*  Trahe  me 
post  te,  ut  curram  in  odorem  unguentorum 
iuorum.  fldiot,  de  Virg,  Mar.  c.  2.J  La  Ver- 
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gÌDe  ascolterà  i nostri  sospiri , e i desiderii 
Dostrit  e ci  consolerà  a tempo  opportuno, 
cioè  quando  il  distacco  da  tutto  il  mondo 
è arrivato  a quel  punto  di  perfezione,  che 
ci  rende  maturi  pel  Cielo.  Cosi  ella  ha 
fatto  con  moltissimi  Santi  canonizzati  dalla 
Chiesa , e cosi  ha  fatto  ancora  con  tanti , 
che  V hanno  amata  e servita,  sebbene  non 
siano  stati  dalla  Chiesa  innalzati  all*  onor 
degli  Altari.  Nel  di  della  Concezione  im- 
macolata di  Maria,  apparve  questa  Signo- 
ra a S.  Giovanni  della  Croce  divotissimo 
di  Lei  , e distaccatissimo  dalle  cose  della 
terra,  e gli  disse  : L’ ottava  delia  Festa  mia 
tu  morirai.  Venne  il  giorno  promesso , n 
sentendo  Giovanni  sonare  il  Mattutino,  dis- 
se : Io  ancora  per  benignità  del  mio  Dio 
anderò  al  Cielo  a cantarlo  insieme  colla 
Vergine  ; e soggiunse:  vi  rendo,  Signora, 
infinite  grazie , perchè  nel  giorno  di  Sa- 
bato a voi  per  doppio  titolo  dedicato,  avete 
voluto , che  io  muoia.  E ciò  detto  felice- 
mente spirò.  Aggiungasi  una  simiglianta 
grazia  fatta  da  Maria  a Leonardo  Dome- 
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Dicano , il  quale  non  è posto  nel  Catalogo 
de’  Santi.  Avea  costui  rinunciato  a tutto  il 
mondo  rendendosi  Religioso , e dugento 
volte  al  giorno  si  raccomandava  alla  Ma- 
dre di  misericordia.  Un  giorno  ecco,videsi 
accanto  una  bellissima  Regina)  che  gli  dis- 
se : Leonardo  , volete  morire»  e venire  al 
mio  Figlio  » ed  a me  ? Rispose  il  servo  di 
Dio  : e voi  chi  siete  ? Io  sono  , ripigliò  la 
Vergine,  la  madre  delle  misericordie:  voi 
mi  avete  tante  volte  invocata , eccomi  ora 
son  venuta  a prendervi  ; andiamocene  al 
Paradiso.  E poco  dopo  morendo  Leo- 
nardo , speriamo , che  la  segui  al  regno 
beato. 

- - Questi  favori  sono  stati  dalla  Vergine 
conceduti  ad  innumerabili  altri , che  vis- 
sero amanti  di  Lei,  e distaccati  dal  mondo: 
e potranno  esser  conceduti  anche  a noi,  se 
ci  studieremo,  per  piacerle,  di  distruggere 
in  noi  l’amore  smodato  alle  ricchezze,  agli 
onori , ed  a*  piaceri  della  tèrra.  Ci  ralle- 
greremo allora  dell’  annunzio , che  Maria, 
almeno  per  via  segreta  ed  invisibile,  ci 
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darà  della  nostra  morte  ; e lungi  dal  tre- 
mar , come  fanno  i servi  del  mondo , ci 
consoleremo  anzi  della  buona  nuova , di- 
cendo a Maria,  da  coi  la  ricevemmo:  Lae- 
tatus  Bum  in'Ms , quae. dieta  sunt  mihi , in 
damum  Domini  iMmus  : ( PsaL 
mi  son  rallegrato  per  quello  che  m’ha  det- 
to la  cara  mia  Madre  Maria,  di  entrar  per 
la  morte  nella  casa  felicissima  del  mio  Si- 
gnore. 

O tristo  mondo , non  mi  burlerai  più. 
Ti  lascio,  t’abbandono,  e Donami  coronò 
dei  tuoi  amori,  nè  delle  tue  promesse,  nò 
de’ tuoi  timori.  O gloriosa  mia  Regina,  ot- 
tenetemi la  grazia  di  vivere  distaccato  dalle 
cose  della  terra,  affinchè  libero,  e spedito 
io  possa  correr  dietro  a voi,  quando  nr  in- 
viterete a seguirvi,  coll’annunzio  della  mia 
morte. 
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Nella  storia  del  Serafico  Patriarca  dei 
Mioori  S.  Francesco  d’ Assisi,  il  cui  feli- 
cissimo natale  si  celebra  in  questo  giorno, 
non  mancano  motivi , coi  quali  ad  imita- 
EÌone  di  lui  possiamo  oggi  onorare  Nostra 
Signora.  Lasciò  scritto  di  lui  S.  Bonaven- 
tura , non  potersi  abbastanza  spiegar  con 
parole  l’amore  ardentissimo,  che  egli  por- 
tava alla  Madre  di  Dio,  considerando,  che 
Ella  ci  aveva  dato  per  nostro  amorevolis- 
aimo  fratello  il  Signore  della  Maestà,  e che 
per  Lei  il  genere  umano  era  stato  cotanto 
arricchito  dalla  divina  beneficenza.  Costa- 
mava  a riverenza  di  Maria  osservare  ri- 
goroso digiuno  ne’ quaranta  giorni  avanti 
alla  Festa  deU’Assunzione  di  Lei.  Ck)!!’ un- 
zione dell’  olio,  che  ardeva  dinanzi  all’  al—  " 
tare  della  Beata  Vergine,  guari  un  Religio- 
so Crocifero  gravemente  infermo.  Uno  dei 
principali  motivi,  che  il  Santo  soleva  por- 
tare ai  suoi  Religiosi,  acciocché  alla  virtù 
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della  povertà  mag^^iormente  si  affezionasi- 
sero,  era  V esempio,  che  di  ciò  la  gloriosa 
Vergine  aveva  loro  lasciato.  Gli  apparve 
molte  volte  la  Madre  di  Dio , come  nella 
Chiesa  della  Madonna  degli  Angeli , con- 
segnandola a lui , ed  a suoi  Frati , nella 
Chiesa  della  Porziuncola , ottenendo  dal 
Figlio  l’indulgenza  plenaria  pei  fedeli  che 
la  visitassero.  Dopo  che  un  giorno  si  ri- 
volse nudo  in  mezzo  alle  spine  per  supe-r 
rare  una  tentazione  suggeritagli  dal  de- 
monio, raccolse  dodici  rose  nate  miraco- 
losamente in  quello  spineto , e tinte  col 
proprio  sangue,  e si  rappresentò  nel  Tem- 
pio , dove  la  Beata  Vergine  col  Salvatore 
V attendevano.  Pregò. il  Santo  una  volta  la 
Madonna,  che  si  compiacesse  di  mostrargli 
il  suo  divino  Fighuolo  in  quel  sembiante, 
in  cui  egli  nacque  in  questa  vita  mortale; 
del  qual  favore^rimase  aggraziato  , appa- 
rendogli la  Madre  di  Dio,  e consegnando, 
nelle  di  lui  mani  il  celeste  pargoletto.  Quali 
fossero  le  tenerezze  del  suo  spirito,  i.dolcit 
colloqui,  i cari  abbracciamenti,  onde.nom 
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meno  al  cuore  , che  al  seno  suo  Io  strìo- 
geya , non  si  può  con  parole  spiegare , nò 
immaginar  colla  mente:  basta  dir  che  pa- 
revagli  gustar  le  delizie  del  Paradiso.  Quan> 
do  egli  benediceva  qualche  cosa,  si  valeva 
della  seguente  forma  : Benediclum  sii  no^ 
tnm  Dei  nostri-  lesu  Christij  ac  Sanclissi^ 
ma  Virgo,  quae  peperit  illum;  e Maria  una 
volta  gli  apparve , dandogli  un  vago  po- 
mo, e dissegli,  che  siccome  quello  gli  era 
grato,  non  altrimenti  a Lei,  ed  al  suo  Fi- 
gliuolo era  caro  quel  modo , con  cui  egli 
soleva  benedire.  Recitando  egli  TOrazione 
Domenicale , giunto  a quelle  parole^  Di- 
mitte  nobis  debita  nostra,  rivolgeva  la  mente 
con  grande  affetto  di  spirito  alla  Beatissi- 
ma Vergine,  acciocché  gli  ottenesse  la  re- 
missione de’ peccati;  ed  insegnò  questa  di- 
vozione a’  suoi  Religiosi. 

Di  questa  divozione  potremo  valerci- 
anche  noi,  non  solo  in  questo  giorno,  ma^ 
ogni  qualunque  volta  la  suddetta  orazione 
reciteremo.  Noi  siamo  sicuri  di.  a ver  pec-: 
cato»  ma  non  siamo  sicuri  di  aver  otte- 
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nulo,  il  perdono  delle  nostre  colpe;  non 
potendo  Tuomo,  come  dice  lo  Spirito  San> 
to,  conoscere  infallibilmente  se  egli  sia  og- 
getto deir  amore,  o dell’  odio  di  Dio:  Ne^ 
scit  homo  ulrum  amore,  an  odio  dignus  siL 
(Eccle.  g.J  Ma  se  noi  ricorriamo  con  umil- 
tà e fiducia  a Maria,  otterremo  sicura- 
mente dal  Signore  la  remissione,  ed  il  per- 
dono, de’ nostri  peccati.  £ questa  una  dì 
quelle  verità  ripetuta  in  ogni  secolo  da 
lutti  i Padri  e Dottori , io  modo  che  non 
si  porrebbe  mai  fine  a questa  legione , se 
si  volessero  qui  riportare  tutte  le  loro  te- 
stimonianze. Nondimeno  a consolazione  e 
sollievo  de’  peccatori  pentiti , ne  porremo 
solamente  alcuna  tra  le  moltissime.  ' 
11  gran  Padre  S.  Agostino  chiama  la 
Vergine  benedetta  unica  speranza  de’ pec- 
ca tori,  giacché  solo  ricorrendo  a Lei,  pos- 
sono per  mezzo  suo  sperare  la  remissione 
di  tutti  i loro  peccati:  Tu  es  spes  unica pee-^ 
calorum^  quia  per  te  speramus  veniam  om^ 
nium  delictorum.  fS,  Ser,  i8»  de 

SancUj  Ripete  lo  stesso  S.  Giovanni  Cri-* 
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sostomo,  dicendo,  che  solo  perrinterces-^' 
sione  di  Maria  i peccatori  ricevono  il  per- 
dono: Per  hanc  et  peccatorum  veniam  con— 
iequimur.  (In  Off.  Nat,  B,  V.  die  5.)  In 
tempi  a noi  più  vicini  T innamorato  di  Ma^ 
ria  S.  Bernardo  rivolto  alla  SS.  Vergine  le 
diceva:  In  voi  ritrovano  i peccatori  il  per- 
dono, ed  i giusti  la  perseveranza,  e poi  la 
vita  eterna:  In  te  peccatores  veniam , iusti 
gratiam  inveniunt  in  aetemum,  ( Ser,  de 
Nat,  B,  V,J  Ma  quello  che  forma  il  più 
glorioso  per  Maria  , e che  immensamente 
conferma  questa  verità,  è il  gran  pensiero 
di  S.  Bernardino  da  Siena.  Onesto  Serafico 
Dottore  franco  ed  ardito  asserisce,  che  non 
solo  nella  nuova  legge  i peccatori  per  mez- 
zo di  Maria  (Ottengono  la  remissione  dèlie 
loro  colpe,  ma  che  tutte  le  misericordie  , 
cd  i perdoni  ricevuti  da’ peccatori  nella 
legge  antica,  Dio  gli  abbia  loro  conceduti 
a solo  riguardo  di  questa  benedetta  Don- 
zella": Owncs  indulgeniias  factas  in  veteri 
Testamento , non  atnhigo  J)eum  fedisse  so-. 
prt^ter  liuius  henedictae  puellae  vir—- 
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girUs  et  amorm.fT,  /.  Ser.  6i, 

c.  8,)  Il  pensiero  è ardito , ma  è ancora 
verissimo;  imperocché  è certo  che  nel  me> 
desimo  decreto  della  Incarnazione  del  Ver- 
bo fu  inclusa  reiezione  di  Maria  a sua  ve- 
ra e degna  Madre.  Se  dunque  pei  meriti 
del'  venturo  Messia  il  Signore  concesse 
nell’antico  Testamento  a’ colpevoli  la  re- 
missione delle  loro  colpe,  non  potrà  cer- 
tamente negarsi»  che  ad  intuito  della  pu- 
rissima , ed  immacolata  Verginejla  Maria 
abbia  agli  antichi  peccatori  accordata  la 
grazia  del  perdono.  . 

Perchè  dunque  potessimo  anche  noi 
aver  per  mezzo  di  Maria  la  remissione  delle 
nostre  colpe»  ricorriamo  a Lei  pieni  dì  con- 
fidenza ; ed  abbiamo  intenzione  di  farlo  » 
quante  volte  nel  corso  del  giorno  recitan- 
do l’Orazione  Domenicale»  diciamo  qutdle 
parole:  Limiite  nóbis' débita  nostra.  Felici 
noi»  se  la  Vergine  sentendo  le  nostre  umili 
preghiere,  le  accoglierà  pietosamente,  e 
dirà  per  noi  al  Figlio  una  parolai  La  gra- 
zia della  remissione , e del  perdonò  sceQ<r 

Ler»  5 
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derà  da  Dio  nell*  ànima  nostra  , e ci  salr 
verà.  ■ ' 

' 0 clementissima  nostra  Avvocata  e Ma* 
^re  di  Dio  Maria , io  fui  peccatore , ma 
ora  sono  veramente  pentito.’  Parlate  io  mio 
favore  al  vostro  Figliuolo  divino , e dite- 
gli che  mi  rimettesse  per  sua  misericordia 
i debiti , che  io  contrassi  colla  sua  giu- 
stizia. 11  Giudice  Sovrano  non  ributterà  la 
vostra  preghiera , ed  io  avrò  la  bramata 
remissione  delle  mie  colpe. 

6 OTTOBRE 

Nel  Martirologio  Romano  è posto  òggi 
in  nota  il  glorioso  natale  di  S.  Galla,  ve- 
dova, matrona  nobilissima  della  città  di 
Roma.  Narrasi  nella  vita  di  questa  Santa, 
che  soleva  ella  ogni  giorno  accogliere  nella 
propria  casa  dodici  poveri , e con  le  pro- 
prie mani  servir  loro  a mensa^  Or  mentre 
un  dì  s’applicava  a sì  divoto  esercizio , fu 
portata  per  le  mani  degli  Angeli  una  spe- 
ciosissima Immagine  della  Beata  Vergine 
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Maria  scolpita' ìd  ìid  prezioso  zaffiro  , e si 
posò  sopra  una  colonna  del  palazzo.  Nel 
qual. tempo  una  gran  pestilenza,  da  cui  la 
città  di  Ronaa  era  gravemente  infetta , al- 
r improvviso  cessò:  onde. la  sacra  Imma- 
gine inconainciò  ad  essere  venèrata  dal  po- 
polo, e dal  Sommo  Pontefice.  Questa  Im- 
magine è. appunto  quella,  che  ora  si  con- 
serva nella  Chiesa,  di  S.  Maria  in  Portico. 
* Osserviamo  , che  questa  sacra  e,  mira- 
colosa Immagine  di  Maria  favorì  colla  sua 
apparizione  la  casa  di  S.  Galla,  nella  quale 
i poveri  erano  benignamente  accolti,  e ser- 
viti. Dunque  se  noi  ci  applicheremo  vera- 
mente agli  uffizi  di  pietà,  ed  alle  opere  di 
misericordia,  saremo  degni  che  la  Vergine 
benedetta  con  modo  invisibile , ma  pieno 
di  grazie , apparisca , e visiti  la  casa  del 
nostro. cuore..  Tutti  conoscono,  che  il  cri- 
stiano.ha  un  gran  campo,  per  esercitare  la 
sua  carità  verso  del  prossimo,  dandosi,  se- 
condò il<  suo  stato , alle  opere  di  miseri- 
cordia tanto  corporali,  quanto  spirituali. 
Per  cagióne  d’esempio,  può  il  fedele  per 
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onor  della  sua  Madre  Maria  far  delle  lì- 
mosioe,  visitare  griofermi»  ed  i carcerati, 
maritare  delle  povere  donzelle , metterne 
delle  altre  in  Religione , prendere  in  pro-- 
pria  casa  un  povero  fanciullo,  ed  alimen- 
tarlo. Può  il  fedele  eccitare  i peccatori  a 
penitenza , e ritirarli  dal  vizio , istruire 
gl’ignoranti  nelle  massime  della  fede,  trar- 
re tutti  quelli,  che  si  possono,  al  conosci- 
mento, ed  all’  amor  di  Maria,  fare  in  som- 
ma per  tutte  le  immaginabili  maniere  al- 
tre simili  opere  di  vicendevole  carità.  Cosi 
han  fatto  i veri  amanti  di  nostra  Signora, 
perché  sapevano,  che  Ella  sommamente 
amò  le  opere  della  misericordia. 

Fu  Maria  si  piena  di  carità  vivendo  in 
terra , che  soccorreva  i bisognosi  senza 
neppure  esserne  richiesta:  come  fece  ap- 
puntò nelle  nozze  di  Gana , allorché  do- 
mandò al  Figlio  il  miracolo  del  vino,  espo- 
nendo l’afflizione  di  quella  famiglia:  Fi- 
num  non  ìiabent,  ( Ioan.  2.J  Bavasi  Ella 
grandissima  fretta  , quando  si  trattava  di 
sollevare  il  prossimo;  e però  andando  pei; 


Digilized  by  Coogle 


— 33  — 

ufficio  di  carità  alla  casa  di  Elisabetta,  dice 
il  Vangelo,  che  corse  con  gran  fretta  sulle 
montagne,  ov’era  quella  casa  situata:  Àbiit 
in  montana  cum  festinatione,  (Lue,  i,)  Non 
potette  poi  maggiormente  dimostrare  la 
sua  gran  carità , che  offerendo  alla  morte 
il  suo  divino  Figliuolo  per  la  nostra  salu- 
te: sul  che  disse  S.  Bonaventura,  che  Ma- 
ria amò  siffattamente  il  mondo , che  pel 
suo  bene  diede  alla  morte  Gesù  Cristo:  Sic 
Morìa  dilexit  mundum^  ut  Filium  suum 
unigenitum  darei. 

Nè  questa  carità  di  Maria , pel  nostro 
bene  spirituale  ,'e  temporale,  è,  non  dico 
mancata,  ma  anche  per  poco  scemata,  ora 
che  Ella  sta  in  Cielo.  Anzi,  dice  S.  Bona- 
ventura, io  quella  Patria  dell’ eterno  amore 
è immensamente  più  crésciuta  nel  cuore 
della  Vergine  la  carità.  E ne  aggiunge  il 
Serafico  Dottore  la  ragione  dicendo:  Quia 
magis  nunc  videi  hominum  miserias,  (Spec, 
t,  perchè  Ella  in  cielo  per  la  visione 
beatifica,  vede  più  distintamente  nel  Verbo 
tutte  le  miserie,  a coi  stanno  qui  io  terra 
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gli uomini  soggetti.  E siccome  Ella  al  dir 
di  Riccardo,  non  può  conoscere  e vedere 
le  nostre  miserie,  senza  subito  sovvenirle, 
perchè  ha  un  petto  ripieno  d’immensa  pie*  , 
tà;  cosi  dal  suo  Trono  luminoso,  ove  siede 
Regina,  sparge  tosto  sopra  i miserabili  il 
latte  della  sua  misericordia  : Adeo  replen^ 
tur  ubera  tua  misericòrdia,  ut  alterius  mi--' 
seriae  noliiia  iacld , lac  fundant  misericor^ 
diae;  nec  possis  miserias  scire,  et  non  suhve- 
nire.  (Ricc.  in  Cant.  c.  23, J 

Chi  dunque  nel  suo  cuore  ha  1*  amor  di 
Maria,  aver  dee  parimente  aperta  la  mano 
a dare  quanto  può  per  amor  suo.  È que- 
sto il  consìglio  del  divotissimo  Riccardo  , 
il  quale  dice  : Cor  nostrum  cum  prò  ilfa- 
ria , vel  nomine  eius  postulatur  honestum 
aliquid,  faciliime  dehet  concedere,  quod  ro» 
gatur,  (L,  i.p.  2.  fin.)  dee  il  nostro  cuore 
tacilissimamente  dare  quel  che  per  Maria; 
ed  io  nome  di  Lei  si  chiede , purché  sia 
cosa  lecita.  Basterebbe  a farci  eseguire  le 
opere  di  misericordia  il. solo  pensare,' che 
con  esse  diamo  gusto  a Maria,  secondando 
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il  suo  genio  pietoso.  Ma  ove  questo  non 
giunga  a renderci  misericordiosi,  aggiùn- 
giamo a questo  primo  motivo,  l’altro  po- 
tentissimo del  bene,  cioè  che  a noi  ne  pro.- 
viene.  Sentiamo  lo  stesso  Riccardo,  il  quale 
cosi  fa  . parlare  Maria:  audit  me  inpau^ 

pere,  vociferante,  non  confundelur,  idest  noti 
patietur  repulsam.  (L.  p,  3,)  Chi  ascolta 
me  nèl  povero  che  chiede  la  limosina,  non 
rimarrà  confuso,  vale  a dire  non  sosterrà 
ripulsai  0 felice  condizione  di  coloro  che 
soccorrono  il  prossimo  ne’  suoi  bisogni  o 
spirituali,  o temporali!  Non  saranno  da 
Maria  ributtati , allorché  ad  essa  ricorro- 
no,, anzi  da. Lei  saranno  ìnvisibiimen te  vi- 
sitati, e favoriti,  con  ricevere, delle  grazie 
speciali.  Facciamone  la  pruova,  allarghia* 
mo  il  cuore  e la  mano  al  sollievo  dell’ in- 
digenza altrui , e. sperimenteremo  sicura- 
mente la  pietosa  liberalità  delia  Madre  di 
Dio  a nostro  vantaggio.  . ; ; . i . . 

O Vergine  gloriosa,  che  avete.un  cuore 
pieno  di  nnsericordia  pei  bisogni  dell’ af- 
flitta, umanità,  o pietosa  Regina,  che  yer- 
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sate  ogni  momento  a piene  mani  i tesori 
della  misericordia,  o Madre  compassione- 
vole che  siete  costituita  da  Dio  sua  limosi- 
niera  pel  sollevamento  de’ poveri;  io  voglia 
darvi  gusto  imitandovi  neirapplicarmi  per 
quanto  posso  nelle  opere  di  misericordia. 
Voi  intanto  non  vi  sbordate  di  me  e delle 
mie  spirituali , e temporali  necessità  : vi- 
sitatemi , e fatemi  quelle  grazie,. che  mi 
bisognano  pel  tempo,  e per  l’ eternità. 

6 OTTOBRE  ^ 

Oggi  colla  memoria  del  felice  natale  di 
S.  Brunone  Fondatore  del  sacro  Ordine 
de’ Monaci  Gartusiani  prenderemo  nuovi 
motivi  per  coufet'marci  maggiormente  nella 
pietà  professata  da  noi  alla  gloriosa  Madre 
di  Dio.  Soleva  quésto  Santo  dire  con  gran 
sentimento  ed  affetto,  che  immensi  dovreb- 
bero essere  i ringraziamenti  da  rendersi 
alla  Beatissima  Vergine,  e continue  le  lodi 
per  innalzare  e predicare  la  di  Lei  quasi  in- 
finita dignità;  se  pure  le  nostre  dimostra- 
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zìodì  debolissime  di  gratiiudioe  e dì  lodi 
fossero  degoe  di  esser  accolte  da  Colei»  che 
è la  più  bella  e la  più  saota  tra  tutte  le 
creature.  Soggiuogeva  eziandio  » che  per 
r umiltà,  e perla  sapienza  di  Maria  il  no- 
stro fierissimo  avversario  è stato  ligato^  e 
vergognosamente  discacciato  dal  regno , 
che  con  danno  de*  mortali , aveasì  per  si 
luogo  tempo  ingiustamente  usurpato:  (k^ 
ius  humUitaiet  sapiéntia  hic  tantus  hastis 
captus,  et  ligcUus,  et  de  regno  quod  tanto 
tempore  iniusté  possederai , eiectus  est.  Gon- 
chiudeva  poi  egli,'  che  noi  tutti  dobbiamo 
celebrare  e lodare  la  SS.  Vergine,  affinchè 
sentiamo  gli  effetti  della  sua  intercessione 
presso  del  Figlio  suo  divino,  il  quale  non 
sapendo  negare  alcuna  cosa  da  Lei  richie* 
stagli  a favore  de' suoi  servi,  ci  concederà 
tutto  quello,  che  gli  venga  da  Lei  diman-* 
dato.  Considerando  inoltre  questo  Santo  il 
precetto  dato  dal  Signore  al  popolo  d' Is^ 
raele,  che  si  cibasse  de’ frutti  di  un  certo 
albero  nella- solennità  de’ Tabernacoli  ( co- 
inè si  narra  nel  Levitico  al  capo  23  si 


Digitized  by  Google 


— as- 
servì di  questo  in  un  Sermone,  che  egli  fece 
nel  giorno  dell’ Assunzione  della  Vergine, 
e si  sforzò  di  persuadere  efficacemente  gli 
uditori,  che  nelle  feste  di  Maria  mistico 
-Tabernacolo  di  Dio  fatto  uomo , ciascuno 
dovrebbe  pascersi  del  frutto  del  ventre  be- 
nedetto di  Lei , cibandosi' del  Pane  divinis- 
simo del  Corpo  di  Gesù  Cristo. 

• Se  noi  dunque  vogliamo  dare  un  estre- 
mo piacere  alla  Santìssima  nostra  Madre , 
stabiliamo  di  comunicarci  in  tutte  le  di  Lei 
solennità.  Ricordiamoci  che  la  carne  di 
Gesù  Cristo , che  noi  riceviamo  nell’  Eu- 
caristia, è quella  che  egli  prese  dalla  sua 
divina  Madre.  Ecco  un  primo  naotivo  del 
compiacimento  di  Maria , nel  veder  che 
noi  ci  accostiamo  al-banchetto  eucaristicoi 
Di  questa  considerazione  si  servì  S.  Pier 
Damiano  per  accendere  ne’  fedeli  la  brama 
di  ricevere  il  Sacramentato  Signore.  Fratel- 
li, diceva  egli,  vi  prego  considerare  guardo 
siamo  debitori  alla  Beata  Madre  di  Dio,  e 
quali  ringraziamenti  dobbiamo  farle  dopo 
il  mo  Figliuolo:  perchè  riceviamo  cdV alta!» 
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re  lo  stesso  corpo,  che  la  S.  Vergine  ha  gér^ 
nevato , ha  portato  nel  suo  seno,  ha  cmolto 
ira  le  fasce  ; e beviamo  il  suo  Sangue  nd 
Sacramento  di  nostra  Redenzione,  Fratre$, 
rogo,  perpendile,  qmm  debitores  simus  huic 
Reatissimàe  Dei  Genitrici,  quantasque  et 
post  Dominum  gratias  agere  debeamus,  //*• 
lud  siquidem  corpus  qùod  Beatissima  Ftr- 
go  genuit,  quod  in  gremio  fóvit,  quod  fa^ 
sciis  cinxit , quod  materna  cura  nutrivit  ', 
nunc  de  sacrò  altari  percipimus , et  eius 
Sanguinem  in  Sacramento  redemptionis  no^ 
strae  haurimus.  (Ser.  de  Nat,  Virg.J  r 
Aggiungasi  a quésto  primo  motivo  Talr 
tro  non  menò  forte  del  compiacimento  dr 
Maria , in  vederci  uniti  per  la  Comtfnione 
al  suo  Figlio  Sacramentato  ; ed  è appunto 
r acquistar  noi  per  T Eucaristia  un  nnovo 
ed  intimo  rapporto  di  figliuolanza  con  Lei 
nostra  Madre.  £ certo  che  per  la  Reden-^ 
zione  a nói  applicata,  divenendo  membra 
del  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo,  divenia^ 
mo  a uó  tempo  figli  adottivi  della.Vergine 
Madre.  Nondimeno  è anche  certOi  che  me* 
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Piante  F Eucaristico  Sacramento  noi  di-> 
veniamo  per  un  altro  titolo  più  intimo  e 
sublime , figliuoli  di  Dio  : perocché  rice- 
vendo in  una  maniera  vera  e reale  la  car- 
ne ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo  *,  noi  tal- 
mente ci  uniamo  con  lui,  che  confonden- 
dosi per  cosi  dire , secondo  il  pensamento 
' del  Crisostomo , carne  con  carne , ne  ri- 
sulta una  sola  cosa,  in  una  maniera  tutta 
spirituale  ed  ineffabile  : Semetipsum  nobis 
immisciùt , et  corpus  suum  in  nos  contem^ 
peravit , ut  unum  quid  simus , tanquam 
corpus  capiti  coaptalum.  (Hom,  6i.  ad  pop» 
^tioch.J  Per  questa  intima  e strettissima 
unione'  sacramentale  col  Redentore  divino 
i Padrì  della  Chiesa  ci  chiamano  concor- 
porei , o consanguinei  di  Gesù  Cristo.  Or 
poiché  il  corpo  adorabile  dell*  Uomo  Dio 
è parimente  quello  della  SS.  Vergine  sua 
Madre;  dunque  sì  può  dire  che  per  mezzo 
deir  Eucaristico  Sacramento,  noi  diventia- 
mo in  una  nuova,  e speciale  maniera  fi- 
gliuoli di  Maria,  poiché  abbiamo  la  stessa 
sua  carne , e la  stessa  sua  sostanza,  Que- 
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sto  pensiero  faceva  sentire  a S.  Ignazio  di 
Loiola  , quando  si  comunicava,  nn' estre- 
ma divozione.  Egli  allora  considerava  che 
la  carne  dì  Gesù  era  la  carne  di  Maria,  e 
quindi  conchiudeva , che  nel  ricevere  la 
carne'del  Figlio,  riceveva  parimente  quella 
della  Madre;  ed  il  Figliuolo  essendo  una 
parte  di  sua  Madre , come  il  frutto  è una 
parte  dell’ albero,  colui  che  sì  comunica 
non  diviene  solamente  una  stessa  carne 
col  Figliuolo , ma  anche  una  stessa  carne 
colla  sua  Madre.^ 

Finalmente  T ultimo  motivo  del  con- 
tento di  Maria  nel  vederci  essisi  alla  mensa 
degli  Angeli,  è appunto  perchè  colla  co- 
munione può  soddisfare  il  desiderio ,.  che 
Ella  ha  di  concedere  il  suo  Figliuolo  ad 
ogni  uomo  in  particolare,  come  lo  ha  datp 
colla  Redenzione  a tutti  gli  uomini  in  ge- 
nerale. Oh  che  dolcissimo  movimento  di 
tenerezza  produr  dee  in  noi  questo  motivo! 
Allorché  noi  nelle  feste  della  Madonna  ci 
accostiamo  all’Altare,  dobbiamo  figurarci 
d’ essere  come  il  Santo  vecchio  Simeonui 


Digilized  by  Google 


--42  — 

il'  quale  per  impulso  dello  Spirito  Santo 
andò  ài  Tempio  ; e quando  riceviamo  nel 
nostro  petto  Gesù  Cristo,  dobbiamo  figu- 
rarci di  riceverlo  dalle  mani  di  Maria,  co- 
me da  Lei-Simeone  lo  ricevette  Bambino 
tra  le  sue  braccia.  Par  che  allora  la  Ver- 
gine ci  dica:  Venite,  comedite  panem  meum, 
et  bibite  vinum,  quod  miscui  vobis.  fPr.  g.J 
venite  figli  miei , mangiate  il  mio  pane , 
che  è la  carne  del  Figlio  mio,  e bevete  il 
suo  Sangue,  perchè  io  vi  bo  preparato  que- 
sto alimento  e questa  bevanda.  - • - • 

Risolviamo  dunque  di  dar  questo  con- 
tento alla  nostra  amata  Signora.  Quando 
si  accostano  le  sue  Festività,  purifichiamo 
prima  r anima  nostra  con  una  buona  con- 
fessione , e poscia  accostiamoci  alla  santa 
Mensa , per  ricevere  nel  proprio  cuore,  e 
fra  le  proprie  braccia  il  caro  Figliuolo  di 
Maria,  il  Tesoro  del  Cielo,  e della  terra, 
che  Ella  ha  dato  al  mondo,  e dà  a colui  che 
si  comunica,  eon  tanto  affetto,  quanto  se 
non  vi  fosse  che  egli  solo  sulla  terra.  Ri— 
^ cordiamoci  delle  grandi  parole  di  Riccar- 
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do,  il  quale  dice  essere’ il  Pane  Eucari-^ 
slico  il  pane  della  Vergine: 'Panis  hic,pa-~ 
nis  est  Virginis.  ( Uh.  i f.J  e poiché  non 
possiamo  aTerlo  se  non  da  Lèi,  e per  mezzo 
suo,  dobbiamo  dirle  con  ogni  divozione. e 
desiderio  dell' anima , siccome  diciamo  al 
Padre  divino:  Madre  nostra  che  sei  ne  eie- 
li,  dateci  il  pane  nostro  soprasostanziale , 
o quotidiano  : Et  quoniam  non  possumus 
habere  nisi  ab  ea»  et  per  eam  tota  devotionef 
nientisque  desiderio  dicendum  esV  ei , sicut 
dicimus  Deo  Patri:  Maler  nostra  , qme  e$ 
in  coelis,  panem  nostrum  supersubstantia- 
lem^  vel  quotidianum  da  nobis,  (Ut  supra^J 
, Sì , benedetta  Vergine  Maria , Madre  di 
Dio,  e Madre  mia,  io  nelle  vostre  Festi- 
vità voglio  ricevere  nell’ Eucaristia  la  car- 
ne, ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  che  è pure 
la  carne,  ed  il  sangue  vostro.  Impetratemi 
quella  purità  di  coscienza , e quell’  acceso 
desiderio,  che  mi  è necessario  per  degna- 
mente riceverlo,  e datemelo  per  le  mani 
del  Sacerdote;  cpme  lo  deste  al  santo  vec- 
chio Simeone# 
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7 OTTOBRE 

La  Festività  di  S.  Maria  delia  Vittoria, 
di  cui  oggi  si  fa  ricordauza  nel  Martirolo- 
gio Romano  t fu  introdotta  pel  seguente 
avvenimento.  Mentre  che  il  Santo  Ponte- 
fice Pio  V • assisteva  al  governo  della  Cat- 
tolica Chiesa,  fu  attaccata  in  mare  una 
fiera  battaglia  tra  i fedeli  e 1*  esercito  dei 
Turchi.  Questi  erano  in  numero  grandis— 
simo  , e non  meno  d* animo,  che  di  forze 
arditi  : quando  sol  giorno  restarono  dopo 
qualche  combattimento  vinti  da'  nostri , e 
superati,  essendo  morti  dieci  mila  di  essi, 
e diecimila  fatti  prigionieri,  con  perdita  di 
cent  ottanta  vasc^i , e di  grosso  baga- 
glio. Fu  questa  si  gloriosa  vittoria  ascritta 
alla  particolare  assistenza  della  Vergine  , 
imperocché  in  quel  tempo  , per  comando 
^el  Sommo  Pontefice  n*  era  Ella  supplicata 
eoa  assidue  preghière  fatte  a tale  effetto 
Aella  Santa  Casa  di  Loreto  ; e nel  giorno 
stesso,  che  tal  vittoria  successe  ^ facevaai 


Digiiized  by  Google 


— 45  — 

in  Roma'  dalla  Compagnia  del  Rosario  una 
solennissima  Processione,  in  cui  dal  po- 
polo era  nostra  Signora  con  segni  di  molta 
dii^ozione , e pietà  invocata , e riverita. 
Laonde  ordinò  il  Pontefice  che  in  tal  gior- 
no si  facesse  partìcolar  memoria  di  cotan- 
to illustre  vittoria;  ed  acciocché  si  rico- 
noscesse il  favore  prestato  in  quella  dalla 
gloriosa  Vergine , comandò,  che  tal  Festa  , 
sotto  il  titolo  dèlia  Madonna  della  Vittoria 
si  celebrasse.  Sono  state  erette  altre  Gbie^ 
se  in  altre  parti  del  Cristianesimo  sotto  il 
tìtolo  della  Madonna  della  Vittoria , col 
quale  hanno  i Signori  delle  Città  e de’ Re- 
gni interi  riconosciute  le  illustri  vittorie 
su  i loro  nemici  riportate,  dal  favore,  e dal- 
r assistenza  propizia  della  Madre  di  Dio.  ' 
Sono  stati  composti  molti  volumi',  nei 
quali  sono  registrate  le  improvvise  vitto- 
rie , ottenute  da’  popoli  fedeli  coll’  invo- 
cazione della  Vergine  Maria  ; onde  con 
tutta  ragione  S.  Agostino  la  chiamò  la  for- 
za de’ combattenti,  e la  palma  de’ vincito- 
ri: Tirius  pugnantium,  Palma  i)ictoirum, 

Laz.  Gior,  4 
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Quindi  allorché  sentiamo , che  in  qualche 
parte  del  mondo  i cristiani  soo  molestati 
dagli  eserciti  de’  Turchi , o di  altri  infe- 
deli , ed  eretici , dobbiamo  , specialmente 
colla  recita  del  Rosario,  supplicare  la  Bea- 
tissima Vergine , che  assista  col  suo  po- 
tentissimo patrocinio  alia  difesa  del  popolo 
fedele.  Ella , che  non  ha  mai  mutato  nè 
mente , nè  cuore,  ascolterà  le  nostre  pre- 
ghiere, e darà  a’ redenti  col  sangue  del 
suo  Figliuolo  la  vittoria.  In  modo  che  an- 
che a tempi  nostri  vedremo,  che  a van- 
taggio de’  cristiani  combattenti , convenga 
a Lei  quel  glorioso  titolo,  che  davale  Ni* 
ceta , d’ invitta  Aiutatrice , e'  d’ insupera- 
bile Compagna  di  guerra  : Invictae  Aditi^ 
iricis , et  imuperahilis.  Commilitonis  Matris 
Dei.  (Lib.  5.  anml.)  ' 

Ma  non  sempre  il  popolo  fedele  è ag-^ 
gradito  dalle  armi  degl’infedeli.  Nondi- 
meno sempre  Maria  sarà  pei  cristiani,  che 
la  invocano , la  Madonna  della  Vittoria  ^ 
ove  pongasi  mente  ad  un’  altra  specie  di 
nemici , da  cui  son  sempre  i cristiaui  as- 
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saliti.  Questi  Demici  sono  il  mondo,  il  de- 
monio, e la  carne,  i quali  non  per  un  de- 
terminato perìodo  di  tempo  , ma  di  gior- 
no, e di  notte,  in  tutto  il  corso  della  vita 
presente,  stanno  armati  a nostri  danni,  e ci 
costringono  a confessare  con  Giobbe,  che 
la  vita  nostra  sulla  terra  è una  continuata 
battaglia  : Militia  est  vita  hominis  super  ier^ 
ram.  -flob,  y,)  Ora  se  noi  in  questa  lotta 
ostinata  e continua  vogliamo  veramente 
vincere  e trionfare , invocar  dobbiamo  la 
vittoriosa  nostra  Signora,  e la  palma  sarà 
nostra  sicuramente. 

£ nel  vero  figuratevi , che  il  mondo 
s’armi  contro  di  noi,  mettendo  in  opera  ì 
suoi  onori  per  tentar  la  nostra  superbia  , 
le  sue  ricchezze  per  fomentar  la  nostra 
avarizia  , i suoi  piaceri  per  solleticar  la 
nostra  voluttà.  Armi  son  queste  crudeli,  e 
spietate , onde  gli  sconsigliati  figliuoli  di 
Adamo  cadono  vinti , e gemono  schiavi 
ne’ lacci  dei  mondo  nemico.  Ma  se  noi  sia- 
mo di  voti  di  Maria,  e la  chiamiamo  nel 
momento  del  conflitto  y Ella  verrà  in  no- 
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stro  aiuto , c il  moodo  sarà  da  noi  supe- 
rato e vinto.  Imperocché  Ella  ci  otterrà 
(anta  luce  celeste , che  conosceremo  di 
questo  nemico  tutti  gl’  inganni  nascosti 
sotto  r apparenza  de’  falsi  suoi  beni,  e ci 
somministrerà  uno  scudo  di  difesa  contro 
ogni  danno  , che  esso  vorrebbe  farci , col 
proporre  le  fallaci  sue  promesse.  Tutto  ciò 
espresse  magni Gcarmen te  il  Beato  Alberto 
Magno  dicendo , che  ricorrendosi  a Maria 
trova  ognuno  il  rimedio  al  male,  che  mo- 
resi  contro  di  lui  dal -mondo  nemico:  tro* 
va  nella  Vergine  lo  scudo  della  castità  con* 
tro  la  lussuria,  dell’ umiltà  contro  la  su- 
perbia , della  liberalità  contro  V avarizia  : 
Quilibet  inveniet  defensionem  cantra  nudun^ 
suum.  Ibi  pendei  clypeus  castitatis  cantra 
luxuriam  , humilitatis  cantra  superbiafn  , 
largitalis  cantra  avqritiam,  ( In  sua 
bliat.  Mar,J 

Non  meno  potente  è il  ricorso  alla  Ma- 
dre di  Dio  per  riportar  vittoria  contro  il 
demonio.  Abbiamo  di  questa  verità  in  più 
luoghi  trattato.  Solo  qui  aggiungiamo 
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forte  , e principarragione , onde  Maria  è 
trionfatrìce  dell’ inferno  a vantaggio  dei 
suoi  divoti.  Il  divin  Redentore  fu  quello  , 
che  uscito  a siogolar  tenzone  contro  gli 
spiriti  infernali,  superò  la  loro  forza,  li 
vinse,  e gl' incatenò  come  schiavi  nel  prò* 
fondo  degli  abissi:  onde  cantò  il  Profeta 
reale  : Confregit  poimtias  .arcuum , scutum 
gladium , et  hellmn,  ( PscU,  y5.)  Le  armi 
con  le  quali  Cristo  espugnò  i demoni  fu- 
ron  da  lui  prese  nel  seno  di  Maria , come 
dice  il  Beato  Alberto  Magno:  Inipsa  enim 
se  armami  Filius  Dei,  ( In  sua  Bihliot, 
Mar,)  E lo  conferma  Guglielmo  di  Parigi 
scrivendo , che  nel  seno  della  Vergine  , 
qual  soldato  nel  suo  padiglione  prese  Cri- 
sto r armatura  della  nostra  umanità  per 
combattere  contro  il  demonio:  In  quo  ute- 
ro t sicut  miles  ih  tàbemaculo , armaluram 
nostrae  humanitatis  accepit  contra  Diabo- 
lum  pugnaturus.  (In  (est.  S,  Mar.  ad  Niv. 
fol.'igg.  t.  4)  Dunque  anche  Maria  debbe 
dirsi  Trionfatrice  dell' inferno  (sempre  sal- 
va' la  debita  proporzione),  avendo  sommi- 
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Distrato  al  Figlio  le  armi , colle  quali  ha 
vinto  e superato  V ÌDferno.  E perciò  Ma- 
ria vien  chiamata  terribile  contro  le  po- 
testà deir  inferno , come  un  esercito  ben 
ordinato:  Terrtbilis  ut  castrorum  acies  or- 
dinala, (Cani.  6.),  poiché  sa  ben  Ella  ordi- 
nare la  sua  potenza , la  sua  misericordia  , 
e le  sue  preghiere  a confusione  de’ nemici, 
ed  a benefizio  de’suoi  servi,  che  nelle  ten- 
tazioni invocano  il  suo  potentissimo  soc- 
corso. 

Finalmente  la  Madonna  fa  riportare  ai 
fedeli,  che  la  chiamano,  la  vittoria  contra 
la  carne.  La  Vergine  ha  un  immenso  amo- 
re alla  purità,  perchè  l’ha  preferita  alla 
dignità  di  Madre  di  Dio,  che  è in  qualche 
maniera  infinita.  Amando  Ella  dunque  im- 
mensamente la  purità , procura  con  tutta 
la  sua  efficacia , che  le  anime,  le  quali  ri- 
corrono a Lei  nelle  tentazioni  del  senso , 
riescano  vittoriose  nella  battaglia,  e con- 
servino intatto  il  giglio  della  loro  castità  : 
essendo  sempre  vero  il  detto  di  S.  Gio- 
vanni Damasceno,  che  Maria  è pura,  ed 
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amante della  purità,  e Vergioe  ed  amante 
de'  vergini  : Maria  pura  est  et  puritatem 
amans , Fir^o  est , et  virginum  amans.  È 
bello  per  confermare  questa  verità,  il  pen- 
siero del  dottissimo  Cornelio  a Lapide. 
Sulle  parole,  onde  lo  Sposo  divino  lodò  la 
sua  Sposa  Maria , quando  disse,  che  come 
il  giglio  è tra  le  spine,  cosi  era>  questa  sua 
diletta  tra  tutte  le  altre  figlie:  Sicut  lilium 
inter  spinasi  sic  amica  mea  inler  filias. 
(Cant.  2.);  osserva  il  riferito  Espositore , 
che  siccome  il  giglio  è rimedio  contro  i 
serpi  ed  i veleni,  così  l’iu vocazione  di  Ma- 
ria è rimedio  singolare  a vincere  tutte  le 
tentazioni,  specialmente  d’impuriU,  sic- 
come comunemente  Tesperìmentano  quelli 
che  lo  praticano  : Sicut  lilium  valet  inter 
serpenteSf  et  venena^  sic  Beatae  Virginis  in-^ 
vocatio  singulare  est  remedium  in  omni  ten<~ 
tallone , praesertim  liUdinist  ut  experientia 
constai. 

, Ricorriamo  dunque  nella  battaglia,  che 
sostener  dobbiamo  contro  i nostri  spiri- 
tuali nemici#  fila  Vergine  Maria,  special- 
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mente  recitandole  il  Rosario,  e sperimene 
tcremo , che  Ella  è veramente  per  noi  la 
Madonna  della  Vittoria  : perocché  il  mon- 
do colle  sue  fallaci  promesse  , il  demonio 
colle  sue  tentazioni,  la  carne  con  le  sue 
sfrenate  voglie,  sarà  da  noi  colle  armi  da- 
teci da  Maria , superata  e vinta. 

O Vergine  gloriosa,  sempre  trionfa trice 
d’ ogni  nemicò , siate  per  me  la  Madonna 
della  Vittoria.  Siate  a mio  vantaggio  la 
spada  che  offenda  i miei  avversari,  e lo 
scudo  che  da’ colpi  loro  mi  difenda.  A voi 
ricorro , in  voi  confido , e protetto  da  voi 
spero  di  riportar  de’ miei  nemici  compiuta 
vittoria. 


8 OTTOBRE 

Oggi  la  Chiesa  celebra  la' gloriosa  me- 
moria di-  S.  Brigida,  dalla  Storia  della  qua- 
le trarremo  alcuna  pratica  di  virtù , e di 
divoto  affetto  verso  la  nostra  amata  Si- 
gnoi‘a  Maria.  Essendo  S.  Brigida  in  età  di 
sette  anni,  vide  la  Beata  Vergine,  che  por- 
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fava  lina  rìsplendeDlìssima  corona , e che 
le  diceva:  vuoi  tu  essere  adornata  con  que- 
sta corona?  Ella  di  buon  animo  offeren- 
dosi a riceverla,  senti  stringersi  dolcemen- 
te il  capo , come  se  da  un  cerchio  d’ oro 
fosse  circondata.  Rimasta  vedova  fondò  un 
Monastero  nella  Svezia,  nel  quale  propose 
principalmente  di  onorare  la  Passione  del 
Salvatore , ed  i dolori  della  Santa  sua  Ma- 
dre. Ebbe  delle  straordinarie,  e moltiplici 
rivelazioni , in  cui  le  furono  scoperte  con 
più  chiarezza  molte  ammirabili  preroga- 
tive della  Madre  di  Dio , e specialmente 
quella  del  di  Lei  Concepimento  immaco- 
lato. Un  giorno  le  apparve  Maria,  e le  die- 
de questo  ammaestramento  : Si  me  dtligis, 
labora , ut  filii  tui  sint  quoque  PUH  mei  : 
se  mi  ami,  affaticati,  che  i figli  tuoi  siano 
ancora  figli  miei.  Vi  fu  un  .tal  Maestro  di 
Cappella  , che  per  Y affetto  <die  portava  a 
Marìa,  compose  alcuni  Cantici  senza  nìuno 
interesse,  solo  per  gloria  della  SS.  Signo- 
ra. Non  passò  questa  fatica  senza  merce- 
de; perocché  apparve  la  Vergine  aS.Bri- 
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gida,  e mandò  per  lei  quest’ambasciata  al 
compositore  : Dite  a quel  Cantore , che 
scrive  le  mie  iodi,  non  per  gloria  sua,  nè 
per  paga  e mercede  terrena , che  siccome 
i Principi  terreni  rimunerano  i loro  loda- 
tori , cosi  io  Io  pagherò  e per  ogni  sil- 
laba avrà  io  Cielo  tante  corone.  Un’  altra 
volta  apparve  Maria  Vergine  alla  Santa,  e 
le  disse , che  il  suo  fratello  per  nome  Is- 
raele r aveva  amata  con  tutto  il  suo  cuo- 
re, non  dimezzandolo  con  altre  creature  : 
Dilexit  me , dum  vixit , non  dimidio  corde 
mOf  sed  toto  corde. 

• Con  voi  anche  , o padri  di  famiglia  , o 
superiori,  parla  Maria,  come  parlò  a S.  Bri- 
gida. Se  mi  amate.  Ella  vi  dice,  affatica- 
tevi, che  i vostri  figli,  i sudditi  vostri  sia- 
no; ancora  figli  miei:  allevateli  con  questo 
latte  della  mia  divozione,  nudriteU  con 
questo  cibo,  e rallegratevi,  se  saranno  più 
del  mio  Figlio  e miei,  che  vostri.  Oh  se  i 
padri , ed  i superiori  arrivassero  a com- 
prendere il  gran  vantaggio,  che  proviene 
a’  figlh  e sudditi  loro,  dall’ offerta  dì  que- 
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sti  alle  cure  materne  dì  Maria!  Certamente 
di  buon'  ora  si  sforzerebbero  per  tutte  le 
vie  possibili  d’ instillar  nel  cuore  de’  loro 
soggetti  una  tenera  divozione  alla  Madoo- 
Da,  e di  metterli  tutti  sotto  il  manto  della 
di  Lei  protezione  materna.  Gesù  Cristo  dal- 
l’alto della  Croce  disse  a S.  Giovanni,  mo- 
strandogli Maria:  Mater  im:  ecco  la 

tua  Madre,  e questo  diletto  Discepolo  spe-. 
rimentò  l’ immenso  bene,  che  iu  lui  pro- 
dusse l'aver  avuto  Maria  per  Madre.  Do- 
vrebbero i genitori,  o altri  che  abbiano 
persone  alla  loro  cura  affidate , presentare 
i figli,  i sudditi  loro  dinanzi  alla  Vergine, 
e dire  a ciascun  di  loro  con  animo  lieto  ed 
amante  : Ecce  Mater  im  : ecco  la  tua  Ma- 
dre. Assicurerebbero  allora  con  questo 
mezzo  in  gran  parte  la  riuscita  de’ figli, e 
de’sudditì.  Così  fece  Vittoria  Strala  Fon- 
datrice deir  Annunziata  io  Genova.  Tro- 
vandosi .questa  dopo  la  morte  del  marito 
con  cinque  figli  io  molti  travagli , ricorse 
a Maria,  e pregolla  ad  accettare  i suoi  fi- 
gliuoli, per  servi  e figli,  che  assai  meglio 


Digitized  by  Google 


— 56  — i 

gli  avrebbe  aiutati,  ed  amati.  Udì  la  pie- 
tosa Madre  le  preghiere,  ed  accettò  T of- 
ferta , e disse  a Vittoria  : Non  dubitate  io 
piglio  per  miei  i vostri  figli,  ed  anche  voi 
stessa.  E presto  si  videro  gli  efietti  di  tal 
maternità  , imperocché  tutti  cinque  i figli 
sì  fecero  Religiosi,  e di  lei  poi  èbbe  la  Ver- 
gine particolar  protezione.  fP,  Spinola  in 
Vita,J 

Io  vorrei  dire  a tutti  coloro,  che  dalla 
divina  Provvidenza  sono  stati  posti  ad  aver 
cura  di  figli , o di  sudditi  : Avete  voi  ìm 
desiderio  sincero  ed  ardente,  che  le  piante  i 
a voi  affidate  crescano  nel  santo  timore , 
ed  amor  di  Dio , e facciano  una  buona 
riuscita?  Certo  mi  risponderebbero  di  si. 

£ bene  , offeriteli  a Maria , poneteli  sotto 
il  suo'  manto,  e dichiarateli  figli  suoi.  Que- 
sta speciale  e positiva  offerta  produrrà , 
che  la  Vergine  non  solo  ami  questi  fortu- 
nati figliuoli  con  queir  affetto , onde  ama 
tutti  gli  uomini  in  generale , ma  gli  ami 
ancora  più  teneramente , e con  maggior 
distinzione.  Gomincerà  la  divina  Madre  ad 
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aver  per  questa  prole  a lei  spécialmeote 
dedicata  ed  offerta  un  amore  sì  focoso»  ed 
una  cura  tanto  continua , che  supererà  di 
gran  lunga  quanto  si  potrebbe  ^sentire  e 
fare  da  qualsivoglia  affezionatissima  madre 
carnale  pei  propri  figliuoli.  Però  S.  Bona- 
ventura, considerandosi  come  un  figlio  alla 
Vergine  particolarmente  offerto»  pieno  di 
consolazione  le  diceva:  Non  è forse  vero, 
o bella  Maria,  che  senza  comparazione  ci 
amate  più  voi,  e con  maggior  efficacia  pro> 
curate  il  nostro  bene,  che  qualsivoglia  al- 
tra madre  carnale?  Nonne  plus. sine  com-- 
paratione  nos  diligis , ac  bona  nostra  pro^ 
curaSf  quam  maler  carnalis?  £ chi  mai 
dice  il  Cardinal  Bellarmino  » avrà  l’ardire 
di  strappar ‘questi  figli  dal  seno  di  Maria; 
dòpo  che  essi  furon  quivi  amorosamente 
posti?  Qual  furia  d’ inferno,  o di  passione 
potrà  vincerli , se  pongono  la  loro  confi- 
denza nel  patrocinio  di  questa  gran  Madre 
a cui  vennero  dedicati  ed  offerti?  Quam 
bene  nobis  erit  sub  praesidio  tantae  malris  ? 
quis  detrahere  audebit  de  sinu  eius  ? quae 
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nos  tentatio,  aut  turbalio  superare  polerity 
con/identes  in  patrocinio  matris  Deiy  et  no^ 
strae»  (Bell»  de  7.  verh»J 

Poi  si  lagnano  i padri  di  famiglia  ed  i ' 
superiori  della  cattiva  riuscita  de’loro  sog- 
getti. Ma  la  colpa  è tutta  loro;  perocché 
essi  poco  amanti  di  Maria»  credettero  fal- 
samente che  colla  sola  loro  industria  aves- 
sero potuto  i figliuoli  f ed  i sudditi  cam- 
minar bene,  fuggire  il  vizio»  amar  la  vir- 
tù t e divenire  utili  per  sè  » e per  la  so- 
cietà. Se  li  avessero  offerti  di  buon’  ora 
alla  divina  Madre  Maria,  ed  avessero  nel-  1 
r animo  loro  istillato  un  tenero  e filiale 
affetto  per  questa  Signora,  avrebbero  ve- 
duto con  somma  gioia  e soddisfazione  la 
buona  riuscita  de’figli,  e de’ sudditi.  Ascol- 
tino dunque  una  volta  la.  voce  dì  Maria 
che  per  loro  bene  dice;  Si  quis  estparvu- 
lus  , veniat  ad  me»  (Prov,  g.J  i vostri  pic^ 
coli  figliuoli  affidati  a voi  dalla  natura  , o 
dall’amore  , fateli  venire  a me , offeren- 
domeli come  a loro  amantissima  madre  : 
perocché  ne  avrò  sempre  cura,  li  custodi- 
rò ; li  difenderò)  e li  salverò. 
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0 Maria  dolcissima  , ed  amorosissima 
Madre  , io  vi  costituisco  Signora , e Go- 
vernatrice  di  tutta  la  casa  mia,  de’ miei 
parenti,  e di  tutti  coloro  che  sono  a me 
soggetti.  Non  isdegnate  voi  di  prenderne 
la  cura,  disponendone  come  vi  piace.  Non 
permeitele,  che  il  demonio  si  abbia  a glo- 
riare d’aver  nelle  sue  catene  alcuno  di  noi 
già  a voi  consagrato;  ma  fate  che  venia- 
mo nel  Cielo  a ringraziarvi , ed  insieme 
con  voi  a lodare  ed  amare  il  nostro  Re- 
dentore Gesù  per  tutta  T eternità.  > 

f ^ 

9 OTTOBRE 

L’ illustre  Vescovo  e Martire  S.  Dionigi 
Areopagita,  di  cui  la  Chiesa  celebra  in  que- 
sto giorno  il  glorioso  natale , rende  una 
magnifica  testimonianza  alla  sovrumana,  e 
divina  bellezza  della  Madre  di  Dio  Maria. 
Egli  attesta  in  una  lettera,  che  dicesi  avere 
scritta  all'  Apostolo  S.  Paolo , di  cui  era 
discepolo,  di  aver  veduto  cogli  occhi  suoi 
la  Vergine  benedetta,  Ecco  le  sue  parole 
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Ho  vedu(Ot  ed  ho  mirato  co  miei  prcipri  op- 
chi  la  Santissima  Madre  di  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore  t che  è una  espressione  perfetta 
della  Divinità^  e più  Santa  di  tutti  gli  Spi- 
riti celesti.  Fui  condotto  alla  presenza  di 
quella  Deiforme,  ed  eccellentissima  Vergine: 
ed  allora  mi  sentii  circondato  da  un  si  gran 
lampo  di  luce,  penetrato  da  tanti  raggi  della 
Divinità , imbalsamato  da  un  odore  sì  am- 
mirabile, e si  Straordinario  al  di  dentro , e 
al  di  fuori  di  me  stesso , che  il  mio  mi- 
set'obile  corpo  , 'e  il  mio  spirito  non  poteva- 
no sopportare  V eccesso  di  quella  felicità. 
Chiamo  Dio  in  testimonio,  il  quale  era  pre- 
sente nella  Vergine,  che  se  io  non  fossi  stato 
istruito  dalla  nostra  santa  dottrina  nella  ve- 
rità di  nostra  Fede,  V avrei  presa  per  una 
Divinità  : perchè  non  vi  è Beato  nel  Gelo , 
la  di  cui  gloria  mi  sembri  da  mettersi  in 
paragone  colla  sua. 

Con  questa  occasione  parliamo  oggi  un 
poco  della  bellezza,  onde  fu  adorna  la  no~ 
stra  amabile  Signora,  Io  ben  so , che  so- 
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lamente  Iddio  conosce  pienamente  la  bel- 
tà» che  concesse  a questa  sna  sioguiar 
creatura  : nondimeno  ci  sforzeremo  per 
nostra  consolazione  a darne  un  idea,  seb- 
bene debole  ed  imperfetta*  Si  schierino 
adunque  qui  tutte  quelle  famose  donne  a 
cui  la  Scriltura  dà  il  nome  di  belle,  e noi 
vedremo,  che  siccome  il  corpo  è più  no- 
bile deir  ombra,  cosi  avanzò  Maria  con  la  ^ 
sua  bellezza  ogni  altra  bella.  Della  pietosa 
Rachele  è scritto  : Erat  Rachel  decora  fa-~ 
tie,  et  venusta  aspectu.  (Gen.  sg.)  era  Ra- 
chele bella  di  volto,  ed  avvenente.  Ma  la 
Vergine  Maria  è chiamata  dallo  Spirito 
Santo  la  bellissima  tra  tutte  le  donne  ; 
Puìcherrima  mulierum  : ( Cant.  i . ) Della 
vereconda  Rebecca,  che  si  coperse  il  vol- 
to aU'aspetto  del  suo  sposo,  è scritto:  Re- 
becca puella  decora  nimis , virgoque  puU 
cherrimat  et  incognita  viro:  (Gen,  Si4>)  Re- 
becca fanciulla  sommamente  avvenente,  e 
vergine  bellissima , e non  conosciuta  da 
uomo:  bello  encomio  di  casta  beltà.  Ma 
la  Vergine  Maria  immensamente  la  so- 
Lei,GioT%LK%  Al 
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pravvanza , essendo  di  Lei  scritto  : Tota 
pulchra  es  amica  mea,  et  macula,  non  est  in 
te.  ( Cant.  4‘ ) , o amica 

mia»  e Bomè  in  te  macchia  Teruna.r Della 
graziosa  Esterre  è scriltó;  Erat  formosa 
valdct  et  incredibili  pulchriludiney  omnium- 
que  ocìilis  graiiosa,  et  amabilis  videbatur, 
{Hest,  2.J  ella  era  molto  avvenente  e di 
beltà  incredibile,  e agli  occhi  di  tutti  com- 
pariva graziosa  ed  amabile.  Ma  cede  tanta 
beltà  a quèlla  di  Maria  chiamata  d^l  Si- 
gnore per  eccellenza  la  sua  formosa:  for- 
mosa mea,  la  sua  speciosa  : Speciosa  mea , 
ed  il  più  bel  viso  del  mondo  : Facies  tua 
decora.  (Cant.  2.)  Delle  bellezze  di  Susanna 
dice  la  Scrittura  : Accepit  uxoi'em  nomine 
Susarinam , pulchram  nimis  , et  limentetn 
Deum.  fDan,  i3.J  prese  per  moglie  una 
donna  chiamata  Susanna  , grandemente 
bella,  e timorata  di  Dio.  Ma  la  supera  di 
gran  lunga  Maria  chiamata  dal  suo  sposo 
divino  risplendente  come  il  Sole  nel  suo 
pieno  meriggio,  e bella  come  la  luna  in 
mezzo  al  buio  della  notte:  Pulchra  ut  lu- 
na , cheta  ut  Sol.  ( Cant,  6.)  \ 
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Ma  quanta  fu  dunque  la  beUà  di  Ma* 
ria?  Se  dall’ effetto  possiamo  talora  venire 
in  cognizione  della  causa  ; dalla  beltà  unica 
e singolare  che  aveva  Gesù  Cristo  sopra 
tutti  gli  uomini,  possiamo  avére  una  tal 
quale  idea  della  suprema  beltà  della  Ma* 
dre, Maria.  Perocché,  come  dice  il  Filoso- 
fo , la  madre  natura  ha  inserita  una  forza 
a tutte  le  cose,  che  ciascuna,  la  quale  ge- 
nera, ne  produca  un’altra  simile  a sè  stes* 
sa,  ove  la  natura  non  erri,  o non  sia  im* 
pedita.  Ora  Cristo- per  la  testimonianza 
infallibile  di  Davide , era  bellissimo  tra 
lutti  i belli:  Speciosus  forma  prae  filiis  ho- 
minum.  fPsaU  44')  Dunque  bellissima  tra 
tutte  le  belle  fu  la  Madre , che  io  generò 
per  òpera  dello  Spirito  Santo:  tanto  più , 
che  io  questo  parto  divino  non  potette  in* 
corrervi  errore  alcuno,  nè  strano  impedi* 
mento.  Al  considerare  i Padri  della  Chie- 
sa questa  straordinaria  bellà  di  Maria,  non 
hanno  saputo  trovare  espressioni  baste  voli 
ad  esprimerla.  La  contemplò  S.  Giovanni 
Damasceno,  e gli  parve  Maria  tanto  bella, 
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che  la  chiamò  la  grazia  e la  Tenastà  di 
tutto  il  creato:  Humanae  naturae  venustas. 
( Orai.  i,  de  Nat,  Virg.J  La  rimirò  colla 
sua  mente  Agostino , e gli  parve  cosi 
vaga  e bella,  che  la  chiamò  faccia  e volto 
di  Dio , e non  gli  parve  adulazione  : Si 
formam  Dei  te  oppeWcm,  digm  exislis.  La 
vagheggiò  il  Beato  Alberto  Magno  • e gli 
parve,  che  le  grazie  e tutte  le  doti  di  av- 
venentezza,  che  si  trovarono  nelle  più  fa- 
mose donne  dell’  antica  legge,  fossero  con 
maggior  vantaggio  in  Maria  raccolte.  K 
con  altre  svariate  e vivissime  espressioni 
la  dipinsero  S.  Gregorio  Nazianzeno,  Dio- 
nisio Cartusiano,  e Niceforo. 

Ma  quello  che  forma  il  più  singolare 
della  bellezza  di  Maria,  e che  produce  un 
altissima  maraviglia,  si  è che  la  celeste  ve« 
nustà  del  volto  di  Lei  mandava  fuori  un 
divino  splendore,  che  allettava  ad  un  casto 
amore  chiunque  la  rimirava.  Che  bel  do- 
na, allettare  con  la  bellezza  alla  pudici- 
zia! Questo  afferma  S.  Ambrogio,  scri- 
vendo che  le  graziose  e divine  fattezze  di 
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Maria  comunicavaDo  la  purità  a chiun- 
que la  guardava  : Tanta  erat  eius  gratia  » 
ut ....  si  quos  invisereU  integrilatis  insigne 
conferret.  (De  Instit,  Virg.)  Questo  affer- 
ma S.  Dionisio  Gartusiano  dicendo  ; che  la 
Vergine  col  solo  farsi  vedere  infondeva  a 
lutti  pensieri»  ed  affetti  di  purità:  Intuen^ 
tium  corda  ad  castitatem  incitabat  Questo 
in  fine  asserisce  rAngelico  Dottor  S.  Tom- 
maso dicendo*  che  la  bellezza  della  Bea- 
tissima Vergine  eccitava  i riguardanti  alia 
castità:  Pulchritudo  Beatae  Virginis  intuen- 
tes  ad  castitatem  exdtahat, 

' Or  se  tanta  fu  la  bellezza  di  Maria  qui 
io  terra,  mentre  Ella  era  passibile*  e mor- 
tale* che  sarà  in  Paradiso*  ove  Ella  siede 
e regna  gloriosa  ed  immortale  ? È tanto 
fulgida  e luminosa  la  beltà  della  Vergine 
in  cielo*  che  S.  Pier  Damiani  non  ha  avuto 
difficoltà  di  scrivere,  che  gli  Angeli*  ed  i 
Santi  nel  mirarla  ne  godono*  come  di  un  og- 
getto secondario  della  loro  felicità:  Summa 
gloria  est  post  Deum  te  videre.fSer.  i ,de  Nat.) 
£ S.  Bernardino  dice*  che  siccome  gli  al- 
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fri  pianeti  sono  illuminati  dal  Sole  » cosi 
lutti  i Beati  ricevono  luce  e gaudio  mag-- 
gioie  dalla  vista  della  bellissima  Maria  : 
Quemadmodum  sicut  celerà  luminaria  itlU’- 
minantur  a sole , sic  tota  caeleslis  curia  a 
gloriosa  Virgine  'laetificatur,  (T,  1,  art.  3. . 
c.  3.J 

. Oh  noi  ferlici , se  potessimo  vedere  la 
nostra  bellissima  Signora  co’ nostri  propri 
occhi  1 Saremmo  sopraffatti  da  tale  eccesso 
di  contentezza , che  ci  verrebbero  a noia 
tutte  le  cose  più  belle  della  terra.  Ma  poi> 
chè  siamo  indegni  di  ricevere  si  singolare' 
favore , ci  studieremo  di  diventar  mondi 
di  cuore , fuggendo  la  colpa , ed  amando 
le  virtù,  e cosi  ci  renderemo  idonei  di  po- 
tere un  giorno,  che  non  avrà  mai  occaso, 
rimirarla  più  luminosa  e più  risplendente 
in  Paradiso. 

O Madre  di  Dio  , la  vostra  purissima  - 
beltà  ha  rapito  il  mio  cuore.  Ah  parmi 
che  gli  anni  presenti  siano  secoli,  tanto 
mi  sembrano  lunghi  per  l’ acceso  deside- 
rio, che  ho  di  contemplare  la  vostra  bél- 
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lezza.  Quando  verrà  quel  giorno  per  me 
così  felice  , in  cui  fisserò  lo  sguardo  mio 
nel  vostro  vaghissimo  sembiante!  Per  ve- 
dervi mi  studierò  di.  rendermi  colla  grazia 
di  Dio , quanto  più  posso  puro  e mondo 
dì  cuore.  Ascoltate , o bella  Maria,  i miei 
sospiri,  e contentate  al  più  presto  possi- 
bile le  mie  brame  di  vedervi,  e ringraziar- 
vi in  Paradiso. 

10  OTTOBRE  . 

Corre  nel  presente  giorno  il  felice  Na- 
tale di  S.  Francesco  Borgia  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  Fu  questi  molto  affezionato 
al  culto  della  SS.  Vergine  Maria,  e soleva 
dire  doversi  temere  della  salute  di  colo- 
ro , i quali  non  avevano  divozione  vèrso 
di  quella.  Laonde  avendo  una  volta  inter- 
rogato alcuni  Novizi,  qual  Santo  fosse  stato 
da  essi  eletto  per  loro,  singolare  Avvoca- 
to, e trovando  alcuni  di  essi,  che  non  ave- 
vano deputato  io  primo  luogo  la  Beata 
Vergine  per  loro  particolare  protettrice , 
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disse  al  loro  maestro,  che  fosse  molto  vi- 
gilante nella  cura  di  quelli , perocché  te- 
mo, diceva,  che  non  persevereranno  nella 
Religione  , avendo  mancato  di  rendere 
questo  tributo  d’ossequio  alla  Madre  di 
Dio.  V evento  dimostrò  verìdica  la  predi- 
zione del  Santo,  avendo  quei  tali  col  fatto 
abbandonata  la  Compagnia.  Per  soddisfare 
in  qualche  parte  alla  divozione,  che  pro- 
fessava verso  Maria , si  trasferì  alla  Santa 
Casa  di  Loreto , e bramava  di  terminare 
io  quel  luògo  i giorni  suoi  ; sebbene  il  Si- 
gnore per  maggior  sua  gloria  altrimenti 
dispose.  Nondimeno  era  sempre  presente 
in  questo  sacro  luogo  colla  meditazione  e 
divoto  affetto  ; e perciò  prima  di  morire 
stando  ancora  infermo  si.  risolvè  di  visi-^ 
tarlo  per  ringraziare,  come  egli  diceva,  la 
Santissima  Vergine , prima  che  morisse  , 
de’ molti  benefizi  ricevuti  dal  Signore  me-« 
diante  rintercessione  dì  Lei.  £ benché  gli 
altri  non  approvassero  questo  viaggio  y 
nondimeuo  si  vide , che  quello  fu  ispira^ 
zione  di  Dio } imperocché  quanto  più  egli 
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8Ì  avviciDava  alla  Santa  Casa  di  Maria , la 
febbre,  andava  più  mancando,  e poscia 
fatto  gli  cessò.  Onde  soleva  poi  dire,  che 
la  Beatissima  Vergine  gli  aveva  impetra* 
lo  maggiore  spazio  di  tempo,  per  fare  pe- 
nitenza de'  falli  suoi.  Egli  fu  il  primo,  che 
avesse  grazia  di  far  ricopiare  il  ritratto 
della  Beata  Vergine,  che  si  conserva  nella 
Basilica  di  S.  Maria  maggiore,  e mandò  in 
diversi  luoghi  molte  copie  di  quella  sacra 
Immagine,  per  promuovere  appresso  gli  al- 
tri la  divozione  di  Lei.  .Ogni  sera  si  pre* 
sentava  avanti  la  Vergine,  supplicandola 
a disporre  l'anima  sua  per  la  Santa  Messa 
della  seguente  mattina  : e vide  gli  effetti 
delle  sue  preghiere , imperocché  nel  ce- 
lebrare sentiva  molta  consolazione , e di- 
vozione. Nel  contemplare  egli  r Immagine 
della  Vergine  col  Bambino  in  braccio,  so-** 
leva  dire  tutto  pieno  di  tenerezza  e leti-: 
zia:  Per  me  alleva  e nudrisce  Maria  il  suo 
Figlio,  per  amor  mio  se  Io  stringe  al  petto. . 

, Bisogna  ben  considerare  ciò  che  soleva 
dir  S.  Francesco  Borgia , cioè  doversi  te- . 
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iliere  della  salute  di  coloro,  che  non  ave- 
vano principalmente  divozione  verso  Ma- 
ria. Ciò  nasce  appunto  dal  perchè  sebbene 
sia  buona  ed  utile  la  divozione  verso  gli 
altri  Santi,  nondimeno  quella  che  riguarda 
la  Madonna  è « secondo  il  sentimento  uni> 
versale  della  Chiesa,  non  solamente  a noi- 
utile,  ma  ancora  necessaria  di  necessità 
morale  ; essendo  la  sola  mediazione  di  Ge- 
sù Cristo  assolutamente  necessaria  per  la 
nostra  salvezza.  In  questo,  senso  disse  il 
dottissimo  Suarez;  Senlil  Ecclesia  inter^ 
msionem  Beatae  Virginis  esse  sibi  utilem , 
et  necessariam.  ( T.  2.  in  3.  p.  Disp.  23. 
sect,  3,)  Quindi  allorché  un’anima  è af- 
fatto sfornita  della  divozione  verso  la  Ver- 
gine , non  avrà  ordinariamente  quella  se- 
rie di  grazie  per  salvarsi , le  quali  Iddio, 
al  dir  di  S.  Bernardo , ha  decretato  che 
passino  per  le  mani  di  Maria  : iViM  nos 
Deus  habere  voluit , quod  per  manus  Jlia- 
riae  non  transiret,  fSer,  3.  in  Virg,  Nat.) 

Possiamo  dunque  ricorrere  agli  altri 
Santi)  ma  dobbiamo  principalmente  ricor- 
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rere  alla  Regina  de’ Santi,  e pregare  que- 
sti'j^he  ricorrine  alla  mediazione  di  Ma- 
i4a,  per  ottenerci  le  grazie.  Ne  in  ciò 
alcun  ioconveniente  o errore  : quale  in- 
conveniente sarà  mai  il  dire,  che  Dio  j^r  ^ 
onorar  la  sua  Madre , avendola  costituita 
Regina  dei  Santi , e volendo  che  tutte  le 
grazie  si  dispensino  per-  le  sue  mani , vo- 
glia-ancora che  i Santi  a Lei  ricorrano  per 
ottenere  le  grazie  a’  loro  devoti  ? Ond’  è 
che,  come  dice  il  Suarez , noi  non  soglia- 
mo servirci  d’un  Santo,  come  d’interces- 
sore presso  d un  altro  Santo,  perchè  tutti 
sono  dello  stesso  ordine  : ma  giustamente 
noi  preghiamo  i Santi  ad  essere  nostri  in- 
tercessori appresso  di  Maria , come  loro 
Sit^nora , e Regina  : Inter  Sancto$  non  so- 
lemus  uti  uno  tanqmm  intercessore  ad^ 
alium,  cum  ómnes  sint  eiusdem  ordinis.  Ad 
yirginem  aulm  tanquam  ad  dominam  ac 
reqinatn  alti  Sancii  adhibentùr  intetxes^ 
sores,  . 

Questa  è la- dottrina  che  insegnarono  o 
scrissero  specialmente  S.  Bernardo,  S.  An- 
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selmo , e S.  Bonaventura.  Ascoltiamo  un 
pò  come  essi  si  espressero  su  questa  con- 
solante verità.  Indarno,  dice  S.  Bernar- 
do , alcuno  pregherebbe  gli  altri  Santi  di 
alcuna  grazia  che  cerca,  se  Maria  non  s’in- 
terponesse ad  ottenergliela:  Frustra  cùios 
Sanctos  orarsi  ^ qum  ista  non  adiuvaret, 
fApud,  lÀgor,  Gl,  di  Mar,  J S.  Anselmo 
parlando  colla  Vergine , le  dice  : Signora, 
quello  che  possono  ottenere  le  interces- 
sioni di  tutti  issanti  uniti  con  voi,  ben  può 
ottenerlo  la  sola  vostra  intercessione  sen- 
za il  loro  aiuto  : Quod  possunt  omnes  isti 
tscuM , tu  sola  potes  sine  illis  omnibus  • 
('Or,  ^5,  od  S,  V,  Mar, J Ma  perchè  voi 
sola  avete  tanta  potenza  ? Quare  hoc  po^ 
tes?  Perchè  voi  sola  siete  la  Madre  del  co- 
mun  nostro  Salvatore,  voi  la  Sposa  di  Dio, 
voi  la  Regina  universale  del  Cielo,  e della 
terra:  Quia  mater  es  Salvatoris  nostri,  spon^ 
sa  Dei , regina  coeli , et  terrae.  Anzi  rin- 
forzando questo  Santo  il  suo  dire , scrive 
franco  ed  ardito. rivolto  alla  Vergine:  Se 
voi  non  parlate  per  noi,  niun  Santo  pre-- 
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gherà  per  noi , e ci  aiuterà  : Te  tacente , 
nullus  imabit,  nullus  orabit.  Ma  se  voi  vi 
moverete  per  noi  a pregare,  tutt’i  Santi 
s’impegneranno  anche,  a supplicar  per  noi 
ed  a soccorrerci;  Te  Domina  orantet  omnes  > 
iuvabunt , et  orahunu  (S,  Ansel,  Uh.  on  ^ 
exc.  5.  ap.  Pac.  ) Quando  Maria  si  move 
a pregar  Dio  per  noi,  dice.S.  Bonaventu- 
ra , comanda  allora  come  Regina  che  Ella 
è,  a tutti  gli  Angeli  e Santi,  che  Faecom- 
pagnino,  ed  uniscano  insieme  colle  sue  ^ 
anche  tutte  le  loro  preghiere:  Quando 
Virgo  sanctissima  procedit  ad'  Deum  prò 
nobis  deprecandumy  imperai  Angelis,  et  San- 
ctts,  ut  eam  comitentur,  et  simul  ctm  ipsa 
Altissimum  prò  nobis  exorent.  (In  Spec.V» 
c.  3.J  ' 

È dunque  verissimo,  che  ove  non  abbia 
in  noi  il  luogo  principale  la  divozione  alla 
Madre  di  Dio , ancorché  si  trovasse  in  noi 
qualunque  altra  divozione,  dobbiamo  te** 
mere  della  nostra  salute.  Procuriamo  quin- 
,di  di  fomentare  continuatamente  nell’ani- 
ma nostra  con  tanto  ardore  la  divozione 
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alla  Vergine,  che  arrivi  a primeggiare  su 
tutte  le  altre. divozioni.  Dobbiamo  giun- 
gere a poter  dire  veramente  con  S.  Ber- 
nardo, che  la  Madonna  dopo  Gesù  Cristo 
è la  massima  fiducia  nostra , ed  è tutta  la 
ragione  della  nostra,  speranza  : Haec  mea 
maxima  fiducia  est,  haec  tota  ratio  spei 
meae,  (Or.  pan.  ad  B.  V.J  Dobbiamo  as- 
serire con  sincerità  di  cuore  quel  che  di- 
ceva a Maria  S.  Giovanni  Damasceno:  Si- 
gnora, in  voi  ho  posta  tutta  la  mia  sj)eran- 
za,  e con  ogni  applicazione  dell’animo  mio 
da  voi  attendo  la  mia  salute  : In  te  spem 
meàm  collocavi  ex  animo,  et  inlentis  oculis 
abs  te  pendeo.  (Àpud.  Ligor.  Gl.  di  Mar.) 
Dobbiamo  esclamare  con  tutta  l’ efTusiooe 
del  nostro  spirito,  come  esclama  va  S Efrenri: 
Vergine  SS.  accoglieteci  sotto  la.  vostra 
protezione,  se  voleté  vederci  salvi  : giac- 
ché non  abbiamo  altra  speranza  di  salvarci 
che  per  vostro  mezzo  : Nobis.noìi  est  alia 
quam  a te  .fiducia  , o Virgo  sincerissima. 
Sub  alis  tuae  pietatis  protege,  et  custodi  nos. 
(De  Laud.  Virg.) 
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0 Regina  e Madre  dì  niìsericordìa , voi 
siete  più  potente,  più  sapiente,  e più  amo- 
rosa di  tutti  gli  Angeli , e di  tutti  i Santi. 
A voi  dunque  principalmente  mi  racco- 
mando per  le  grazie,  di  cui  ho  estremo  bi- 
sogno. Se  voi  pregate  per  me,  tutto  il  Pa- 
radiso per  me  pregherà,  ma  se  voi  tacete; 
nessuno  dirà  una  parola  per  me.  Pregate; 
o clementissima  Signora,  per  questo  mise-, 
rabile  che  in  voi  grandemente  confìda,  cu- 
stodite, proteggete,  e salvale  la  povera  ani- 
ma mia.  . ^ * 

li  OTTOBRE 

Si  fa  in  questo  giorno  lieta  ricordanza 
del  glorioso  Apostolo  delle  Indie  Occiden- 
tali S.  Lodovico  Bertrando.  Narrasi  nella 
sua  vita,  che  egli  appena  giunto  alFetà  di 
sette  anni  prese  per  sua  divozione  a reci- 
tare ogni  giorno  T Uffizio  delia  Beatissima' 
Vergine,  nè  per  qualsivoglia  occasione  lo 
intermise.  Soleva  nelle  sue  Prediche  spesso 
persuadere  gli  uditori  alla  divozione  de( 
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SS.  Rosario,  terminaodo  sempre  le  sne 
prediche  col  racconto  di  qualche  miracolo 
fatto  dalla  Vergine  a’  divoti  del  suo  Salte- 
rio. Allorché  ricorrevano  al  Santo  le  don- 
ne nei  pericoli  d*  un  parto  laborioso , egli 
soleva  ricorrere  perciò  al  patrocinio  della 
Vergine,  recitando  divotamente  quell* an- 
tifona : Nesciens  Mater  Virgo  virum  peperit 
sine  dolore  Salvatorem  saecidorum  , ipsum 
Regem  Angelorum  sola  Virgo  lactahat  ubera 
de  coelo  pieno.  Apparve  una  volta  la  Bea- 
tissima Vergine  al  Santo , e gli  rivelò  la 
gravissima  necessità , in  cui  trovavasi  Già-  • 
corno  di  lui  amico  vicino  a spirar  sul  lido 
pel  soiìerto  naufragio.  Il  Santo  dietro  il  ce- 
leste avviso  di  Maria,  corse  alla  spiaggia; 
e liberò  l’ amico  dal  pericolo  di  morire. 

Da  quest’  ultimo  fatto  apprender  dob- 
biamo, esser  costume  della  pietosa  Madre 
di  Dio  r inspirare  a’ suoi  di  voli  la  sua  ef- 
ficace carità,  perchè  essi  volino  in  soccor- 
so del  prossimo  tribolato  ed  afflitto.  A ri- 
manere di  ciò  chiari  e persuasi , poniamo 
per  fondamento,  che  la  Vergine  ^nedet- 
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ta,  al  dire  di  S.  Girolamo,  anche  vivendo 
su  questa  terra  fu  di  cuore  cosi  pietoso  e - 
tenero  verso  gli  uomini  tribolati,  che  non  . 
ci  è stata  persona  talmente  afflitta  dalle 
pene  proprie,  come  Maria  dalle  pene  degli 
altri  : Nuìlum  in  hac  vita  adeo  poenae  torse^ 
mnt  propriaCi  sicut  Mariam  alienae,  fEpist, 
ad  EusLJ  e questa  compassione  non  la 
sentiva  Ella  solamente  per  le  afflizioni  ca- 
gionate da’  mali  spirituali , ma  ancora  per 
quelle  originate  da’ mali  temporali.  Un’an- 
gustia in  fatti , che  non  aveva  di  mira  il 
bene  dell’  anima , soffrirono  gli  sposi  nelle 
nozze  di  Gana  per  la  mancanza  del  vino. 
Nondimeno  la  Vergine  per  mera  compas- 
sione del  rammarico  di  quegli  sposi,  s’im- 
pegnò col  Figlio,  e ne  ottenne  il  miracolo 
della  conversione  dell’ acqua  in  vino:  e co- 
sì , come  scrisse  S.  Bernardino,  senza  es- 
serne punto  richiesta,  si  assunse  l’ ufficio 
di  pietosa  consolatrice  : Offidum  piae  au^ 
xiliatricis  assumsit  non  rogata.  Quindi  è 
verissimo  quel  che  disse  il  Beato  Amedeo, 
che  Maria  con  pietosa  diligenza  prjovvedu 

Lez.  Giom,  IK,  6 
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non  solo  alla  salute  delle  anime , ma  dei 
corpi  ancora  ; tanto  grande  è la  benignità 
della  nostra  Immacolata  Regina  : Non  so-> 
lum  animarum  saluti  , sed  etiam  corporum 
saììiiad  pia  diligenlia  prflmdcli  ac  medetur, 
(Hom.  8,  de  Laud.  V.J  E qual  allro. rifu- 
gio più  sicuro,  dice  il  divoto  Tommaso  da 
Eempis , possiam  noi  trovare  in  tutti  i 
mali  delia  vita,  che  il  seno  pietoso  di  Ma- 
ria? Ivi  il  poverello  trova  il  suo  ricovero, 
ivi  r infermo  trova  la  sua  medicina , T af- 
flitio  il  sollievo,  il  dubbioso  il  consiglio  , 
r abbandonalo  il  soccorso  : Non  est  tutior 
locus  ad  latendum,  quam  sinus  Mariae,  Ibi 
pauper  habet  domicilimi , ibi  infirmus  e/i- 
vcnit  remedium,  trislis  solaiiim,  ibi  turba- 
tus  consilium,  ibi  destitutus  acquirit  iuva— 
mentum.  fApud.  Ligor.  GL  di  Mar.J 
Questa  immensa  pietà  ha  spinto  mille 
volte  la  nostra  misericordiosa  Signora  ad 
aiutare  anche  per  vie  miracolose  i figli 
suoi  ne’  loro  temporali  bisogni.  Di  questi 
esempi  son  piene  le  storie  : e basterebbe 
folo  leggere  la  bella  operetta  intitolata  : 
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Alfetii  scambievoli  eie.  del  Padre  Auriem- 
ma»  per  rimanerne  interamente  convinti.^ 
In  essa  vengon  narrati  molti  prodigii  ope- 
rati immediatamente  da  Maria  pel  sollie- 
vo, e per  la  liberazione  de’ suoi  devoti  af- 
flitti dalla  fame,  dalla  persecuzione , dalla 
infermità,  da’ pericoli , o da  qualsivoglia 
altra  maniera  di  tribolazione.  Laonde  disse 
molto  bene  Riccardo  di  S.  Vittore,  che 
dovunque  Maria  vede  miserie , che  angu- 
stiano o l’anima,  o il  corpo  de’ servi  suoi, 
non  può  lasciare  di  accorrere  e sovvenire 
colla  sua  gran  pietà;  Ubicumque.fueritmù 
sma  , tua  currit  et  succurrit  misericordia, 
fin  Cani.  4-  ^0  ' . . 

Or  sebbene  la  Vergine  possa,  sempre  che 
vuole,  prestar  da  sè  stessa  il  soccorso  ai 
suoi  figli  tribolati  ed  afflitti,  nondimeno 
ad  eccitar  nei  fedeli  lo  spirito  della  carità 
pe’ bisogni  temporali  del  prossimo , vuole 
molte  volte  che  le  ^ opere  di  misericordia 
corporale  siano  da’  suoi  divoti  esercitate. 
Quindi  ancorché  non  si  serva  Ella  sempre 
d’ una  visibile  sua  apparizione  per  comau- 
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dare  a’ suoi  servi,  che  vadaoo  a soccorrere 
il  tribolato , come  Ella  fece  cóli’  odierno 
S.  Lodovico  Bertrando,  nondimeno  inspira 
segretamente  al  cuore  de’ suoi  amanti  la 
misericordiosa  opera  che  vuole.  A comu- 
ne nostra  consolazione  poniamo  qui  qual- 
che esempio  in  conferma  di  quello  che  di- 
ciamo. S.  Baimondo  ^Cardinale  s’ incontrò 
un  giorno  per  Barcellona,  mentre  pioveva, 
con  un  povero  vecchio,  che  per  non  aver 
cappello , andava  colla  testa  scoperta.  A 
questa  vista  s’intese  da  Maria  interiormen- 
te ispirato  Raimondo  ad  averne  compas- 
sione: quindi  si  tolse  il  suo  cappello,  e lo 
diede  al  povero.  Poscia  si  ritirò  a casa 
molto  bagnato,  e perchè  era  d’inverno, 
non  senza  qualche  pericolo  della  salute,  e 
si  pose  ad  orare.  Fu  rapito  io  estasi , in 
cui  vide  in  un  bellissimo  giardino  la  'Bea- 
tissima Vergine  in  compagnia  di  molte  San- 
te , le  quali  raccolsero  i fiorì,  e ne  fecero 
una  corona  : la  prese  Maria  , e la  pose  in 
testa  a Raimondo  in  ricompensa  della  li- 
mosina. Un  fatto  quasi  siiùile  avvenne  a 
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S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze.  S’in-  ' 
contrò  egli  con  un  povero  per  la  strada , 
dal  quale  gli  fu  per  amor  della  Vergine 
dimandata  la  limosina:  rispose  il  Santo  già 
inspirato  interiormente  da  Maria:  fratello, 
non  ho  danari  da  darvi  ; prendete  questa 
cappa,  (e  si  tolse  la  sua)  per  amor  di  Ma- 
I ria.  Nell’ avvicinarsi  alla  città,  si  sente 
I porsi  indosso  un’altra  cappa  nuova,  si  vol- 
I ta , e non  vede  alcuno , domanda  a’  com- 
I pagui,  e dicono  non  aver  veduto  alcuno  , 
che  gliel’  avesse  posta.  Conobbe  il  Santo 
• che  Maria  gli  aveva  voluto  ricompensare 
! la  limosina  , che  da  Lei  medesima  gli  era , 

1 stata  inspirata. 

Quando  dunque  ci  sentiamo  spinti  a 
I qualche  opera  di  Éaisericordia  a solleva- 
! mento  de’  bisogni  corporali  del  prossimo , 
teniamo  per  certo  che  la  Vergine  Maria 
ce  la  inspirò.  Laonde  siccome  Iddio  ci  esor- 
I ta  alla  carità  verso  de’  nostri  simili , pro- 
I ponendoci  sè  stesso  per  esemplare , con 
quelle  parole  : Estate  misericordesj  sicut  et 
I Pater  vester  misericors  est,  ( Lue,  6» ) Così 
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ancora  par  che  Maria  dica  a tutti  i figli 
soni  : Siale  misericordiosi  co’  tribolati  ed 
Sfflitli , siccome  la  vostra  amante  Madre  è 
misericordiosa  : Estate  misericordes , sicut 
et  Mateì'  vostra  misericors  est.  E siccome 
Iddio  a spingerci  alle  opere  di  misericor- 
dia ci  dice,  che  secondo  la  carità,  che  noi 
useremo  coi  prossimo , egli  la  userà  con 
noi:  Date,  et  dàbitur  vohis.  Eadem  quippe 
mensuraf  qua  mensi  fueritiSf  remetietur  vo— 
bis.  (Ut  supra.J  cosi  la  Vergine  per  is li- 
molarci a soccorrere  il  povero,  par  che  ci 
dica  segretamente  al  cuore:  figli  miei,  da« 
le  volentieri  al  prossiqao  indigente , e la- 
sciate a me  la  cura  di  ricompensarvi  a pro- 
porzione di  quello , che  voi  faceste  per 
r afUitta  umanità. 

0 Madre  di  misericordia,  voi  siete  pie- 
na di  carità  con  tutti  ; non  vi  scordate 
delle  mie  miserie.  Voi  già  le  vedete.  Rac- 
comandatemi a quel  Dio , che  niente  vi 
nega.  Ottenetemi  la  grazia  di  potervi  imi- 
tare nella  santa  carità  verso  del  prossimo, 
seguendo  il  vostro  genio , e sentendo  la 
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vostra  ispirazione,  ogni  volta  che  mi  si 
presenta  T opportunità  di  far  qualche  opera 
di  misericordia. 

12  OTTOBRE 

La  gloriosa  memoria  di  S.  Pulcheria 
Imperatrice  si  celebra  oggi  con  allegrezza 
della  Cattolica  Chiesa.  Ella  arse  d’ amore 
per  la  vera  e degna  Madre  di  Dio  Maria 
Santissima.  Allorché  l’empio  Eresiarca  Ne- 
slorio  negò  con  sacrilega  bocca  alla  Ver- 
gine Fa  sua  divina  Maternità,  S.  Pulcheria 
infiammata  di  santo  zelo  contro  il  bestem- 
miatore, fece  che  si  convocasse  l’Ecume- 
nico Concilio  Efesino  coll’  autorità  del 
Sommo  Pontefice.  In  questo  Concilio  fu 
condannato  Nestorio,  che  morì  gitlando 
vermi  dalla  sua  diabolica  lingua,  e S.  Pul- 
cheria  ebbe  la  consolazione  di  vedere  sta- 
bilito il  dogma  cattolico,  onde  si  definisce 
che  Maria'  è veramente , e dee  chiamarsi 
la  Madre  di  Dio.  Ad  imitazione  della  San- 
tissima Vergine  S.  Pulcheria  conservò  con 
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voto  sempre  biaDchissimo  il  gìglio  della 
sua  vergini(à,  anche  nelle  nozze  che  con- 
trasse coll  impera  tor  Marciano.  Parve  quin- 
di , che  la  divina  Provvidenza  avesse  di- 
sposto , che  la  somma  e quasi  inhnita  di- 
gnità di  Madre  di  Dio  fosse  stata  alla  Ver- 
gine Maria  serbata  intatta  dalle  infernali 
saette  di  Nestorio , per  opera  principal- 
mente d’  una  Vergine , quale  fu  S.  Pul- 
cheria.  Per  propagare  maggiormente  il 
culto)  e r onore  della  Vergine  Madre  edi- 
ficò questa  Santa  Imperatrice  molli  Tempii 
alia  memoria  di  Lei,  con  una  magnificenza 
veramente  regale. 

S.  Pulcheria  onorò  la  Vergine  Maria  di- 
fendendo la  sua  singoiar  dignità,  imitando  ' 
la  sua  perpetua  Verginità , e propagando 
il  suo  culto.  DaiPesempio  dunque  di  que- 
sta Santa  debbono  apprendere  i divoti  di 
Maria  ad  onorarla  in  tutte  queste  maniere. 
Primieramente  difendere  debbano  l’ onore 
della  Madre  di  Dio.  £ vero,  che  non  si 
presenta  sempre  agli  amanti  della  Vergine 
r occasione  di  difendere  la  dignità  contro 
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le  bestemmie  degli  eretici.  Nondimeno  ò 
anche  vero  trovarsi  alcuni  viziosi  ed  in- 
felici cristiani,  i quali  par  che  siano  invi- 
diosi della  gloria , che  si  presta  alla  vera 
e degna  Madre  di  Dio , screditandone  la 
divozione  ed  il  cullo,  e volgendo  in  burla 
i contrassegni  di  amore,  e di  rispetto,  che 
i servi  suoi  hanno  per  Lei.  Contro  di  que- 
sta perniciosa  razza  di  fedeli  armar  deb- 
besi  lo  zelo  di  chiunque  nutre  per  Maria 
una  scintilla  d’ amore.  È sentimento  co- 
mune de’ Teologi,  che  coloro  i quali  pos- 
sono arrestare  il  corso  d’ un  errore,  e non 

10  fanno,  sono  quasi  tanto  colpevoli,  quan- 
to colui  che  n è l’ autore  : perocché , co- 
me dice  il  gran  PonteGce  Innocenzo  111 , 

11  non  opporvisi  è un  approvare  T errore , 
il  non  difenderlo  è un  opprimere  la  veri- 
.tà,  e il  non  distruggerlo,  avendone  il  po- 
tere, è un  autorizzare  il  male  : Error,  cui, 
non  resislttur , appróbatur , et  veritas  cum 
minime  defensatur , opprimitur  : negligere 
quippe  cum  pomi  deturhare  perversos^  nihil 
(diud  est,  quam  fqvere,  (DÌ8t,  83,  Error,) 
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Se  noi  dunque  ci  vantiamo  di  amar  Maria, 
non  possiamo  rimanere  ìndiflerenti  ai  suoi 
oltraggi , ma  con  un  santo  zelo  pieno  di 
prudenza , e di  ardore,  diciamo  la  verità  , 
la  quale  se  non  converte , almeno  fa  am- 
mutolire r oltraggiatore.  Nè  per  far  ciò 
abbiamo  bisogno  d’ esser  necessariamente 
o predicatori,  o scrittori:  imperocché  dice 
S.  Gregorio,  che  colui  il  quale  per  ufficio 
non  può  predicare  a molti  insieme , pro- 
curi di  farlo  in  particolare  con  privati  di- 
scorsi , istruendo  gli  sciocchi  che  errano , 
ed  edificando  i deboli , che  sono  scanda- 
lizzati : Qui  una  eademque  exhortationis  vo- 
ce non  sufficit  cunclos  admonere , siudeat 
singulos  in  quantum  valet  inslruere,  pnvatis 
locutionibus  aedificare.  fApud.  Auri.  c.i 3.) 
Coloro  che  fanno  cosi  son  veramente  figli 
amanti  di  Maria,  e di  loro  possiamo  dire: 
Sùrrexerunt  filii  eiust  et  beàtissimam  prae^ 
dicaverunt.  fProv.  3i.)  sorsero  i figliuoli 
della  Vergine , ed  armnti  di  zelo  difesero 
r onor  vilipeso  della  Madre  di  Dio , pre- 
dicandola Tunica  beatissima  per  la  dignità 
tra  tutti  gli  Angeli,  ed  i Santi. 
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Inoltre  dobbiamo  nel  proprio  stato  imi- 
tare la  purità  della  Vergine.  Uno  de’prin-^ 
ci  pali  fini  per  cui  Dio  si  elesse  per  Madre' 
la  purissima  Vergine  Maria,  fu  secondo  il 
pensamento  di  Sofronio,  acciocché  ella 
fosse  esempio  a tutti  di  castità  : Christus 
matrem  Virginem  elegit , ut  ipsa  omnibus 
esset  eccemplum  casiilatis.  ( Apud.  Parav, 
p.  2.  Tirati  all’odore  della  purità 

verginale' della  Madre  di  Dio,  una  molti- 
tudine di  fedeli  d’  amendue  i sessi  conse- 
crarono  al  Signore  il  bianco  giglio  della 
loro  verginità, ’e  così,  come  parla  il  Beato 
Alberto  Magno,  la  Vergine  delle  vergini 
ha  dato  a Dio^  tutte  le  vergini,  che  l’hanno 
imitata:  Ftr^o  Virginum,,.  pei'  sui  imita-^ 
tionem  otnnes  virgines  germinami.  (Max* 
p.  2Q.)  Or  sebbene  non  lutti  sono  chia-' 
mali  da  Dio  ad  imitar  la  SS.  Vergine  in 
questa  maniera  di  vita  alta  e perfetta,  non-' 
dimeno  tutti  i veri  amanti*  di  nostra  Si- 
gnora hanno  gelosamente  custodita  la  loro 
castità  0 nel  coniugio,  o nella  vedovanza. 
Imperocché  erano  essi  beo  persuasi  di  quel-* 


— sa- 
lo che  dice  S.  Bernardo,  cioè  che  la  Afa» 
donna  conosce  ed  ama  i suoi  amanti,  ed  è 
vicina  a coloro  che  la  invocano , partico- 
larmente a quelli  che  vede  esserle  dive- 
nuti simili  nella  castità  : Agnoscit  Virgo  et 
diligit  diligentes  set  et  prope  est  invocantibus 
se  t praesertim  iis  quos  videi  conformes  sibi 
factos  in  castitate,  (In  Sodo,  Reg.J 

Finalmente  dobbiamo  propagare  il  culto 
di  Maria.  Non  potendo  ad  imitazione  di 
S.  Pulcberia  innalzare  dalle  fondamenta 
sontuosi  Tempii  agli  onori  della  Madre  di 
Dio,  almeno  procuriamo  di  onorarla  con^ 
tribuendo  colle  proprie  facoltà,  o colla  pro- 
pria fatica  a parare , ed  arricchire  le  sue 
cappelle,  le  sue  immagini  ed  i suoi  altari  ; 
somministrando  delle  candele  per  illumina- 
re i luoghi,  che  le  sono  consecrati;  prenden- 
dosi cura  delle  pianete,  delle  tovaglie,  dei 
paramenti  dei  suoi  altari.  E se  non  possiamo 
affaticarci  per  contribuire  all’ ornamento 
delle  cappelle  della  Vergine,  almeno  ergia- 
mole un  piccolo  oratorio  in  casa  nostra,  do- 
ve possiamo  io  segreto,  e con  libertà  pre- 
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starle tutta  la  riverenza,  che  ci  sarà  sugge- 
rita dalla  divozione;  orniamone lalmmagine 
che  vi  collocheremo,  prostriamoci  dinanzi 
ad  essa  col  corpo,  e collo  spirito,  ricono- 
scendola per  vera  e degna  Madre  di  Dio  : 
baciamone  amorosamente  il  simulacro,  fac- 
ciamo che  arda  a suo  onore  una  lampada^ 
per  mostrarle  la  nostra  fede,  la  nostra  spe- 
ranza , ed  il  nostro  amore. 

Ecco  le  principali  maniere,  onde  noi 
possiamo  onorare  la  SS.  Vergine,  Maria. 
Beati  noi  se  così  faremo  ! Saprà  molto  be- 
ne la  nostra  liberalissima  Regina  pagare  i 
nostri  piccoli  ossequii  ; avendo  scritto  Ric- 
cardo di  S.  Lorenzo , che  Y onorar  Maria 
non  è altro  in  sostanza,  se  non  acquistarsi 
il  Paradiso  : Honorare  Mariam  est  ihesau^ 
rizare  vitam  aeternam.  (Lib.  2.)  perocché, 
come' soggiunge  lo  stesso  Scrittore,  Ella 
ha  per  genio , e per  costume  T onorare  e 
glorificare  in  Cielo  quelli , che  in  terra  si 
dimostrarono  studiosi  nell’ onorarla:  J3o-^ 
fiori pcantes  se  in  hoc  saeculo  honorificabit^ 
in  futuro,  (Ut  swpra.)  ^ 
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O gloriosa  Signora , Madre  di  Dio , c 
Regina  del  cielo,  e della  terra,  io  mi  sento 
già  nel  petto  un  fuoco  amoroso,  che  m’ani- 
ma , e mi  spinge  ad  onorarvi  per  quanto 
60,  e posso,  lo  defenderò,  finché  avrò  fia- 
to, la  vostra  quasi  infinita  dignità,  contro 
chi  osasse  d’ offuscarla.  Io  seguirò  il  vo- 
stro- esempio  nel  custodir  con  gelosia  la 
castità  del  mio  stato. -lo  contribuirò  se- 
condo le  mie  forze  a propagare  la  vostra 
divozione  ed  il  vostro  cullo.  Benedite  que- 
ste mie  risoluzioni,  ed  ìmpelr^tenù  la  gra- 
fia di  costantemente  eseguirle. 

13  OTTOBRE 

È posta  in  questo  giorno  la  gloriosa 
memoria  del  Santo  Re  d’ingbilterra  Eduar- 
do Primo  di  tal  nome.  Narrasi  che  questi 
si  elesse  per  sua  particolare  Signora  la 
Beatissima  Vergine  Maria , S.  Giovanni 
Evangelista,  ed  il  Principe  degli  Apostoli. 
Costumava  ancora  questo  Santo  Principe 
De’  grandissimi  negozii  del  Regno  usare 
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questo  giuramento  come  inviolabile  : Per 
I Sanctàm  Mariam.  Essendo  egli  anciora  in 

I età  giovanile , giocando  con  un  certo  Ca- 

I valiere , si  alzò  .all’  improvviso  senza  sa- 

i pere  la  cagione,  per  cui  si  moveva:  quan- 

I do  cadde  una  grossa  pietra,  appunto  d’on- 

I de  egli  si  era  partito.  Rimase  stupefatto  dì 

I tal  colpo , ed  ascrisse  ciò  al  favore  della 

SS.  Vergine  , la  cui  immagine  da  lui  ve- 
I aerata  in  un  certo  luogo  presso  Walsinga 
I incominciò  per  Tavvenire  ad  avere  in  mag- 
I gior  venerazione.  Nelle  gravissime  avver- 
sità che  egli  provò , quando  fu  dal  Regno 
discacciato,  soleva  recitare  il  sacro  Rosa- 
rio (nel. che  mi  riporto  alla  fede  dell’Au- 
tore ). 

i 3Iol(e  volte  suole  accadere,  che  siamo 
liberati , come  S.  Eduardo , da  manifesti 
I pericoli  di  morte , o da  gravi  infermità,  e 
non  sappiamo  ritrovare  la  cagione  di  tale 
improvvisa  liberazione  , ovvero  sogliamo 
ascriverla  a-qualche  causa  naturale,  o ad 
! umana  diligenza.  Ah!  che  dobbiamo  quasi 
sempre  riconoscere  la  gloriosa  Madre  di 
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Dio  per  nostra  liberatrice  da  quell*  acci* 
dente  > e pericolo  ; perciò  renderle  spesso 
grazie  immortali  pei  benefizi  a noi  com* 
partiti  dalla  sua  pietà,  in  occasione  tale  di 
tempo , che  non  la  richiedevamo  di  somi- 
glianti favorì. 

Ad  intender  bene  questa  verità  bisogna 
considerare  che  per  l’alta  e continua  Prov- 
videnza , onde  Iddio  dirige  e governa  le 
sue  creature  , nessuna  cosa  succede  in 
questo  mondo  casualmente  rispetto  a no- 
stro Signore , benché  sia  molto  a caso  ri- 
spetto agli  uomini.  Perocché  Iddio  colla 
sua  infinita  Sapienza  conosce  tutto  quello, 
che  succede , anche  prima  che  succeda , e 
colla  provvidenza  sua  l’ha  ordinalo  e per- 
messo pel  supremo  fine  del  suo  governo , 
che  è la  sua  gloria  e la  manirestazijoe 
delle  divine  sue  perfezioni  ; e anche  per 
bene  de’giusti , ed  eletti,  de’ quali  ha  uua 
più  distinta,  e speziai  Provvidenza  , con- 
vertendo, come  dice  S.  Paolo,  tutte  le  cose 
che  succedono,  in  vantaggio  di  quelli  che 
l’ amano:  Diligeritilm  Deum  ormia  coojpe^ 
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rantùr  in  honum,  ( Ad  Rom,  8.J  Inoltre 
convien  ricordarsi , che  sebbene  Iddio  per 
sè  stesso  è il  Ministro  della  sua  Provvi- 
denza, perchè,  come  dice  il  Savio  ,* Iddio 
fece  il  grande , ed  il  piccolo , ed  egual- 
mente ha  egli  stesso  pensiero  e cura  di 
tutti  : Pusiìlum  et  magnum  ipse  fecit , et 
aequaliter  cura  est  illi  de  omnibus:  (Sap.  6 ) 
nondimeno  si  compiace  per  mezzo  di  al- 
cune creature,  prese  da  lui  a ministre 
della  sua  Provvidenza,  di,  provvedere  ad 
altre.  Quindi  assume  gli  Angeli,  e li  spe- 
disce ad  aver  cura , ed  a custodire  o gli 
uomini , o le  famiglie , o i Regni , o le 
Chiese:  assume  i Santi,  perchè  abbiano 
speciale  pensiero  di  quelli , che  affidò  in 
una  maniera  particolare  al  loro  patro-  . 
cinio. 

Da  questa  disposizione  della  divina  Prov- 
videnza ricava  l’ Idiota  questa  conchiusio- 
ne.  Tutti  gli  altri  Santi,  o Angeli,  o uo- 
mini che  siano,  possono  col  loro  patroci- 
nio giovare  più  a’ loro  divoti  assegnati  pe- 
culiarmente ad  essi  dal  Provvido  Iddio* 

Ltr,  Gioì,  ly",  7 


Digitized  by  Google 


— 94  — 

che  agli  altri  : Ceteri  Sancii  iure  quodam 
patrocina  prò  sibi  specialiier  commissis  plus 
possunt  prodesse , quam  prò  alienis.  ( De 
contempi  U.  V.  in  ProlJ  Ed  essi  per  ese- 
guir perlottamente  Tuflizio^loro  dalla  Prov- 
vi<lenza  imposto,  noo  solo  colle  loro  pre- 
ghiere ottengono,  che  sia  rialzato  e libe- 
rato dalla  disgrazia  ia  cui  già  cadde  colui, 
del  quale  essi  haouo  una  «cura  speciale  i 
ma  ancora  di  tener  da  lui  lontana  quella 
disgrazia,  che  non  polevasi  prevedere , nè 
co’  mezzi  umaui  evitare.  Ma  questi  limiti 
che  la  divina  Provvidenza  pose  nella  cura, 
che  i Santi  tengono  de' loro  speciali  divo^ 
ti,  debbono  togliersi,  quando  si  parla  della 
Beatissima  Vergine  Maria.  Imperocché 
avendola  Dio  fatta  sua  Madre,  l’vìia  insie- 
me reniiuta  la  Regina  , la  Difeiiditrice  , e 
ji’Avvocata  di  tutti  gli  uomini:  quindi  l’ha 
costituita  come  l’ istrumenlo , e la  mioi- 
sfra  universale  della  sua  Provvidenza,  vo- 
lendo che  Ella  abbia  cura  e pensiero  di 
quante  creature  ragionevoli  sono  sulla  ter- 
ra ; Beatissima  . Virgo , sicut  omnium  est 
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Kegim , sic  est  omnium  patrona  i et  advo^ 
Mia,  et  cura  illi  est  de  omnibus.  {Ut  supra.) 

piveDuta  dunque  Maria  la  provvida  ed 
universale  Madre  di  tutti  gli  uomini,  Ella 
opera  continuamente  a vantaggio  di  questi 
i due  grandi  e principali  effetti,  che  la  di- 
vina Provvidenza  produce:  vale  a dire,  di 
s^levare  chi  cadde  io  qualche  disgrazia  ó 
di  anima  , o di  corpo , e di  fare,  che  non 
piombi  sopra  gli  uomini  qualche  disgra- 
zia , che  non  potettero  prevedere.  Tanto 
espresse  Riccardo  dicendo , che  gli  occhi 
di  Maria  sono  occhi  di  provvida  Madre , 
la  quale  non  solo  guarda  il  suo  figliuolo, 
acciocché  non  cada,  ma  ancora  acciocché 
caduto  vada  a sollevarlo:  Sicut  oculi  ma-- 
iris  ad  puerum  ne  cadat,  vel  si  cedderit  ut 
eum  subleveU  ( Apud.  Ligor.  Gl.  di  Mar.) 
Tutta  dunque  la  provvidenza,  che  per  di- 
sposizione superna  esercitano  gli  Angeli 
ed  i Santi  a vantaggio  decloro  divoti,  è 
ben  poca  cosa  al  paragone  di  quella  che 
ha  la  divina  Madre  per  tulli  gli  uomini 
della  terra.  E però  con  giubilo  possiamo 
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esclamare  con  S.  Germano  : chi  mai , o 
Vergine  Maria  , chi  dopo  il  vostro  Figlio 
Dio  ha  tanta  cura  del  genere  umano , e 
del  suo  vero  bene , quanta  ne  avete  voi  ? 
Qms  posi  Filium  tuum  curam  gerii  generis 
hutnani , sicut  tu  ? fSer*  de  Zona  V.J 
Quante  volte  dunque  noi  ci  troviamo 
sottratti  da  qualche  grave  pericolo  senza 
saperne  il  come , guardiamoci  dall’  ascri- 
vere colai  liberazione  al  caso  « o ad  altra 
naturale  cagione.  Sarebbe  ciò  una  mo- 
struosa ingratitudine  alla  Provvidenza.  Al- 
ziamo piuttosto  in  tali  occasioni  gli  occhi 
nostri  alla  provvida  nostra  Madre  Maria  , 
e confessando  con  un  cuore  pieno  di  ri- 
conoscenza d'essere  stati  da  Lei  invisibil-» 
mente  liberati,  rendiamole  le  dovute  gra- 
zie. Oh  da  quante  disgrazie  • che  noi  non 
potevamo  alTutto  nè  prevedere,  nè  evi- 
tare , siamo  stati  liberati  dalla  Madonna  , 
che  sempre  veglia  sollecita  al  bene  nostro! 
Perocché  , come  dice  il  Beato  Amedeo , 
vedendo  Ella  tutte  le  nostre  necessità,  ed 
i nostri  pericoli,  aon  pnò  rimanersene  ia- 
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differente  ; ma  con  affetto  di  provvida  e 
sollecita  Madre , mossa  a compassione  di 
noi,  pietosa  e benigna  cerca  sempre  di  soc- 
correrci, e salvarci:  Videt  enim  nostra  di^ 
scriminai  nostrique  clemens  Domina  mater- 
no a/fectu  miseretur.  ( Apud,  Ligor.  GL  di 
Mar,  ) 

O Madre  di  Dio,  è vero  che  tutti  i San- 
ti amano  il  nostro  bene , e pregano  per 
noi:  ma  la  tenera  e sollecita  carità,  che 
voi  ci  dimostrate  in  ottenerci  colie  vostre 
preghiere  tante  inaspettate  misericordie, 
ri  obbliga  a confessare  con  S.  Agostino , 
che  noi  non  abbiamo  in  cielo  altro , che 
sia  tanto  amante  e sollecito  del  nostro  van- 
taggio, quanto  voi  unica  e sola  nostra  uni- 
versale Provveditrice  : Utiam , ac  te  solam 
prò  nohis  in  coda  fatemur  esse  sollicitam, 
(Àp.  S.  Bonav,  in  Spec,  Lect,  6,)  Deh  voi 
liberatemi  da  tutti  i pericoli , che  la  mia 
ignoranza  non  conosce,  e la  mia  debolezza 
non  può  farmi  evitare.  Io  vi  ringrazierò 
sempre  della  cura  materna  che  avete  di 
me  qui  in  terra,  e spero  di  venire  un 
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giorno  eternamente  a ringraziarvi  in  Para* 
diso. 

14  OTTOBRE 

Fra  le  prime  Chiese  consacrale  in  Ro- 
ma alla  Santissima  Vergine,  una  fu  quella 
di  $.  Maria  in  Trastevere  eretta  ad  onore 
di  Lei  dal  Santo  PonteBce  e Martire  Calli- 
sto , di  cui  oggi  la  Chiesa  celebra  la  lieta 
e gloriosa  memoria.  Da  quel  luogo  tutta- 
via in  quella  Chiesa  riverito,  è fama,  che 
un  fonte  d*  olio  scaturisse  nella  notte  del 
felice  Nascimento  del  Redentore  divino. 

Con  tal  sorprendente  miracolo  volle  Id- 
dio significarci  che  la  Vergine  la  quale 
avea  date  al  mondo  il  Redentore , era  Colei 
da  cui  non  può  scaturire  altro  che  pietà 
simboleggiata  nell  olio.  Ecco  una  di  quelle 
verità  consolantissime,  che  bisogna  ben 
considerare  a nostro  vantaggio.  La  Madre 
di  Dio  fu  chiamata  dallo  Spirito  Santo  ufi* 
vo  specioso  : Quasi  oliva  speciosa  in  cam- 
pis.  (Eccli.  24^)  E per  qual  motivo  donasi 
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alia  Vergioe  un  (al  nome?  Perchè  siccome 
dall’  ulivo  non  esce  altro  che  olio  ( figura 
della  misericordia),  cosi  dalle  mani  di  Ma- 
ria non  esce  altro  che  grazia  , e miseri- 
cordia. Laonde  giustamente  può  Ella  chìa^ 
marsi , come  dice  il  Venerabile  Luigi  da 
Ponte  , la'  madre  dell’  olio , mentre  ella  e 
la  Madre  della  misericordia  : Merito  dici 
potest  mater  otti , nam  est  mater  ìnisericor- 
diae,  fL.  1,  in  Cani.)  Ma  potrebbe  sor- 
gere nel  nostro  pensiero  una  tentazione  , 
che  vogliamo  prevenire  per  distruggerla. 
Qualche  anima  che  non  conosce  molta  la 
Madonna , potrebbe  dire  : se  io  ricorro  a 
questa  Madre  a dimandarle  l’olio  della  sua 
pietà , temo , cLe  non  me  l’abbia  a nega- 
re. Cosi  avvenne  in  fatti  alle  vergini  stol- 
te, che  dimandando  alle  prudenti  un  pò 
d’ olio  di  cui  mancavano,  fu  loro  da  que- 
ste risposto,  che  dar  non  lo  volevano:  Ne 
forte  non  sufficiat  nóbis  et  vohis.  (Mat.  s5.) 
£ questa  una  tentazione,  che  parte  dal  dia- 
volo nemico  giurato  di  Maria,  e de’divoti 
di  L^i.  Guardatevi  bene,  grida  forte  S.  Bo- 
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naventura,  da  questa  infernale  saetta,  im* 
perocché  non  corre  il  paragone  tra  Maria, 
e le  prudenti  vergini  del  Vangelo.  Queste 
avevano  in  realtà  una  misura  d olio  molto 
limitala,  e però  temevano  giustaménte,  che 
dandone  alle  vergini  stolte,  venisse  loro  a 
mancare.  Ma  la  Vergine  Maria  è ben  ricca 
di  quest’olio  di  misericordia:  Maria  piena 
olio  pielatis.  ( In  Spec.  c,  •/.)  in  maniera 
che  non  lo  negherà  giammai  a chi  glielo 
dimanderà.  Perciò  viene  Maria  chiamata 
dalla  S.  Chiesa,  Vergine  non  solo  pruden> 
te  , ma  prudentissima  ; Virgo  prudentissi^ 
ma:  acciocché  noi  intendiamo  (dice  tigo- 
ne di  S.  Vittore),  che  Maria  è cosi  piena 
del  misterioso  olio  di  grazia  e dì  pietà  , 
che  basta  a provvederne  tutti , senza  che 
a Lei  punto  ne  manchi  : Si  enim  prudentes 
virgines  oleum  acceperunt  in  vasis  suis  cum 
ìampadibuSf  tu  prudentissima  Virgo  gestasti 
vas  redundans,  et  indeficims,  ex  quOf  effuso 
■eleo  misericordiae  omnium  lampades  illumi^ 
nares,  fApud,  Ligor»  Gl,  di  Mar,) 

' Ma  perchè  > dimando,  sudice  che  que- 
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sto  bello  ulivo  sta  in  mezzo  alla  campa- 
gna? Quasi  oliva  speciosa  in  campis?  e non 
più  presto  che  sta  io  mezzo  ad  un  orto 
circondato  da  mora»  o da  siepi?  Risponde 
Ugon  Cardinale  sopra  le  dette  scritturali 
parole:  Ut  omnes  eam  respicianu  omnes  ad 
eam  confugiant  : acciocché  tutti  possano 
facilmente  mirarla,  e cosi  facilmente  a Lei 
ricorrere  per  ottenere  rimedio  a loro  bi- 
sogni. Ma  molto  meglio  di  questo  Scrit- 
tore conferma  S.  Antonino  un  tal  conso- 
lante pensiero  dicendo , che  ad  un  ulivo , 
il  quale  sta  esposto  in  un  campo  aperto , 
tutti  possono  andarvi  a coglierne  il  frutto  : 
Ad  oUvam  in  campis  omnes  possunt  acce-* 
dere , et  accipere  fruclum  eius.  fP.  3.  tit.  3i, 
c.  40  Dunque  a Maria  tutti  possono  ri- 
correre e giusti,  e peccatori  ad  ottenere 
la  sua  misericordia:  Ad  Mariam  et  insti  f 
et  pecoatores  possunt  accedere , ut  inde  mi*- 
sericordiam  accipiant,  '(Ut  supra.)  Produco 
forse  un  pò  d’ impressione  il  sentire , che 
anche  i peccatori  possono  con  libertà  ac- 
costarsi a questo  ulivo  misterioso  per  aver- 
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ne  r olio  della  misericordia.  Ma  cesserà 
ogni  maraviglia»  quando  ascoltasi  la  ragio- 
ne che  ne  dà  S.  Bernardo:  È così  pia»  egli 
dice,  e benigna  la  nostra  Regina,  che  quan* 
do  va  qualunque  peccatore  a raccoman- 
darsi alla  sua  pietà  » Ella  non  si  mette  ad 
esaminare  i suoi  meriti»  se  è degno  o no 
d’ essere  esaudito,  perchè  Ella  non  è no- 
stro giudice»  ma  tutti  esaudisce  e soccor- 
re : Non  discutit  merita  ^ sed  omnibus  exo-^ 
ràbilem  se  praebet,  fSer,  in  Sign,  Magn,J 
. Oh  quanto  dunque  rallegra  ogni  anima  ^ 
il  sapere»  che  Maria  può  giustamente  chia* 
marsi  la  Madre  dell’ olio;  Mater  olei;  pe- 
rocché il  suo  cuore  materno  è unicamente 
un  fonte  di  pietà.  £ che  altro  » esclama 
per  tenerezza  S.  Bernardo»  che  altro  può 
scaturire  da  un  fonte  di  pietà,  se  non  sola 
e continuata  pietà  7 Quid  de  fonte  pietà- 
tis,  nisi  pietas  ? fSer.  i , in  D.  post,  Ep.J 
La  Vergine,  soggiunge  lo  stesso  S.  Padre, 
per  questa  indehciente  pietà,  onde  è ripie- 
no il  suo  petto  materno»  si  è fatta  tutta  a 
tutti,  Q si  è renduta  debitrice  ai  giusti,  ed 
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a’  peccatori  : a lutti  apre  ii  seno  della  sua 
misericordia , affinchè  della  sua  pienezza 
tutti  possano  godere  : Omnia  omnibus  fac- 
eta est , sapientibus  , et  insipientibus  copio- 
sissima  charitate  debitricem  se  fedi:  omni- 
bus mismeordiae  sinum  aperit  y ut  de  ple- 
nitudine eius  accipiant  omnes»  ( Ser,  sup, 
5ign,  magn.J  Che  cosa  dunque  può  rit^ 
Derci  dair accostarci  a Maria?  Forse  i no- 
stri peccati  ? Ah  no  'per  certo , risponde 
Ugone  di  S.  Vittore;  le  colpe  nostre  ci' 
fan  temere  di  accostarci  a Dio , perchè 
egli  è una  Maestà. infinita  da  noi  offesa: 
ma  non  dobbiamo  per  le  colpe  arrestarci 
di  ricorrere  a Maria,  poiché  in  Lei  non  tro- 
veremo cosa  che  ci  spaventi.  È vero  che 
ella  è Santa,  e immacolata  , e Regina  del 
mondo,  e madre  di  Dio  ; ma  è della  nostra 
carne,  e figlia  d’Adamo  come  noi:‘5tpcr- 
timescis  ad  Deum  accèdere,  respice  ad  Ma—  - 
riarri  ; non  illic  invenis  quod  timeas;  genus 
tuum  vides,  (Apud,  Ligor,  GL  di  Mar.) 

Animiamoci  dunque,  o giusti,  o pecca- 
tori che  siamo,  a ricorrere  in  tutti  i no- 
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etri  bìsogoi  alla  pietosissima  nostra  Ma- 
dre. Guardandola  noi  con  umiltà  e fidu- 
cia, come  la  guardava  S.  Bonaventura,  ci 
sembrerà  di  non  vedere  più  la  divina  giu- 
stizia , ma  solamente  la  divina  misericor- 
dia, ond*  è pieno  il  suo  cuore  : Certe,  Do- 
mina , cim  te  aspicio  nihil  nìsi  misericor- 
diatn  cerno,  fS.  Bónav,  Stim»  Am,J  Chia- 
mandola noi  col  cuòre,  la  troveremo  sem- 
pre colle  mani  piene  di  misericordia,  e di 
fiberalità , come  dice  Bernardino  de  Bu- 
stis  : Invenies  eam  in  manibus  plenam  mt- 
iericordia,  et  liberalitate.  fMar.p.  /.  Ser.  5.J 
Presentandole  noi  le  nostre  povere  suppli- 
che tener  dobbiamo  per  sicuro  di  ritro- 
varla sempre  apparecchiata  ad  aiutarci , 
scrive  Riccardo  di  S.  ^ Lorenzo  : Invenies 
semper  paratatn  auxiliari, 

* 0 gran  Madre  di  Dio,  le  cui  viscere 
amorose  non  sanno  un  moipénto  desistere 
dal  produrre  verso  di  noi  frutti  di  pietà  , 
o misericordiosa  Regina , che  dovunque 
vedete  miserie,  non  potete  lasciare  di  ac- 
correre per  sovvenirle  ; ecco  che  io  mi 
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presento  a voi  con  umiltà , vi  chiamo  con 
fiducia , e vi  cerco  Y olio  della  miserìcorr- 
dia  , che  solo  può  guarire  le  piaghe  dei- 
r anima  mia.  Ascoltate  le  voci  d’ un  mi^ 
serabile,  e fate  che  sperimenti  io  vita  ed 
io  morte  gli  effetti  della  vostra  materna 
pietà.  Amen. 

iS  OTTOBRE 

* ‘ V 

Dalla  Storia  della  Riformatrice  del  Car- 
melo S.  Teresa,  di  cui  oggi  si  celebra  la 
memoria  , possiamo  trarre,  nuovi  motivi 
di  pietà  per  avanzarci  nel  culto  di  nostra 
Signora.  Essendo  questa  Santa  in  età  di  . 
sette  anni  » soleva  ricercare  qualche  juogo 
solitario , dove  potesse  recitare  il  Rosarip 
della  Vergine , senza  che  alcuno  la  impe- 
disse. Quando  fece  perdita  di  sua  madre  9 
si  rappresentò  dinanzi  all’  Immagine  della 
gloriosa  Vergine , e con  puro  e filiale  afr 
fello  la  supplicò  a compiacersi  di  mostrar- 
si per  r avvenire  verso  di  lei  a guisa  di 
pietosa  Madre.  Onde  fu  poscia  solita  di  ri- 
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correre  ad  essa,  come  no  pargoletto  suole 
incorrere  al  seno  della  sua  genitrice.  Vo- 
lendo fabbricare  nella  città  di  Avila  nelle 
Spagne  il  primo  Monastero  delle  sue  Mo- 
nache , e stando  dubbiosa  se  ciò  fosse  se- 
condo il  divinò  volere , dopo  che  si  fu  un 
giorno  comunicata  , le  apparve  il  Salvato- 
re, e 1’  avvisò  edificare  il  Monastero  sotto  , 
r invocazione  di  S.  Giuseppe , e di  conse- 
gnare una  porta  di  quello  alla  custodia 
della  Beatissima  Vergine,  e ! altra  a $.  Giu- 
seppe. Nella  solennità  deirAssunzione  della 
Madonna  fu  rapita  da  propri  sentimeoti , 
mentre  che  slava  contemplando  la  gloria 
immensa , a cui  la  Vergine  era  stata  sol- 
levata in  . Cielo  ; e fu  favorita  di  esserè 
adornata  d’ un  ricco  e candido  ammanto 
dalla  gloriosa  Begioa,  e dallo  sposo  di  que- 
sta Giuseppe,  e poscia  d’essere  presa  per 
la  sua  stessa  mano  dalia  Madre  di  Dio,  da 
cui  sentì  dirsi,  che  molto  le  gradiva  la  di- 
vozione che  ella  al  suo  sposo  Giuseppe 
prestava  , e che  avrebbe  impetrato  facil- 
mente dal  Signore  qualunque  grazia  , che 
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a vantaggio  del  Monastero  avesse  chiesta, 
lo  segno  di  che  una  preziosissima  collana 
al  colio  di  lei  appese.  Essendo  stata  eletta 
per  Superiora  del  nnovo’  Monastero , si 
preseoitò  subitamente  dinanzi  alla  Vergine» 
offerendole  se  stessa,  e tutto  il  Monaste- 
ro. Dipoi  collocò  rimmagine  della  Ma- 
donna nel  luogo  deputato  alla  Superiora 
per  sedere,  e le  presentò  prostrata  a suoi 
piedi  le  chiavi  del  Monastero;  e ciò  fece  ; 
acciocché  tutte  le  Mònache  conoscessero 
la  siogolar  dipendenza,  che  esse  dovevano 
avere  alla  Beatissima  Vergine,  come  Pro- 
tettrice, e Superiora  di  quel  luogo.  Di- 
mostrò subito  Maria  il  suo  compiacimen- 
to; imperocché  mentre  la  sera  si  cantava 
dopo  la  Compieta  » V Antifona  della  Salve 
Regina , fu  veduta  la  stessa  Vergine  di- 
scendere nella  sedia  della  Superiora,  ac- 
compagnata da  gran  numero  di  Spiriti  bea-^: 
ti,  che  assistevano  sopra  le  teste  delle  Mo- 
nache; ed  udì  la  Santa  profiTerirsi  dalla  Ver- 
gine queste  parole:  Con  molta  ragione  tu 
mi  collocasti  in  questo  luogo , peroech^ 
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assisterò  alle  laudi,  con  le  quali  celebrate 
la  Divina  Maestà,  e le  offerirò  io  stessa  al 
mio  dolcissimo  Figliuolo. 

Con  molta  prontezza  ed  ilarità  di  cuore 
noi  osserveremmo  qualunque  comando,  e 
cenno  de’  nostri  superiori,  se  pensassimo, 
che  la  Madre  di  Dio  per  mezzo  di  quelli 
c’  impone  tal  precetto.  Non  giudicherem- 
mo certamente  essere  la  volontà  de  nostri 
maggiori  nel  comandarci , troppo  grave  e 
pesante  alle  forze  nostre , considerando  , 
che  ci  vien  manifestata  la  volontà  di  Ma- 
ria , a cui  bramiamo  di  gradire , mediante 
il  volere  di  quello,  che  tiene  nella  casa 
il  primo  luogo.  Imitiamo  dunque  per  no- 
stro sommo  vantaggio  S.  Teresa,  guar- 
dando sempre  colio  sguardo  della  fede  nel 
Superiore , che  comanda,  la  persona  della 
Madre  .di  Dio,  ed  eseguendo  la  cosa  pre- 
cettata collo  stesso  amore,  onde  la  esegui- 
remmo , se  ci  fosse  immediatamente  co^ 
mandata  da  Maria.  * 

Per  fare  ciò  bisogna , che  noi  conse- 
gniamo le  chiavi  non  della  casa  materiale, 
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come  fece  S.  Teresa , ma  dell'  anima  no- 
stra nelle  mani'  della  nostra  amata  Signo- 
ra. Queste  chiavi  sono  appunto  il  nostro 
Intelletto,  é la  nostra  volontà,  le  quali 
'due  potenze  , ove  siano  bene  usate  , ser- 
vono mirabilmente  alla  perfèzione  dell’ub- 
bidienza. Allora  il  mio  intelletto  potrà  dir- 
si consegnato  nelle  mani  di  Maria,  quando 
senza  discorrer  troppo  sui  comandamenti 
fattimi  da’ mici  Superiori,  sarà  nelle  mani 
di  questi  abbandonato.  Imperocché  il  di- 
scernere  , il  giudicare  e considerar  le  ra- 
gioni, è proprio  del  Superiore:  ma  al  buon 
suddito  non  tocca , se  non  abbracciar  con 
molta  umiltà , semplicità , e 6ducia  quel 
che  il  Superiore  gli  ordina , dice  S.  Ber- 
nardo : Discernere  superioris  est , suhdito- 
rufn  est  obedìre,  ( Ep,  ad  fratres  de  Monte 
'Dei.J  Costò  caro  a nostri  primi  genitori 
il  voler  investigare,  ed  esaminar  la  ragio- 
ne di  quel , che  era  stalo  lor  comandato. 
Disse  loro  il  serpente  : Cur  praeeepit  vohis 
’Dcus , ut  non  comederelis  de  omni  Ugno 
Paradisi?  (Gen.  3.J  perchè  Dio  vi  baco- 

Liz.  Cior,  iKt  8 
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mandato  che  non  mangiate  di  tutti  gli  al- 
beri del  Paradiso?  Èva  avrebbe  dovuto 
subito  rispondergli , che  nell’  ubbidienza 
non, si  va  trovando  il  perchè:  ma  la  scon- 
sigliala donna  volle  col  suo  corto  intelletto 
esaminare  e giudicare  V ordine  da  Dio  ri- 
cevutOi  e cosi  ingannata  dal  diavolo  man- 
giò del  pomo  vietato , ne  diè  al  suo  com- 
pagno Adamo , il  quale  divenuto  disubbi- 
diente fu  cacciato  via  dal  Paradiso , sog- 
giunge Cassiano  Discrevit,  comedit,  et  ino- 
hediens  factus  est,  et  a Paradiso  eiectusest, 
(Cass.  lib,  4'  de  ixistit.  renmc.J  E come  al 
demonio  venne  la  cosa  tanto  ben  fatta  per 
la  via  di  quel  malaugurato  perchè , àssa]i- 
sce  spesso  per  la  medesima  anche  noi  al- 
tri. Guardiamoci  da  questo  sibilo  del  ser- 
pente, ricordandoci,  che  il  nostro  intelletto 
fu  da  noi  consegnalo  nelle  mani  di  Maria, 
che  ci  vien  rappresentata  nel  Superiore,  il 
quale  ci  comanda. 

Inoltre  allora  la  nostra  volontà  è da  Ma- 
ria tenuta  nelle  sue  santissime  mani,  quan- 
do per  amor  di  Lei  non  abbiamo  altro  VO7 
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lere,  o non  voleré , che  quello , che  il  Su- 
periore vuole , o non  vuole.  V ubbidien- 
za, dice  S.  Giovanni  Glimaco , è la  sepol* 
tura  della  propria  volontà  : Ohedientia  est 
sepulchrum  propriae  voluntatis.  ( Climac. 
grad.  4-  ) ^i^  intende  non  solo  quando 
la  cosa  comandata  è di  nostro  gusto  , ma 
principalmente  quando  ci  sianp  comandate 
cose  difficili  e ripugnanti  alla  nostra  sen- 
sualità : perchè  in  queste  siamo  sicuri  di 
non  cercar  noi  stessi , ma  puramente  Id- 
dio, e l’ubbidmnza.  Molti  vi  sono,  i quali 
“vorrebbero  che  il  superiore  dicesse  loro  , 
quel  che  disse  Cristo  al  cieco  evangelico  : 
Quid  libi  VÌ8  faciam?  [Marc,  io.)  che  cosa 
vuoi,  che  io  faccia?  Vorrebbero  che  il  Su- 
periore  andasse  considerando,  e pensando 
di  che  cosa  essi  gusterebbero,  che  cosa  sa- 
rebbero essi  per  far  volentieri , per  co- 
mandar loro  quella,  alla  quale  essi  incli- 
nano , e della  quale  gustano.  Questi  non 
han  consegnata  affatto  la  lóro  volontà  nelle 
mani  di  Maria.  Altri  poi  vi  sono  , i quali 
dicono  col  cuore  ben  preparato  e disposto 
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ai  Superiore  , quello  che  S.  Paolo  disse  a 
Cristo,  che  gli  era  apparso. sotto  le  mura 
di  Damasco  : Dominè  quid  me  vis  facere  ? 
fAct.  g.J  Signore , che  cosa  vuoi  che  io 
faccia?  Vanno  essi  inqiiirendo  la  volontà 
del  Superiore , e procurando  di  sapere  a 
che  cosa  egli  inclina,  per  prontamente  ese« 
guirla.  Questi  hanno  interamente  conse- 
gnata la  loro  volontà  nelle  mani  di  Maria, 
ubbidendo  in  cotal  guisa  al  Superiore  per 
amor  di  Lei,  che  io  quello  vien  rappresen- 
tata. Ma  oh  dolore  ! esclamar  dobbiamo 
con  S.  Bernardo,  oggidì  sono  più  coloro, 
che  imitano  quel  cieco  del  Vangelo,  che 
questo  Apostolo  di  Gesù  Cristoi  Heu  plu^ 
res  hahemus  Evangelici  illius  coeci , quam 
novi  Apostoli  imiiatores,  [Ser,  i.  de  Conv» 
Apost.  Pauli.) 

Risolviamo  dunque  di  ubbidire  cieca- 
mente, e prontamente  i nostri  Superiori , 
pensando,  che  la  Madre  di  Dio,  a cui  con- 
segnammo il  nostro  intelletto,  e la  nostra 
volontà  , per  mezzo  di  quelli  c’  impone  il 
fomandameoto.  Noi  così  daremo  un  im- 
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liienso  gusto  alla  Vergine  benedetta  , la 
quale  vedendosi  in  questa  maniera  onorala 
ed  ubbidita  da  noi  nella  persona  de’ nostri 
maggiori , penserà  a darcene  il  premio  in 
questa  vita , e nell’  altra. 

0 Madre  di  Dio  , e Signora  mia  , io  vi 
riverisco  oggi  come  mia  Superiora , ed  in 
segno  della  superiorità,  cbe  avete  dell’ani- 
ma mia  , vi  collocherò  in  essa , come  nel 
vostro  Trono.  Goderò  di  non  avere-  nè 
mente  r uè  volontà  , che  possa  dirsi  prò-’ 
priamente  mia , ma  di  adempire  intera- 
mente la  Vostra  volontà  manifestatami  dai 
miei  superiori.  Ottenetemi  la  grazia  di  ese- 
guire questa  mìa  santa  risoluzione.  Amen. 

16  OTTOBRE 

* Si  fa  oggi  nel  Martirologio  Romano  lie- 
ta ricordanza  di  S.  Gallo  Abbate  celebre 
discepolo  di  S.  Colombano.  Cercando  egli 
nna  volta  alcun  luogo  solitario,  dove  lon-* 
tano  dai  tumulti  e rumori  della  gente  po- 
tesse avere,  la  sua  conversazione  nel  Cielo, 
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giunto  ad  un  luogo  t che  parvegli  molto 
eonfacevole  al  suo  desiderio , fermossi , e 
fece  al  Signore  questa  preghiera  : Non  vo- 
gliate r o Signore , dispregiare  la  mia  ora- 
zione, ma  ad  onoranza  della  Santissima  vo- 
stra Madre , e de’  Santi  Martiri,  e Confes- 
sori, degnatevi  di  apprestarmi  quivi  un  a- 
bitazione,  in  cui  io  possa  fedélmente  ser- 
virvi. Poscia  in  questa  solitudine  co*  soc- 
corsi ricevuti  dal  Duca  Gunzone  fabbricò 
una  piccola  Chiesa  io  onore  della  Santis- 
sima Vergine , di  cui  era  divotissimo  , ed 
intorno  ad  essa  dodici  celle  anguste  per  ri- 
covero de’suoi  discepoli,  m quali  prescrisse 
di  osservare  esattamente  la  Regola  di  S.  Co- 
lombano. 

Potrebbero  gli  amanti  di  Maria  imitare 
in  qualche  maniera  il  genio,  che  ebbe  l’o- 
dierno  S.  Gallo  per  la  solitudine  , ritiran- 
dosi, quando  si  può,  in  qualche  solitaria 
Chiesa  dedicata  alla  Madonna , e quivi 
trattenendosi  buona  parte  del  giorno  in 
dolce  conversazione  colla  Beatissima  Ver- 
gine. Ove  ci  riuscisse  d’eseguir  questa  pra- 
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tica,  npk  poiremmo  avere  due  priocipali 
vantaggi.  Il  primo  sarebbe  levitare  un  pò 
meglio  quelle  distrazioni , che  presentano 
le  occupazioni  del  nostro  stato , e la  fre- 
quenza della  città.  Quando  le  molte  cure 
e sollecitudini  delle  cose  temporali  occu- 
pano la  ^nostra  mente  > quando  ci  raggia 
riamo  per  luoghi  frequentemente  calcati 
dagli  uomini , entrano  anche  senza  genio 
nostro  molte  distrazioni,  le  quali  fanno  che 
Maria  inr  una  certa  maniera  abiti  nel  no- 
stro cuore  come  di  passaggio,  e per  breve 
spazio  di  tempo.  Ma  quando  ci  ritiriamo 
in  alcun  luogo  solitario,  dove  la  mente  è 
affatto  disoccupata  da  simiglianti  affari , e 
non  è dalla  moltitudine  disturbata  / allora 
aprir  possiamo  libero  il  campo  del  nostro 
cuore  alle  celesti  ispirazioni , e far  che  la 
Santissima  Madre  di  Dio  goda,  non  solo 
di  riposare , ma  anche  di  passeggiare  nel- 
r anima  nostra  , mediante  la  solitudine  • 
che  allora  godiamo.  È infatti  la  solitudine 
chiamata  da  Pietro  Cellènse , il  passeggio 
di  Dio  : Deamhulatorium  Dii  est  soliludo^ 
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fLih.  4>  12:)  Perocché  siccome  il  luogo 

(Jeslinato  per  passeggiare  suol’  essere  spa- 
zioso y e non  ingombro  da  oggetti  estra-  | 
nei , che  impediscano  il  libero  cammino  ; 
così  il  luogo  solitario  da  noi  eletto,  di- 
sgombrando le  divagazioni  della  mente,  e 
rendendo  il  nostro. cuore  libero  per  qual- 
che tempo  dalla  moltitudine  delle  giorna- 
lieri occupazioni,  rende  l’anima  nostra  ac- 
concia per  esser  da  Dio  , e quindi  anche 
dalla  sua  Madre  posseduta,  e passeggiata. 

In  somma  dice  S.  Bernardo,  che  il  silenzio 
il  quale  abita  nella  solitudine,  e la  quiete 
dallo  strepito  degli  uomini,  e degli  affari, 
raccolgono  l’ anima , la  sforzano  ad  uscir 
col  pensiero  dalla  terra,  ed  a meditare  le 
cose  celesti  : Silmtiumy  et  a slrepiiu  qaie$ 
cogit  coeleslia  meditare,  ( Apud,  Ligor,  Gl, 
di  Mar,)  E non  è questo  un  piccolo  van- 
taggio il  poter  fare  le  nostre  preghiere  alla 
bella  e divina  Signora,  senza  dare  alla  no- 
stra mente,  per  la  solitudine  del  luogo 
dove  ci  troviamo , quei  motivi  di  distra- 
zione , che  la  divagano , e la  impedisco- 
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duta. » 

L’ altro  vantaggio  sarebbe  il  poter  noi 
sentire  con  più  facilità  la  dolcissima  voce, 
onde  la  Vergine  parla  interiormente  all’a- 
nima  nostra.'  La  Madonna  nel  parlare  ai 
figli  suoi  imita  il  costume  di  Dio.  Ora  noi 
sappiamo  dalle  Sante  Scritture , che  Iddio 
non  fa  d’ordinario  sentire  all’ anima  la  sua 
voce  divina  tra  lo  strepito  delle  città , ed 
in  mezzo  alla  folla  de'negozii,  ma  la  chia- 
ma alla  solitudine^'  e quivi  le  parla  al  cuo- 
re. Nella  solitudine  del  monte  Sina  intese 
Mosè  la  voce  di  Dio,  ed  ebbe  da  lui  le  ta-’ 
vole  della  l^ge.  Nella', solitudine  d’ un’  al- 
tra montagna  si  compiacque  il  Signore  di 
parlare  al  Profeta  Elia.  E nella  nuova  leg- 
ge non  intese  il  Battista  la  voce  di  Dìo, 
che  lo  spediva  a Precursore  di  Cristo,  se’ 
non  nella  solitudine  ' del  deserto  : Factum 
est  verbum  'Domini  super  Ioannem  in  de^ 
serto,  (Lue,  c,  3.)  Questa  ordinaria  di- 
vina condotta  aveva  già  Iddio  manifestata  ' 
per  bocca  del  Profeta  Osea,  quando  disse:' 
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Ducam  eam  in  solitudinem , et  loquar  ad 
cor  eius.  (Ose,  s.J  io  condurrò  l’ anima 
nella  solitudine,  e parlerò  al  cuore  di  lei. 
Disse  dunque  giustamente  Filone,  che  Dio 
non  è solito  parlare  alle  anime  se  non 
nella  solitudine  : Dei  sermò  amai  deserta,  - 
Molto  bene  sperimentò  in  sè  stesso  S.  Gi- 
rolamo questo  divino  costume  j allorché 
fuggendo  dal  mondo  nella  romita  Capanna 
di  Bettelemme,  gustò  abbondantemente  le 
celesti  comunicazioni,  e divenne  Santo. 
Però  egli  potette  a ragione  esclamare  ; O 
solitudine,  nella  quale  Iddio  parla,  e con- 
versa familiarmente  co’  suoi  : 0 solitudo  in 
qua  Deus  cum  suis  familiariter  loquitur^  et 
conversatur  ! 

Essendo  quindi  la  Beatissima  Vergine 
perfetta  imitatrice  di  Dio  suo  originale  è 
maestro,  anch’Ella  ha  per  ordinario  co~ 
stume  il  far  sentire  al  cuore  de’ figli  suoi 
la  dolce  e materna  sua  voce,  allorché  que- 
sti si  presentano  a Lei  in  qualche  solitaria 
Chiesa.  Quivi  gli  amanti  di  Maria  tranquilli 
e.  raccolti  possono  dirle  con  confidenza  : 
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Fac  me  audire  vocem  tuam,  ( Cant  c»  S,  ) 
fammi,  o cara  Madre,  fammi  un  poco  sen- 
tir la  tua  voce  soave.  Quivi  essi  hanno  la 
santa  libertà  di  chiederle  quello  che  Sa- 
muele  nella  solitudine,  del  Tempio  al  suo 
Dio  chiedeva,  dicendole;  LoquerCt  Domina, 
quia  audit  servus  tuusj  paria  , o mia  ca- 
rissima Signora , che-  il  tuo  servo  è appa- 
recchiato ad  ' ascoltarti.  Parlerà  allora  la 
Vergine  benedetta  al  nostro  cuore,  e con 
voce  interna  ed  efficace  c'insegnerà  tutto 
quello,  che  fare  e saper  dobbiamo  per  pia- 
cere al  suo  Figliuolo  ed  a Lei,  e per  giun- 
gere alla  santità.  Così  avvenne  a S.  Rai- 
mondo Nonnato,  il  quale  portandosi  spesso* 
a visitare  una  Immagine  di  Maria  posta  in 
una  solitaria  Chiesetta,  e quivi  a Lei  fer- 
vorosamente * raccomandandosi , intese  la^ 
voce  di  Lei  materna , che  lo  istruiva  di» 
quanto  egli  avesse  dovuto  fare  per  sai-. 
varai.  ■ ‘ • 

Non  c’ incresca  dunque,  ove  il  tempo  ce 
lo  permetta,  di  stare  per  una  parte  almeno 
di  questo,  o di  altro  giorno,  in  una  Chiesa 
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di  Maria  posta  in  luogo  solitario,  dove  se« 
questrati  dagli  uomini,  e dagli  affari,  pos- 
siamo con  maggior,  libertà  godere  della 
giocondissima  conversazione  della  nostra 
pietosa -Protettrice  , ed  ascoltare  nel  rac- 
coglimento, e nella  calma  la  voce  di  Lei , 
che  c’  istruisce: -del  modo  di  migliorare  i 
nostri  costumi e di  farci  santi.  " 

Si,  mia  amata  Signora,  io  voglio,  su- 
bito che  potrò,  venire  a visitarvi  nella  vo** 
stra  Gasa  posta  lontana  da’looghi  frequen- 
tati. Quivi  giunto  mi  presenterò  dinanzi 
alla  vostra  Immagine,  e raccogliendo  tutto 
il  mio. spìrito,  lo  presenterò  a vostri  piedi 
dicendovi:  Parlate , o mìa  Signora,  che  il- 
vostro  servo  vi  ascolta.  Starò  attentissimo 
a raccogliere  come  gemme  preziosissime 
ogni  vostra  parola,  che  avrete  la  carità  di 
farmi  sentire  al  cuore  ; e mi  studierò  di 
mettere  in  esecuzione  quanto.vi  degnerete 
di  dirmi,  a gloria  vostra , ed  a mio  van- 
taggio. , < • -.y  ■.  . 
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17  OTTOBRE 

1 Fu  amantissima  della  Madre  di  Dio 
S.  Edvige  Duchessa  di  Polonia,  di  cui  oggi 
si  celebra  la  gloriosa  memoria.  Questa 
Serva  del  Signore  per  avere  un  continuo 
svegliatoio  alla  dolce  memoria  di  Maria  , 
portò  sempre  in  mano  una  Immagiuetta 
della  Vergine,  la  quale  era  il  suo  specchio, 
dove  abbelliva  V anima  sua , era  l’ oggetto 
de'  suoi  più  teneri  amori.  Avvenne , che 
dopo  la  sua  morte,  fu  aperto  il  luogo  delia 
sua  sepoltura,  e ritrovalo  il  resto  del  cor- 
po ridotto  in  cenere,  solo  quelle  dita,  che 
maneggiarono  la  riferita, Immagine  , sta- 
vano intatte;  avendo  Maria  communicata 
ad  esse  Y incorruzione  , come  quella  , che 
fu  sempre  intatta,  ed  illibata.  E se.  questo 
fu  singoiar  favore,  pensar  certamente  dob- 
biamo, essere  stata  S.  Edvige  immensa- 
mente più  favorita  da  Maria,  per  la  santità 
ed  integrità  communicata  dalla  stessa  Ver- 
gine all’anima  di  lei,  dal  contemplare  con- 
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tiDuatamente  io  quell’  imniagiue  Colei,  che 
è lo  specchio  d’  ogni  virtù  , e la  maestra 
di  altissima  boutà. 

Sarebbe  una  pratica  molto  gradita  a no- 
stra Signora,  e grandemente  a noi  vanlag* 
giosa,  se  potessimo  ad  imitazione  di  S.  Ed- 
vige portar  sempre  nelle  nostre  mani  la 
cara  immagine  della  nostra  divina  Madre. 
Ma  poiché  non  da  tutti  questa  maniera  di 
ossequio  può  facilmente  eseguirsi , pro- 
curiamo almeno  di>fare  io  modoi  che  l’im- 
magine  di  Maria  possa  da  noi  frequente- 
mente vedersi  e vagheggiarsi.  Non  è per 
verità  possibile  determinare  il  mezzo  per 
giungere  a questo  scopo  santìssimo , pe- 
rocché dipende  dalle  svariate  particolari- 
tà , che  accompagnano  il  divoto  di  Maria 
nello  stato  di  Vita,  in  cui  trovasi  posto 
dalla  Provvidenza.  Ma  l’ amore  ingegnoso 
ha  saputo  dettare  agli  amanti  della  Vèrgi- 
ne tante  maniere,  per  vagheggiare  spesso 
r amata  Signora.  Alcuni  posero  l’ imma- 
gine di  Maria  pendente  dal  collo  , ovvero 
indosso  f per  poterla  guardare  sempre  che 


Digitized  by  Coogle 


— 123  — 

avessero  voluto,  e far  dolci  colloqui  colla 
loro  Regina.  Cosi  fecero  il  Cardinal  Ba- 
ronio , S.  Ignazio  di  Loiola , il  Padre  Vin- 
cenzo .Caraffa,  Sebastiano  Re  di  Portogallo, 
e tanti  altri.  Alcuni  essendo  Principi,  ed 
uomini  di  armi,  impressero  l’efiBgie  del- 
r Immacolata  Madre  nelle  loro  armi , co- 
me fece  Filippo  secondo  Re  di , Spagna  ; 
ovvero  la  scolpirono. ne’  loro  scudi,  come 
fecero  Arturo  Re  d’ Inghilterra , e Pri- 
mislao  Re  de’ Danesi.  . Al  tri  la  portarono 
dipinta  nel  proprio  cappello,  per  guardar- 
la almeno  quante  volle  se  lo  togìiessero  di 
testa , come  fece  -il  Re  Lodovico  undeci- 
mo.  Altri  in  line  la  tennero  fissamente  sul 
tavolino  de  loro  slbdii  per  rimi^rarla  spes- 
so , la  dipinsero  ne’  loro  anelli , e per  fin 
sulle  loro  scatolette  da  tabacco  per  vederla 
con  maggior  facilità.  - 

Tutta  questa  industria  amorosa , che  i 
servi  di  Maria  usarono  per  aver  agio , e 
comodità  di  vagheggiar  con  frequenza  il 
di  Lei  sembiante , nacque  primieramente 
dal  perchè  essi  erano  persuasi,  che  il  guar» 
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dare  spesso  la  figura  della  Regina  de’ giu- 
sii,  sana  e guarisce  le  infermità  dell’ anima, 
-ed  alle  volte  anche  quelle  del  corpo.  Disse 
S.  Ambrogio  assai  bene  , che  il  guardare 
il  giusto  è .rimedio  al  male  : /usa*  sanat 
aspecius]  perocché  vedendo  io  esso  quella 
modestia  di  occhi,  quella  compostezza  di 
.volto , quella  santità  di  vita , ci  sentiamo 
eccitati  a divenirne  imitatori , e ad  emu- 
larne la  virtù*  Or  se  tanto  vantaggio  pro- 
duce r aspetto  d’ un  giusto,  che  bene  non 
produrrà  l’ immagine  della  Santissima  Ma- 
ria air  anima  di  chi  frequentemente  la  ri- 
mira? Ah  che  se  quando  siamo  fortemente 
combattuti  da.  qualche  potente  avversario 
della  nostra  salute,  o dalle  proprie  passio- 
ni, o da  diaboliche  suggestioni,  noi  rimi- 
rassimo con  sentimento  di  particolar  fidu- 
cia alcuna  divota  Immagine  della  nostra 
Avvocala,  ogni  fòrza  nemica  cadrebbe  ben 
tosto  atterrata;  perocché  ritrarremo  dallo 
sguardo  amoroso  verso  la  Madre  di  puri- 
tà , c dalla  di  Lei  protezione , armi  vale- 
voli per  difenderci,  e per  abbattere  l’ or- 
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ipoglio  dello  spirito  d’ impurità.  Bai  con- 
templare nel  seno  di  Lei  il  pargoletto  Gesù 
ritrarremmo  armi  opportune  per  atterrare 
r iracondia,  da  cui  a danno  degli  altri  sia<- 
mo  alle,  volte  fieramente  assalili.  Dal  va- 
gheggiare il  simulacro  di  Lei , da  cui  tra- 
luce l’immagine.dogni  virtù,  ci  sentirem- 
mo stimolati  ora  alla  mansuetudine,  ora 
air  umiltà  , ora  alla  carità  verso  Dio  , e 
verso,  del  prossimo. 

Inoltre  l’aver  voluto  i servi.di  Maria  tro- 
var mezzo,  per  guardare  il  più  che  pote- 
vano il  ritratto  dellaioio  amata  Signora, 
nacque  dal  perchè  essi  ebbero  ferma  spe- 
ranza di  esser  da  Maria  cortesemente  ri- 
guardati. Conobbero  bene  con  Riccardo  di 
5.  Lorenzo,  che  siccome  Iddio,  al  dire  di 
Davide,  tiene  gli  occhi  sopra  i giusti  amo- 
rosamente riguardandoli:  Oculi  Domini  su- 
per iusios.  fPsal.  33. J;  così  gli  occhi  della 
Signora  nostra,  perchè  sono  occhi  di  Ma- 
dre, sono  rivolti  tanto  sopra  i giusti,: che 
sopra  i peccatori  : Sed  oculi  Dominae  su- 
per iustos , et  peccatores,  E ijuale  immenso 

Lez.  Giorn,  9 
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Tantaggio  nOn  produrrà  un'occhiata  com» 
passionevole  ed  amorosa  di  Maria,  diretta 
a colui  che  spesso  la  guardò  ? Certo  ogni 
maniera  di  beni,  che  possono  rendere  Tani- 
ma  beata  in  terra  e beatissima  io  Paradiso. 
Provando  per  propria  esperienza  S.  Bona- 
ventura la  grande  utilità,  che  produceva  lo 
sguardo  materno  della  Vergine  in  coloro  so- 
pra dei  quali  si  6ssava,  pieno  di  tenerezza  le 
diceva  : Santissima  Signora , quanto  son  be- 
ne avventurati  quelli  che  sono  da  voi  guar- 
dati: degnatevi  di  volgere  gli  occhi  vostri 
verso  di  noi  : 0 Domina^  quam  beati  suntt 
quos  viderint  acuii  ini , tuos  ergo  oculos  ad 
nos  converte.  fS,  Bonav.  c.  io.) 

Risolviamo  dunque  di  trovare  una  ma- 
niera , colla  quale  secondo  la  condizione 
di  vita,  in  cui  ci  troviamo,  ci  riesca  fa- 
cilmente il  riguardare  spesso  la  cara  Im- 
magine della  nostra  amatissima  Signora  e 
Madre.  Se  noi  fisseremo  in  Lei  il  nostro 
sguardo,  e saremo  per  carità  da  Lei  rimi- 
rali , ci  sentiremo  animati  e spinti  a fug- 
gire qualunque  vizio,  ed  a praticare  le  suo- 
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tc  virtù.  Ed  avendo  acquistato  in  vita  la 
dolce  abitudine  di  vagheggiare  il  sembian- 
te della  nostra  Regina,  potremo  con  fon- 
damento sperare  che  sia  per  adempirsi  in 
noi  il  desiderio  che  aveva  S.  Bonaventura, 
di  morire  cioè  guardando  un’Immagine  di 
Maria , e salvarci  : jEf  iuxta  iuam  imagi- 
nem  mori  desidero , et  salms  ero. 

Vergine  bella  ed  amabilissima , l’ amor 
che  per  voi  nutro,  mi  rende  industrioso  a 
trovare  il  modo  di  potervi  continuamente 
rimirare.  Quante  volte  io  vi  guarderò,  tan- 
te volle  degnatevi,  o mia  cara  Regina,  di 
benignamente  riguardarmi.  1 vostri  sguardi 
amorosi,  come  tante  saette  penetreranno 
' l’anima  mia,  metteranno  da  lei  in  fuga  i 
vizi,  e l’adorneranno  di  virtù.  Aspetto  con 
ansia  il  tempo,  in  cui  io  veder  vi  possa  ve- 
ramente in  Cielo,  e vagheggiarvi  per  tutta 
la  ioterminabile  eternità. 
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Il  glorioso  S.  Luca,  di  cui  oggi  la  Chie- 
sa Cattolica  celebra  la  lieta  memoria  , si 
può  giustamente  chiamare  il  Vangelista 
della  Vergine  Maria.  Perocché  egli  ci  ha 
raccontati  distintamente  i miracoli,  che 
Iddio  ha  fatti  nella  di  Lei  persona;  da  esso 
abbiamo  inteso  ciò  che  segui  fra  Maria  e 
r Angelo  Gabriello;  egli  scrisse  con  infal- 
libile penna  tutto  quello,  che  avvenne  nella 
visita  che  fece  la  Madre  di  Dio  alla  sua 
cugina  Elisabetta.  -Aggiungasi , che  per 
una  pia  tradizione  si  crede  avere  questo 
Santo  Evangelista  espressa  in  tela  V Im- 
■raaginé  delia  Beata  Vergine,  che  si  venera 
in  S.  Maria  Maggiore,  come  anche  1 altra, 
che  si  conserva  nella  Santa  Casa  di  Lore- 
to. Teodoro  Lettore,  che  vivea  nel  618  , 
parla  d’  un  altro  ritratto  della  Santa  Ver- 
gine dipinto  da  S.  Luca , e mandato  da 
Gerusalemme  alla  Imperatrice  Pulcheria  , 
la  quale  lo  mise  in  una  Chiesa  fatta  da  lei 
edificare  in  Costantinopoli. 
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• Oggi  dunque  dobbiamo  un  pò  esercitare 
l’arte  del  dipìngere  Tlmmagine  di  Maria  , 
non  già  sulla  tela  per  mezzo  del  pennello, 
é decolori,  ma  nella  nostra  vita  per  forza 
della  grazia  divina.  Meniamoci  dinanzi  agli 
occhi  della  nostra  mente  la  Santissima  Ver- 
gine. Madre  di  Dio.  Essa  ci  si  presenta , 
come  dice  TAngelico  Dottor  S.  Tommaso,, 
esempio  compiuto  di  tutte  le  virtù;  Bmia 
Virgo  dalurin  exemplum  omnium  virluium. 
( Op.  8.J  E prima  di  lui  aveva  già  scritto 
S.  Ambrogio,  esser  tale  Maria,  che  la  vita 
di  essa'sola  basti  a tutti  per  esempio:  7a- 
ìis  fuit  Maria-f  ut  eius  unim  vita  omnium 
disciplina  sii.  (Lib.  2.  de  Virg.J  Laonde  ci 
esorta  il  S.  Dottore  ad  aver  sempre  pre- 
sente, come  in  una  celeste  Immagine,  de- 
lineata, e descritta  la  verginità,  e la  vita 
di  Maria,  nella  quale  rifulge  l’idea  ed.il 
-modello  d’ogni  Virili:  SU'  vobis  ianquam 
in  imagine' descripta  virginitas  vitaque  Ma- 
riae  , in  qua  refuìget  forma  virlulis,  floc, 
cil.)  Da  questa  cara  immagine  ritrar  dob- 
biamo gli  esempi  del  ben  vivere , osser- 
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vando  in  essa  allentamen!e,  che  cosa  dob- 
biamo correggere,  che  cosa  dobbiamo  fug- 
gire , che  cosa  dobbiamo  seguitare  : Rine 
mmath  exempla  vivendi....  quid  corrigere, 
quid  fugere,  quid  tenere  dehiatis,  floc.  cii.J 
Guardiamo  primieramente  Testerno  del 
sembiante  di  Maria;  vediamo  la  modestia 
di  quegli  occhi,  le  di  cui  pupille  son  sem- 
plici come  quelle  d’ innoceqti  colombe  : 
Oculi  tui  columbarum.  ( Cani.  i.J  Sono 
quegli  occhi  purissimi  cotanto  al  Signore 
graditi,  chetai  solo  girare  d’ una  loro  in- 
namorata pupilla  arrivano  a dolcemente 
' ferire  il  Cuore  divino:  Vulnerasti  cormeum 
in  uno  oculorum  tuorum,  (Cani,  3.J  Que- 
gli occhi,  come  dicono  S.  Epifanio,  o 
S.  Giovanni  Damasceno,  furon  da  Maria 
tenuti  sempre  bassi , e non  mai  vennero 
da  Lei  fissati  in  alcuno,  in  modo  che  fin  da 
fanciulla  la  modestia  di  Lei  faceva  a tutti 
stupore.  Vergogniamoci  della  libertà  che 
abbiamo  sinora  data  agli  occhi  nostri,  per 
cui  entrò  tante  volte  la  morte  ed  il  veleno 
nell’ anima  nostra:  Ascendit  morsperfene^ 
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slrcs.  fiere.  g.Jj  e proGuriamo  di  ricopia- 
re la  modestia  amorosa  degli  occhi  puris- 
situi  della  Vergine,  specialmente  quando 
ci  troviamo  dinanzi  a persone  di  sesso  di- 
verso. Guardiamo  inoltre  la  compostezza 
di  tutto  intero  il  volto  dì  Maria,  di  tutta 
la  sua  più  che  angelica  persona.  Ricordia- 
moci di  quel  che  scrisse  S.  Dionisio  Car- 
tusiano,  che  la  Vergine  col  solo  farsi  ve- 
dere infondeva  a tutti  pensieri , ed  affetti 
di  purità  ; Intuenlium  corda  ad  castitatem 
invitabat.  Ricordiamoci,  che  veduta  una 
gola  volta  Maria  da  S.  Dionigi  Areopagita, 
apparve  il  di  Lei  sembiante  così  splendido 
e divino  , che  se  T Areopagita  non  fosse 
stato  bene  istruito  nella  fede,  avrebbe  ado- 
rata la  Vergine  come  un  Dio.  Confondia- 
moci della  nostra  poca  riservatezza,  e forse 
anche  della  impudenza  nel  trattare , nel 
parlare,  nel  vestire,  nel  camminare,  dando 
così  agli  altri  motivo  di  scandalo,  e non 
di  edificazione.  Ma  studiamoci  di  ritrarre 
una  volta  in  noi  la  compostezza  vereconda 
delta  Madre  di  Dio,  affinchè  chiunque  ci 
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guarda,  possa  dire  con  verità  che  noi  sia- 
^ mo  servi  e figli  dell’  Immacolata  Signora. 
Guardiamo  in  somma  con  divoto  sguardo 
tutto  il  corpo  illibatissimo  delia  celeste 
Regina , per  conoscere , e detestare  i no- 
stri mancamenti , e per  modellarci  in  av— ' 
venire  sui  lineamenti,  che  in  Lei  avremo 
ravvisali. 

Dopo  d’aver  contemplato  l’esteriore 
della  Vergine  benedetta,  dobbiamo  passai 
re,  affinchè  in  noi  possa  esser  compiuta  la 
bramata  pittura,  all’interiore  dell’ anima 
di  Lei.  Imperocché  al  dir  di  S.  Ambrogio, 
l’immagine  esterna  del  corpo  di  Maria  non* 
è poi  altro  in  realtà,  che  il  simulacro  del- 
r anima  sua  purissima,  e la  figura  della  sua 
Santità:  Ut  ipsa  corporis  species  simulacrum- 
fuerit  mentis  y figura  prohitatis.  (Lib.  st.  de- 
Virg.)  E qui  ci  si  apre  innanzi  un  quadro* 
d’ immensa  dimensione , che  fa  sbalordire 
ogni  mente  creata,  sia  angelica  sia  umana. 
Dunque  ci  arresteremo  dall’  incominciato 
lavoro?  No -per  certo,  ma  ci  sforzeremo 
coir  aiuto  della  grazia  a seguitarlo  nella 
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migliore  possibile  maniera.  La  prima  s^irtù 
che  ci  presenta  T anima  di  Maria  per  es- 
sere da  noi  copiata  è l’ umiltà.  Questa  ha 
il  vantaggio  di  essere  non.  solo  il  fonda- 
mento, ma  la  custode  di  tutte  le  altre  vir- 
tù , come  dice  S.  Bernardo  : Humilitas  es( 
fundamerUum  eustosque  virlutum.  E con 
ragione,  perchè  senza  umiltà  non  vi  può 
essere  alcun’altra  virtù  in  un’anima.  Dun- 
que se  noi  arriveremo  a ricopiare  per  quan- 
to è possibile  l’umiltà  della  Vergine,  avre- 
mo aperta  la  via,‘  per  la  quale  il  Signore 
comunicar  ci  può  tutte  le  altre  virtù. ^Ma- 
ria  fu  la  più  umile  di  tutte  le  creature;  e 
senza  che  andiamo  dimostrando  coi  fatti 
della  sua  vita  questa  veritù,  bastar  ci  può 
per  argomento  invittissimo  quello  che  dice 
S.  Bernardino  da  Siena.  Tutti  sappiamo- 
non  esservi  stata,  nè  poter  mai  esservi  ai 
mondo  creatura  piu  esaltata  di  Maria  ; 
perchè  la  divina  Maternità  a Lei  conce- 
duta , essendo  una  dignità  quasi  inGnita  » 
fa  che  Ella  non  abbia  nè  in  cielo  nè  in 
terra  altra  creatura  che  le  sia  eguale.  Or 


Digitized  by  Google 


— 134  — 

poiché  è verissima  la  sentenza  di  Gesù 
Cristo  che  chi  si  umilia,  sarà  esaltato:  Qui 
se  lìumiliat  exaltabitur.  ( Matt.  z3.J  dob- 
biamo conchiudere , che  essendo  stata  li 
Vergine  esaltata  più  di  ogni  altra  creatu- 
ra , non  ha  dovuto  esservi  creatura , che 
siasi  più  di  Lei  umiliata  : Sicut  nulla  post 
Filium  Dei  creatura  tantam  ascendit  in 
graiiae  dignitatenif  sic  nec  tantum  descendit 
in  abyssum  humilitatis.  fT.  2.  Ser.  5i,c.  3.) 
Al  paragone  di  tanta  umiltà,  come  diventa 
più  brutta  e malvagia  la  superbia  della 
nostra  vita!  Cancelliamo  dunque  con  forza 
tutto  r oscuro  che  pose  nell’ anima  nostra 
r orgoglio  di  comparire , di  dominare , di 
soppiantare  gli  altri , d’ innalzar  la  nostra 
fortuna  sull’ altrui  rovina;  e ricopiamo  in 
vece  i lineamenti  bellissimi  della  profonda 
umiltà  di  mente,  di  cuore,  di  azioni,  onde 
fu  adorna  la  Vergine  benedetta. 

Ma  se  r umiltà  pose  nella  bell’  alma  di 
Maria  il  fondamento  e la  custodia  di  tutte 
le  virtù,  r amore  ond’Ella  arse  tirò  ezian- 
dio io  essa  il  corteggio  di  tutte  le  virtù. 
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E chi  può  mai  descrivere  l’ immensa  for- 
nace della  carità  della  Vergine  verso  Dio, 
e verso  il  prossimo?  Basta  il  dire  con  Ric- 
cardo , che  benanche  i Serafini , i quali 
Ranno  questo  nome  per  le  fiamme  amoro- 
se , onde  ardono  mirabilmente , poteano 
scendere  dal  Cielo  ad  apprendere  nel  cuore 
di  Maria  il  modo  di  amar  Dio  : Seraphim 
de  coelo  descendere  potermi , ut  amorem 
dùcer ent  in  corde  Virginis.  (Apud.  Ligor, 
Gl.  di  Mar.)  Basta  il  dire  con  S.  Bonaven- 
tura che  nessuna  creatura  , o angelica  o 
umana,  arse  d’amor  per  noi  più  di  Maria, 
la  quale  giunse  a dare , e ad  offrire  alla 
morte  pel  bene  degli  uomini  il  suo  unico 
Figlio,  che  amava  piu  di  sè  stessa:  Nulla 
post  eam  creatura  ita  per  amorem  nostrum 
exardescet , quae  Filium  suum  unicum , 
quem  multo  plus  se  amami , nohis  dedita  et 
prò  nohis  obiulit.  {Ut  supra.)  Alla  vista  di 
questo  fuoco , oh  come  ci  condanna  il 
ghiaccio , che  trovasi  nel  nostro  duro  e 
freddo  cuore!  Ma  procuriamo  una  volta 
che  si  strugga  questo  dannevole  gelo,  col- 
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r accostarci  alla  nostra- Madre  anaantissi- 
ma,  e chiederle  che  getti  nel  nostro  cuore 
qualche  beata  scintilla  di  quell’  ardentis- 
sitìao  fuoco , che  Ella  ha  per  Dio , e pel 
prossimo'. 

In  cotal  guisa  noi  stessi  esser  potremo 
in  qualche  maniera  immagine  di  Maria , 
studiandoci  di  renderci  ad  essa  simiglievoli 
con  la  pratica  delle  sue  virtù.  Vestitevi  di 
Maria  .voi,  che  vi  pregiate  di  amarla,  grida, 
forte  S.  Bonaventura;  Mariarn  induile  quot 
quot  amatisi  eam.  [Iri  Spéc.)  E voleva  dire 
il  SeraGco  Dottore,  che  il  nostro  cuore 
dee  adornarsi  delle  virtù  di  Lei,  e queste 
debbono  anche  al  di  fuori  apparire  per 
r altrui  edificazione, 

Compiacetevi  intanto,  o gran  Madre  di 
pietà  5 d’ ottenermi  tanta  grazia  , ehe  io 
mi  applichi  continuamente  a ricopiare  in 
me  stesso  là  celeste  Immagine  della  y.os tra. 
santissima  vita.  Rappresenti  con  tanta  ve- 
rità nel  mio  esterno  portamento,  e neU’e- 
sercizio  delle  virtù  la  vostra  ammirabile 
vita,  che  ciascuno  guardandomi  possa  di- 
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' re,  die  io  sia  vostro  figlio  amante,  e vostro 
servo  fedele.  Ecco  tutto  il  mio  desiderio ^ 
ed  ecco  tutta  la  mia  gloria. 

19  OTTOBRE 

li  glorioso  S.  Pietro  d' Alcantara  del- 
r Ordine  Serafico,  la  di  cui  memoria  cade 
io  questo  giorno  , fu  ammirabile  non  solo 
per  la  sua' penitenza  e contemplazione,  ma 
anche  pel  suo  filiale  affetto  verso  la  Ma- 
dre di  Dio.  Eolia  scorta  delia  sua  genitri- 
ce prese  fin  dalia  sua  puerile  età  speciale 
divozione  alla  Beatissima  Vergine , in  cui 
sempre  si  avanzò  nel  corso  della  sua  vita, 
e da  Lei  ricevette  non  ordinarie  grazie.  Ap- 
pena egli  fondò  la  prima  Gasa  della  sua 
austera  Riforma,  ne  dedicò  la  piccola  Chie- 
sa alla  Beatissima  Vergine  sotto  il  titolo 
deir  Immacolata  Concezione  , e la  suppli- 
cò di  propagar  quella  povera  famigliuola 
per  beneficio  de’  popoli , e gloria  di  Dio. 
' Rendendo  un  giorno  egli  grazie  de’  favori 
da  Dio  ricevuti  dinanzi  V Immagine  della 
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Santissima  Vergine,  restò  privo  di  sen li- 
menti,  assorto  tutto  in  Dio,  col  corpo  eie— 
/vato  alcuni  palmi  da  terra , e cogli  occhi 
fissi  alla  divota  effigie.  Arrivando  una  notte 
al  Pino , che  avea  piantato  vicino  al  suo 
Romitaggio , comparve  una  lucida  e bella 
compagnia  dì  Paraninfi  celesti  con  faci  ac> 
rese  nelle  mani , che  venivano  ad  incon- 
trario. Restò  eglb  stupito  in  vedere  cosi 
risplendente  squadrone,  e alzando  gii  occhi 
vide  il  Pino  servire  di  Trono  più  lucido 
del  sole  alla  Regina  degli  Angeli  con  ma- 
.ravigliosa  maestà  , e indicibile  bellezza,  la 
quale  con  soavi  parole  e amorosa  afiabilità 
gli  disse,  che  era  venuta  a portargli  il  lu- 
me, affinchè  recitasse  il  divino  Uffizio,  chè 
voleva ' assisterlo , mentre  lo  recitava.  Fe- 
cero allora  gli  Spirili  beati  un  coro  di  glo- 
ria, lo  circondarono  colle  loro  lucidissime 
faci,  ed  il  Santo  posto  io  ginocchio,  disse 
V Uffizio  divino  avanti  alla  Madre  di  Dio, 
colla  divozione  e tenerezza  che  si  può  im- 
maginare. Fu  visitato  diverse  altre  volte 
dalia  Vergine  benedetta , la  quale  era  da 
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lui  supplicata  per  l’ aumento  e conserva- 
zione della  sua  famiglia.  Recitava  il  Ro- 
sario ed  altre  orazioni  a Maria,  offerendole 
la  sua  verginità,  ed  implorandone  il  favore 
per  conservarla  intatta.  Insinuava  a*  Frati 
di  riconoscer  la  Vergine  per  loro  Avvo- 
cata e Madre;  e quando  a lui  ricorrevano 
i secolari , acciocché  per  loro  pregasse  il 
Signore  ,•  gli  esortava  raccomandarsi  alia 
Regina  de' Cieli.  Nelle  Feste  di  Lei  faceva 
più  austere  penitenze  del  solito  ; stimava 
non  poter  meglio  assicurare  i luoghi  della 
sua  Riforma  , che  dedicandoli  a Maria  , e 
dimorava  volentieri  ne’  Conventi  al  Nome 
di  Lei  intitolati.  Finalmenle  nella  sua  mor> 
te  vide  la  Beatissima  Vergine , e S.  Gio- 
vanni Evangelista,  de’quali  in  vita  era  sta- 
to divotissimo , e da  essi  fu  assicurato  dei 
premio  dell' eterna  felicità;  onde  incomin- 
ciò a cantare  : Laetalus  sum  in  his  qme 
dieta  sunt  mihi,  in  domum  Domini  ibimus, 
£ degno  d’ esser  notato  il  mezzo  indù- 
f trioso  che  teneva  S.  Pietro  d’ Alcantara 
per  insinuare  a secolari  il  ricorso  alla  Ma- 
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dre  dì  Dio.  Àspetlava  egli  che  alcun  di 
loro  si  raccomandasse  alle  sue  orazioni,  e 
prendeva  da  ciò  motivo  d’inculcare  la  6du- 
eia  in  Maria.  Ecco  una  santa  ed  utile  pra'- 
tica,  che  possiamo  noi  frequentemente  imi- 
tare. Avviene  spesso , che  qualche  perso- 
na^ credendo  forse  trovarsi  in  noi  quel 
grado  di  pietà , del  quale  innanzi  a Dio 
siamo  sforniti , si  raccomanda  alle  nostre 
orazioni.  In  vece  d’impiegare  il  tempo  a 
dimostrargli  la'  falsità  delia  vantaggiosa 
• opinione  che  egli  ha  di  noi , procuriamo 
piuttosto  di  renderlo  di  voto  amante  di  Ma- 
ria. Imperocché  tutte  le  parole,  che  in  (ale 
occasione  potremmo  noi  dire,  per  togliere 
dalla  mente  di  colui,  che  ricorse  alle  no- 
stre preghiere  , il  buon  concetto , in  cui 
egli  ci  tiene , non  sono  d’ ordinario  cre- 
dute : anzi  qualche  volta  sono  fomento , 
perchè  egli  maggiormente  ci  lodi,  e quindi 
si  può  dire  che  non  portino  vantaggio.  Ma 
il  prendere  questa  occasione  per  aprirci  la 
via  ad  inculcar  la  divozione  alla  Madonna, 
produce  certamente  un  grandissimo  van- 
taggio. 
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Pare  che  di  questo  mezzo  sì  servi  la 
stessa  Vergìue  benedetta  riguardo  alla  sua 
cugina  Elisabetta.  Questa  Santa  confusa 
per  Tonore  d’ essere  stata  visitata  da  Ma-* 
ria , le  si  umilia  dinanzi , la  confessa  Ma- 
dide di  Dio,  riconosce  dalla  di  Lei  preghiera 
la  santificazione  del  suo  figiìuolino  Gio- 
Vanni>  e la  chiama^  per  rallissima  sua  fede 
Beala.  Non  poteva  certamente  soffrire  l’u- 
milissima  Vergine  le  lodi  di  Elisabetta  : 
nondimeno  in  vece  di  rispondere  alla  sua 
cugina  , dimostrandole  il  bassissimo  con- 
cetto in  cui  Ella  si  teneva  , cominciò  con 
un  Cantico  a parlarle  delle  grandezze  di 
Dio,  rifondendo  in  questo  supremo  Signo- 
re tutte  le  lodi , ed  inducendo  cosi  Elisa* 
betta  a riconoscere  ed  amar  luì  solo.  Sen- 
tile come  espone  il  pensiero  S.  Bernardo, 
facendo  cosi  parlare  Maria:  Tu,  o Elisa- 
betta,  magnìficbi  la  Madre  del  Signore,  ma 
i'anìma  mia,  che  conosce  il  beneficio  dalle 
mani  di  Dìo,  vuole  luì  solo  lodare,  e ma- 
gnificar la  sua  bontà  : Tu  magnificai  ma-- 
trem  Domini , sed  magnificat  anima  ima 

X«/.  Cior,iy^  ' lo 
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Dominuni,  ( Ser.  super  Sign.  Magn.J  Al 
suono  della  mia  voce»  tu  dici,  che  il  figlio 
tuo  ha  nel  tuo  seno  saltato  e festeggiato  , 
ed  io  dico , che  lo  spirito  mio  ha  festeg- 
giato in  Dio,  sola  cagione  di  mia  salute; 
In  voce  mea  fiiium  perhibes  exultasse  in  gau- 
dio , sed  exullavit  spiritus  meus  in  Deo  sa- 
lutari meo,  (Ut  supra.J  Beata  mi  chiami, 
perchè  ho  creduto , ma  sappi  che  la  ca- 
gione di  questa  fede  e beatitudine  è la  di- 
vina pietà  ; e però  mi  chiameranno  an- 
che beata  tutte  le  generazioni,  e loderanno 
il  Signore,  che  ha  rimirato  una  sua  umile 
e piccola  serva  : Beatam  esse  dicis  , quaé 
credidissety  sed  credulitatis  et  beatiludinis 
causa  respectus  est  supernae  pietalis  : ut  ex 
hoc  magis  beatam  me  dicent  omnes  genera- 
tiones  f quia  ancillam  humilemf  et  exiguam 
respexit  Deus.  (Ut  supra.) 

Quando  dunque  ci  sentiamo  dire  da  co-i 
loro,  che  ci.  avvicinano;  pregate  la  Madon- 
na per  noi,  e vediamo  che  ciò  fanno,  per- 
che ci  credono  qualche  cosa  di  buono , 
non  ci  facciamo  scappare  questa  bella  oc- 
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casione  per  parlar  loro  di  Maria.  Diciamo 
ad  essi:  voi  vi  raccomandate  alle  mie  ora- 
zioni , contuttoché  non  possiate  sapere 
quanto  esse  valgano  dinanzi  a Dio.  Ma 
perchè  non  vi  raccomandate  con  gran  fidu- 
cia alla  Madre  di  Dio,  le  di  cui  preghiere 
sono  certamente  potentissime  ad  impe- 
trarvi quanto  bramate?  E qui  cominciamo 
loro  a dir  qualche  cosa  della  potenza,  ebo' 
ha  sul  cuore  del  Figlio  là  preghiera  di  Ma- 
ria. Diciamo  loro  con  S.  Bernardo,  che' 
Maria  come  nella  potenza  , < così  nella  mi- 
sericordia è immensamente  ricca  ; e sic- 
come la  sua  carità  è potentissima,  cosi  an- 
cora è pietosissima  a compatirci , e cogli* 
elTetti  continuamente  ce  lo  fa  vedere.  Po- 
tentissima, et  piissima  charitas  Matris  Dei, 
et  affectu  compatiendi,  et  suhveniendi  aìmn-^. 
dat  effectu  ; aeque  locuples  in  utroque. 
fSer.  4,  de  Ass.J  Diciamo  loro  con  S.  An- 
seimo, esser  tanto  potente  Maria  , che  se 
voglia  salvare  un  peccatore,  proteggere 
un  giusto,  fare  in  somma  qualunque  gra- 
zia, lutto  avverrà;  Quidquid  tu  Virgo  ve^ 
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lis  , nequaqmm  fieri  non  poteriL  {De  Exc, 
Virg.  c.  12.)  Diciamo  loro  con  S.  Anto- 
nino, che  le  preghiere  della  Vergine,  es-. 
Bendo  preghiere  di  Madre,  hanno  una  cer« 
(a  ragione  d’imperio;  ond’è  impossibile  che 
Ella  non  sìa  esaudita  quando  prega  : Oratio 
Deiparae  ìiabel  ralionem  imperiò  unde  im-~ 
possibile  est  eam  non  exaudiri.  (P,  4>  i5. 

c.  17*%  i>)  Diciamo  loro  con  S.  Anseimo, 
che  non  si  dannerà  quello  per  cui  una  sola 
volta  impegnerà  Maria  le  sue  preghiere  : 
Aeternum  vae  non  sentiet  ille , prò  quo  se- 
mel oraoerit  Maria.  Diciamo  loro  infine 
con  S.  Bonaventura,  che  la  Vergine  ha 
questo  privilegio  appresso  il  Figlio,  d*  es- 
ser potentissima  ad  impetrar  quanto  vuo- 
le: Grande  privilegium  Mariae^  quod  apud. 
Filium  sit  potentissima  {In  Spec.  c.  8.) 

O potente  e pietosa  Maria  , io  parlerò 
di  voi  con  quelli  che  si  raccomanderanno 
alle  mie  orazioni.  Dirò  della  vostra  poten- 
za nell’  ottener  colle  vostre  preghiere  quel 
che  volete  ; affinchè  essi  ricorrano  a voi 
fon  fiducia , vi  riconoscano  per  loro  Si-. 


Digitized  by  Google 


— 145  — 

giiora,  e v’ amino  qual  lord  tenera  Madre. 
Spero  che  le  mié  parole  siano  per  essi  luce 
per  conoscere  quanto  siate  potente,  e fuo- 
co per  accender  gli  altri  nel  vostro  amore. 
Beneditemi , perchè  io  possa  mettere  in 
pratica  questa  mia  risoluzione. 

20  OTTOBRE 

Costumava  la  Beata  Benvenuta  Dome- 
nicana , dì  cui  oggi  si  fa  da  alcuni  autori 
onorevole  ricordo,  venerare  segnatamente 
il  giorno  del  Sabato  come  sacro  a nostra 
Signora  , recitando  in  tal  di  duemila  Ave 
{Maria.  E poiché  ella  faceva  risonare  alle 
orecchie  della  Vergine  sì  dolce  mélodia , 
meritò  ogni  notte  del  Sabato  di  sentire  una 
soavissima  musica  , con  cui  gli  Angeli  la 
riempivano  di  somma  gioia  e consolazione. 
Era  ella  così  amante  dell’ Angelico  saluto, 
che  lo  ripeteva  mille  volte  ogni  giorno,  e 
' nella  Festa  della  Santìssima  Annunciata  lo 
recitava  tremila  volte»  facendo  molti  digiu- 
ni ; lunghe  vigilie , ed  altre  orazioni*  Ri- 
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trovò  un  giorno  nella  Chiesa  un  fanciullo» 
e lo  interrogò  , se  sapesse  la  Salutazione 
Angelica;  il  fanciullo  rispose  di  sì.  Or  di- 
tela, ella  soggiunse,  che  volentieri  l’ascol- 
terò. Quando  giunse  il  fanciullo  a quelle 
parole  : Benedictus  fruclus  ventris  ini , le 
disse  : io  sono  questo  frutto  del  ventre  di 
]\Iaria,  e tosto  disparve,  lasciando  il  cuore 
della  buona  Verginella  sopraffatto  da  in- 
solito godimento.  Avvicinandosi  la  solen- 
nità della  nascita  della  Vergine,  si  sentiva 
accendere  d’ ardenti  desiderii  di  vedere  la' 
bellezza  di  Maria  bambina.  Vi  si  apparec- 
chiò quindi  con  molti  digiuni , vigilie , ed 
altre  divozioni;  perchè  essendo  grande  quel 
che  bramava , non  dovea  esser  piccolo  il 
desiderio , nè  poca  la  diligenza  per  conse- 
guirlo. Mentre  dunque  in  questa  notte  ora- 
va , vide  rischiararsi  la  stanza , e tra  quel 
lume  un  insolito  splendore;  poscia  selefè' 
avanti  la  gloriosa  S.  Anna,  che  in  seno  te- 
neva quel  ricco  tesoro  della  sua  Santissi- 
ma Figlia.  Questa  col  distendere  le  brac- 
cia , mostrava  voler  essere  accolta  da  Ben* 
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venuta,  la  quale  riputandosene  indegna,  sì 
buttò  colla  faccia  in  terra.  Pure  avvalorata 
dalla  benignità  di  Maria , s alzò , e prese 
la  Santa  Bambina  nelle  braccia,  ed  in  que- 
sti dolcissimi  abbracciamenti  e colloqui  si 
trattenne  bene  un’  ora.  Richiesela  dopo 
S.  Anna , e Benvenuta  la  rese , benché  di 
mala  voglia;  avrebbe  voluto  in  quel  tempo 
finir  la  vita , per  non  esser  priva  dì  quel 
contento.  Fu  favorita  più  volte  di  vedere 
la  Beatissima  Vergine , da  cui  ricevette 
grandi  grazie,  come  può  leggersi  distesa^ 
niente  nella  sua  vita. 

Oh  se  noi  fossimo  degni , come  Benve- 
nuta , di  veder  per  un  momento  solo  la 
bellezza  di  Maria  ! Oh  se  ci  fosse  lecito 
d’ abbracciarla  , e d’ imprimerle  sul  volto 
mille  baci  purissimi  1 Quanto  volentieri  ci 
contenteremmo  d’ esser  poscia  privi  degli 
occhi,  anzi  della  stessa  vita.  Ma  poiché  tanto 
a noi  non  si  concede , non  avendo  quel- 
l’innocenza  e quell’amore,  onde  era  l’ani* 
ma  di  Benvenuta  adorna  ; risolviamo  al- 
meno di  baciare  ogni  di  a Maria  le  mani 
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santissime , e di  chiederle  la  sua  materna 
benedizione.  Per  far  ciò  mettiamo  nella 
nostra  stanza  , o nella  porta  di  essa  una 
Immagine  della  nostra  amata  Regina;  aP 
finché  o neir  entrarvi,  o nell’  uscirne  pos- 
siamo eseguire  questo  filiale  ossequio.  Po-> 
Irebbero  qui  riferirsi  mille  esempi  che  die- 
dero di  questa  pratica  gli  amanti  di  Maria. 
Ma  poiché  troppo  lungo  sarebbe  il  far  ciò, 
ci  contenteremo  di  riportare  almeno  alcuni 
pochi.  11  Servo  di  Dio  Giovanni  Sebastiano 
della  Compagnia  di  Gesù  nell’entrare,  ed 
uscire  di  camera , cercava  ogni  volta  la 
benedizione  alla  Vergine , e baciava  l’ Im- 
magine di  nostra  Signora,  che  vi  teneva. 
Il  Padre  Tommaso  Saillio  della  medesima 
Compagnia  prima  d’ uscir  di  casa  s ingi- 
nocchiava avanti  l’ immagine  di  Maria , la 
baciava,  e le  chiedeva  la  benedizione,  co- 
me ubbidiente  figlio  ; il  che  anche  faceva 
sempre  che  usciva  di  camera: 

Ma  per  affezionarci  a questa  pratica  fa- 
cile e dolcissima,  consideriamo  bene  l’im- 
mensa utilità,  che  in  noi  proviene  da  quelle 
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mani,  su  cui  noi  imprimer  vogliamo  i bàci 
nostri.  Lo  Spirito  Santo  nella  Cantica  der- 
scriver  fece  dalla  Sposa  figura  di  Maria,  le 
mani  dello  Sposo,  cioè  di  Cristo,  con  que>-  . 
ste  parole  : Manus  illius  tomatiles,  aureae 
plenae  hyacinthis,  (Cani.  c.  5»)  le  sue  mani 
fatte  al  torno,  auree,  piene  di  giacinti.  Que- 
ste parole  quantunque  nel  senso  letterale 
indicano  la  bellezza  delle  mani  di  Gesù  Cri- 
sto, nondimeno  nel  senso  mistico  signifi- 
cano tre  caratteri,  che  adornano  quelle  ma- 
ni divine.  Sono  esse  fatte  al  torno,  cioè  fa- 
cili e veloci  a beneficare  gli  uomini  ; sono 
auree  per  la  gran  carità,  da  cui  sono  ani- 
mate tutte  le  loro  operazioni  ; finalmente 
son  piene  di  giacinti  pei  fini  e consìgli  tutti 
celesti  e divini,  onde  ogni  opera  da  Cristo 
fu  fatta.  Ora  dice  il  dottissimo  a Lapide  , 
che  quali  furono  le  mani  di  Cristo,  tali  fu- 
ron  quelle  della  sua  SS.  Madre  Maria:  Qiio- 
'7cs  emm  fuerunt  manus  Chriki,  tales  fuen 
et  Beatae  Virginis.  (In  Cant»  c,  5,)  Quindi 
le  mani  della  Vergine  furon  primamente 
fatte  al  torno  per  la  facilità,  e velocità  nei 
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beneficare  gli  uomini:  Manus  ilUus  tóma-- 
tiles.  Dice  in  fatti  su  queste  parole  Ric- 
cardo di  S.  Lorenzo  » che  siccome  T arte 
di  lavorare  al  torno  è la  più  facile  e pron- 
ta» cosi  Maria  è più  pronta  di  tutti  gli  altri 
Santi  ad  aiutare  ì suoi  di  voti  : Sicut  ars 
tornandi  promptior  est  aliis  arlibus,  sic  Ma- 
ria ad  henefaciendum  promptior  ^est  aliis 
sanctis.'  ( De  Laud.  V.  L.  5.)  Ella , sog- 
giunge il  Blosio  , ha  sommo  desiderio  di 
consolar,  tutti;  ecco  perchè  appena  si  sente 
invocare»  subito  cortese  accetta  le  preghie- 
re, ,e  soccorre  : Om'n.es  consolatur  ^ et  te— 
nuiter  invocata  praesto  adesL  (In  can.  vit^ 
spir.  c.  i8.J 

Inoltre  le  mani  di  Maria  sono  auree , 
cioè  le  opere  di  Lei  son  sempre  piene  di 
carità:  Manus  illius..,.  aureae.  Quelle  mani 
benedette  non  furon  formate  da  Dio  per 
usar  giustizia  » percotendo  e castigando  i 
peccatori  » ma  solo  per  usar  misericordia  ' 
versando  grazie  di  conversione , e di  per- 
dono. Ecco  perchè  dice  il  Beato  Alberto 
Magno  f che  la  mano  di  Maria  non  è ri- 
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stretta  io  pugno  a ferire,  ma  sempre  aperta 
a diffondere  le  sue  beneficenze  verso,  di 
quelli  che  a Lei  ricorrono  : iVoncol/ec<aesl 
manus  in  pugnum  ad  percutiendum , sed 
extensa , sicut  frondes  palmae , ad  donan-^ 
dum.  (Lib,  12,  de  Laud.  B,  if*  V,  c.  6.) 
Ben  persuaso  della  pietosa  carità,  onde  son 
piene  le  mani  benedette  di  Maria,  il  Beato 
Errico  Susone  si  protestava  di  aver  posta 
r anima  sua  in  quelle  mani , e diceva  che 
se  il  giudice  avesse  voluto  condannarlo  ; 
volea  che  la  sentenza  per  le  mani  di  Maria 
fosse  passata:  index  servum  suum  dam^ 

nave  voluerit,  per  manus  tuas  piissimas , 0 
Maria  f hoc  faciat.  (Hor,  Sap.  l.  léC.  i6.) 
Perocché  egli  sperava  fermamente,  che 
giungendo  la  condanna  in  quelle  pietose 
mani  della  Vergine,  ne  sarebbe  certamen- 
te impedita  V esecuzione. 

Da  ultimo  le  mani  di  Maria  son  piene 
di  giacinti , cioè  di  fini  e di  consigli  tutti 
celesti  e divini:  Manus  illius..,  plenaehya-^ 
cinthis.  Questo  dimostra , che  quando  la 
Vergine  apre  la  sua  inano  a beneficare,  noai 
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è diretta  e mossa  da  fini  umani  d"iateres< 
se , o di  proprio  Tantaggio , non  è spinta 
solo  da  chi  consigliatamente  la  chiama; 
ma  benefica  puramente  per  la  gloria  di  Dio 
a cui  sempre  mira , e per  utile  vero  delle 
anime,  consigliandole  nella  scelta  le’ mezzi 
per  salvarsi.  Quindi  basta  che  noi'  ci  pre- 
sentiamo a Maria  poveri  e bisognosi  come 
siamo,  basta  che  fissiamo  i nostri  occhi  alle 
sue  purissime  mani,  Elia  perla  gloria  del 
suo  Figliuolo  le  aprirà,  donandoci  il  lume 
de' suoi  celesti  consigli,  affinchè  riusciamo 
ad  ottener  quanto  ci  bisogna.  Laonde  ci 
esorta  S.  Bonaventura,  che  noi  tutti  dob- 
biamo tenere  sempre  gli  occhi  alle  mani 
di  Maria , acciocché  per  suo  mezzo  rice- 
viamo quel  bene,  che  desideriamo  : Oculi 
omnium  nostrum  ad  manus  Mariae  semper 
debent  respicere , ut  per  manus  eius  aliquid 
boni  accipiamus.  {In  Spec.) 

Ecco  su  quali  benefiche  mani  noi  im- 
primiamo i nostri  baci  giornalieri.  E po- 
tranno quelle  si  larghe  e benefiche  mani  ne< 
garci  la  benedizione,  che  con  umile  fiducia. 
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e filiale  amore  le  chiederemo?  Certo  che  no! 
la  confidenza!  Tafiètto  nostro  faranno  aprir 
quelle  mani  per  riempirci  della  loro  he» 
Dedizione  ; potendo  noi  dir  della  mano  di 
Maria , quello  che  Davide  disse  della  ma- 
no di  Dio:  Aperis  tu  mamm  tuatrif  et  itn-^ 
ples  orane  animai  henedictione,  (Ps.  i440. 

Aprite  dunque  » o mia  celeste  Regina , 
e.  dolce  Madre,  aprite  questa  mano,  che  io 
bacio,  e bacerò  ogni  giorno,  e riempitemi 
della  vostra  materna  benedizione.  Questa 
scenda  nell’  anima  mia,  e la  converta  e la 
salvi;  Verrà  un  giorno,. come  fermamente 
spero,  in  cui  per  mezzo  vostro  introdotto 
in  Paradiso#  imprimerò  mille  baci  amorosi 
SU  queste  mani,  che  tanto  bene  mi  fecero. 

SIOXXOBIU^ 

1 

Leggesi  di  parecchi  divoti  di  S.  Orsola#, 
delia  quale  oggi  si  celebra  il  glorioso  na- 
tale# che  nel  termine  della  loro  vita  siano 
stati  favoriti  della  presenza  della  Beatissi-, 
ma  Vergine  Maria , di  S.  Orsola , e delle 
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sue  felici  Vergini  compagne.  Noi  qui  ri- 
feriamo un  solo  di  questi  divoti  in  coiài 
guisa  onorato  nel  punto  della  sua  morte , 
e questi  fu  un  tal  Fra  Leonardo  d’ Augu- 
sta Cappuccino.  Costui  era  molto  divoto 
della  Madre  di  Dio,  e di  questa  santa  schie- 
ra di  Verginelle.  Ridotto  all' estremo  della 
vita  , ed  armato  co’  santi  Sacramenti  , si 
riempì  all’  improvviso  di  molta  allegrezza, 
ed  incominciò  con  segni  di  gran  festa  ad 
esclamare  : 0 fratelli',  fate  luogo  a questa 
santa  Compagnia,  ecco  la  gloriosa  Madre 
di  Dio  corteggiata  da  così  bella  schiera  di 
Verginelle.  E cantando  il  Te  Deum  lauda-- 
mus , rese  il  suo  felice  spirito  al  Signore.- 
■ ' Vogliamo  noi  fondatamente  sperare , 
che  S.  Orsola  s’ impegni  a pregar  la  Ver- 
gine Maria  , affinchè*  onori  della  sua  feli- 
cissima presenza  le  ore  estreme  della  no- 
stra vita?  Procuriamo  d’imitare  la  purità 
di  questo  coro  di  Vergini , le  quali  per 
non  macchiare  la  loro  pudicizia  sostennero 
tl  martirio.  S.  Paolo  ha  fatta  una  mas-' 
6Ìma  ordinaria  e generale,  scrivendo  con 
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kifallibile  penna  : Quae  seminaverit  homo  > 
haec  et  melet.  (Galat.  6.J  quello  che  avrà 
r uomo  seminato  in  vita  , raccoglierà  nel 
punto  della  morte.  Grandi  parole  , che 
debbono  farci  tremare.  Se  noi  nel  corso 
della  nostra  mortale  carriera , non  faccia^ 
mo  altro , che  seminare  immondezze-  di 
pensieri,  di  parole,  e di  azioni,  offendendo 
il  purissimo  Figlio  della  Vergine  Imma- 
colata, aver  non  possiamo  un  fondato  mo> 
tìvo  da  credere  che  la  Madonna  venga  ad' 
assisterci  ed  aiutarci  nel  punto  della  no- 
stra morte,  in  compagnia  di  S.  Orsola  e- 
delle  sue  Verginelle.  E se  la  storia  pre- 
senta degli  esempi  di  alcune  persone,  che 
malamente  vissute,  sperimentarono  l’aiuto 
favorevole  di  Maria  in  morte  ; nondimeno 
questi  esempi  son  rari,  formano  eccezioni* 
alla  regola  ordinaria,  e non  debbono  farci 
presumere , che  menando  anche  noi  una 
vita  ostinatamente  cattiva,  la  Madonna  ci 
faccia  poi  fare  una  buona  e preziosa  mor-' 
te.  Pensiamo  ora  che  siamo  vivi,  a lasciar 
le  sozzure  che  ci  deturpano , ed  a semi-^ 
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Dare  opere  degne  dell’ illibatezza  tatta  pro- 
pria di  chi  è membro  del  corpo  mistico  di 
Gesù  Cristo.  Allora  si  che  potremo  con 
molta  confidenza  sperare  di  raccogliere 
nelle  ore  estreme  l’ aiuto  e l’ assistenza  di 
Maria , e di  tutto  il  coro  di  S.  Orsola. 

Iq  conferma  di  ciò , apparve  la  Vergine 
benedetta  a S.  Giuliano  Vescovo  nelle  Spa- 
gne^ poco  prima  che  da  questa  vita  trapas- 
sasse» e presentandogli  una  nobile  palma, 
gli  disse  : Ricevi , o Servo  di  Dio , questa 
palma,  come  argomento  della  verginità  , 
e della  purità,  che  perpetuamente  illibata 
conservasti.  Notate  che  questo  Santo  Ve- 
scovo nel  decorso  della  sua  vita  seppe  colla 
mortificazione  de’sensi,  colle  continue  pre- 
ghiere, colla  fuga  delle  occasioni,  seminare 
ed  inaffiare  nell’  orto  dell’  anima  sua  la 
santa  Purità.  £ Maria  nel  punto  della  mor- 
te gli  dimostrò  là  nobile  palma , che  egli 
ne  raccoglieva , come  argomento  del  suo 
trionfo  eterno.  Adunque  imprimiamo  bene 
nel  nostro  cuore  questa  verità  : se  bramia- 
mo essere  in  morte  dalle  mani  delia  no- 
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stra  Proteggitrice  presentati  pai^i  e moodi 
al  Signore,  dobbiamo  ora  studiare  di  cu- 
stodirci , mercè  il  patrocinio  della  stessa , 
immacolati  nel  presente  secolo.  Se  neU’in^ 
Docenza  e purità  de  costumi  viviamo  a 
guisa  di  pure  verginelle , ci  renderemo 
degni  nella  nostra  morte  dell’ assistenza  di 
Maria,  e di  S.  Orsola  colla  beata  schiera 
delle  sue  compagne. 

Ma  a rimanere  sempre  più  chiari  e per- 
suasi di  questa  verità  osserviamo , che  il 
vizio  il  quale  si  oppone  alla  purità  dell’ a- 
Dima  e del  corpo  nostro , quando  non  sia 
da  noi  tolto  e distrutto,  arrivar  può  a di- 
struggere la  divozione  verso  la  Vergine 
Maria.'  Imperocché  la  divozione  alla  Ma- 
donna è una  disposizione  dell’  anima  , che 
la  rende  pronta , e diligente  a tutto  ciò  , 
che  riguarda  il  servizio  di  Lei , e prende 
r origine  dalla  considerazione  della  sua 
bontà,  de’  suoi  benefizii,  e del  suo  amore. 
Così  può  dirsi,  che  la  divozione  abbia  due 
ali  misteriose  , l' una  è la  contemplazione 
delle  doli  eccelsele  divine  di  Maria  , che 

X«x.  Gior% 
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alza  lo  spirito  al  Cielo,  dov'EÌIa  abita;  F al- 
tra è' una  impressioDe  d'amore,  che  di- 
stacca il  cuore  da  tolti  i piaceri  della  ter- 
ra , e gli  fa  gustare  le  delizie  del  Paradi- 
so. Or  quando  un  cristiano  non  Tuole  uscir 
dal  fango. delle  sue  sozzure,  nè  rompere 
le  catene , che  lo  rendono  schiavo  del  de- 
monio,  egli  per  questo  vizio  brutale  estio- 
gue  tutti  i lumi  della  sua  ragione,  e rende 
K anima  sua  stupida  ed  insensata.  Diviene 
egli,  al  dir  dell’ Apostolo  S.  Paole,  un  uo- 
mo animalesco  ^ e quindi  incapace  d’ in- 
nalzarsi sopra  della  carne  per  conoscere  le 
cose  alte  e sublimi,  che. io  Spirito  Santo 
insegna  intorno  alla  sua  purissima  Sposo 
Maria:  Animalis  hoffio  nm  percipit  ea,  quag 
suni  $piri(us  Dei.  (Coi.  2.)  Ecco  distrutto 
il  primo  elemento  della  divozione,  che  è ii 
eontempljM'e  te  doti  singolari  deUa  Vergine 
benedetta. 

Inoltre  un  cristiano  ostinatamente  dis- 
doluto,  ha  il  suo  cuore  sviato  e corrotto 
dalla  passione  che  lo  predomina , la  quale 

inspira  deU’  orrore  , e del  disgusto  per 
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tutti  i tetti  spirituali,  e gli  toglie  og»i  spr- 
.ranza  di  poterli  ottenere.  L'Angelico  Dol- 
'tor  S.  Tommaso  Io  prova  divinamente  , 
dicendo  che  l’affetto  a’ piaceri  de' sensi  dà 
all’ uomo  animalesco  del  disgusto  pei  beni 
spirituali  , che  gli  sembrano  insipidi , o 
troppo  difficili  ad  acquistarsi;  e così  il  \i- 
zio  opposto  alla  santa  modestia  produce  la 
disperazione:  Ex  a ffectu  enim  harum  dele- 
ctaiiofmm  contingitt^quod  homo  fasiidil  bo- 
na spiritmlia , et  non  pelai  ca,  quasi  bona 
ardua  ; et  secundum  hoc  desperatio  causalur 
ex  luxuria.  fS.  Tko.  2.  1.  q.  20.  art.  4.) 
Ecco- distrutto  V altro  elemento. della  dir 
.vozione,  che  è una  sacra  ed  amorosa  u A- 
-zkme,  che  distacca  il  cuore,  dalla  terra,  e 
gli  fa  gustare  le  delizie  del  Cielo. 

Giunta  dunque  un’anima  brutale  a di- 
struggere io  sè  stessa  la  divozione  avMa- 
ria,  può  mai  presumere  d’  essere  in  morie 
assistita  da  Colei,  che  offese  ostinatamente 
col  vizio  tanto  opposto  alla  di  Lei  illibatis- 
sima e perpetuai  Verginità  ?•  Certamente 
che  DO  : anzi  ha  forti  motivi  da  temere , 
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che  portando  il  suo  yìzìo  fino  all*  estremo 
delia  sua  vita,  possa  sentirsi  dire  nel  punto 
della  morte  dall’  offesa  sua  Signora:  Nescio 
vost  UQQ  li  conosco:  Discedite  a me  opera- 
rti iniquitalis:  ritirati  da  me,  uomo  di  mala 
vita  , che  volesti  sempre  vivere  nell’  ini- 
quità. Tu  screditasti,  disonorasti,  e per- 
desti la  mia  divozione:  non  ti  conosco  per 
mio  servo , e per  mio  figliuolo , ma  piut- 
tosto per  mio  ostinato  nemico. 

Tremino  a questa  considerazione  tutti 
quelli,  che  viver  vc^liono  una  vita  sensuale' 
ed  animalesca.  Ma  se  noi  vogliamo  vera- 
mente fuggire  tutto  ciò,  che  può  macchiare 
il  candore  dell’  anima  e del  corpo  nostro , 
e pentirci  delle  nostre  passate  leggerezze: 
slarghiamo  il  nostro  cuore  alla  confiden-t* 
za,  e ricorriamo  a Maria.  Ella  teneramente 
ci  amerà.  Ella  ci  otterrà  la  grazia  di  me- 
nare una  vita  pura  ed  innocente.  Ella  verrà 
e ci  aiuterà  nel  punto  della  morte,  Ella  ci 
salverà. 

Purissima  ed  immacolata  Maria  , Ver- 
gine di  tutte  le  vergini,  ecco  a vostri  piedi 
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uo  immondo  peccatore,  che  vi  cerca  per- 
dono e pietà.  Pregate  per  me  ora,  che  so- 
no pentito  del  male  che  feci,  ed  ottenetemi 
colla  vostra  intercessione  potente  la  purità  * 
deir  anima  , e del  corpo  ; affinchè  possa 
. piacervi  in  vita , ed  esser  da  voi  assistito 
in  morte , ed  eternamente  salvarmi. 

22  OTTOBRE 

Nel  Martirologio  Romano  si  fa  oggi  ono- 
revole ricordanza  di  S.  Maria  Salome  ma- 
dre degli  Apostoli  S.-  Giacomo  e S.  Gio- 
vanni. Questa  Santa  conforme  al  sentimen- 
to di  molti  autori  fu  congiunta  iu  paren- 
tela colla  Beatissima  Vergine  Maria.  Ebbe 
la  invidiabile  sorte  di  seguir  la  Madonna 
ne’  viaggi,  che  fece  a Gerusalemme.  La  se- 
gui parimente  sulla  montagna  del  Calva- 
rio, assistendo  in  sua  compagnia  all’acerba 
morte  del  nostro  divin  Redentore.  La  se- 
gui ancora  costante,  e lagrimosa  alla  tom- 
ba di  Gesù  Cristo,  dividendo  con  Lei  il  do- 
lore e le  lagrime.  Pa  ultimo  più  volte  po- 
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(ette  prestarle  i suoi  umili  e cordiali  ser- 

Apprendiamo  da  questa  Santa  la  ma- 
niera , onde  noi  dobbiamo  seguire  la  Ma- 
dre di  Dio , cioè  amandola  e servendola 
non  per  qualche  tempo , ma  sempre  e con 
perseveranza.  Disse  il  ^SeraGco  Dottor 
S.  Bonaventura,  che  colui  il  quale  avrà  il 
carattere  di  Maria  , sarà  scritto  nel  libro 
della  vita  : Qui  liabuerit  characterem  ifa- 
riae  adnotahilur  in  libro  vitae.  ( S,  Bonav. 
in  Spec.)  Ciò  vuol  dire  , che  la  divozione 
a Maria  debb’  essere  a simiglianza  d'  un 
carattere  così  profondamente  impresso  nei- 
l’anima  nostra,  che  non  si  cancelli  di  leg- 
gieri, ma  duri  con  perseveranza:  perocchò 
questa  è la  sola  virtù , che  merita  la  co- 
rona apparecchiata  a’ di  voti  di  Maria.  Pia- 
cesse a Dioiche  tutti  i cristiani  perseve- 
rassero costantemente  nella  divozione,  da 
loro  una  volta  intrapresa  verso  la  Vergine 
benedetta.  Essi  allora  o non  cadrebbero  in 
peccato,  o caduti  si  rialzerebbero  pronta- 
mente. Ma  la  disgrazia  pur  troppo  ordi- 
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«aria  a giorni  nostri  è il  vedasi  molli  fe- 
deli , che  avendo  cominciato  a prestare  os- 
sequio e servitù  a Maria,  lasciano  poi  per 
una  vile  incostanza  questo  mezzo  di  salu- 
te. Quindi  si  veggono  queste  anime  leg- 
gieri e mutàbili  come  la  luna,  commettere 
la  colpa,  e perdere  la  grazia  del  Figlio  di 
Maria,  perchè  perdettero  la  divozione  alla 
Madre. 

Ma  da  che  nasce  questa  instabilità  co- 
tanto alle  anime  dannosa  ? Una  delle  prin- 
cipali cagioni  è l’ odio  implacabile  cbe  il 
. demonio  porta  alla  divozione  per  Maria; 
Conoscè  multo  bene  quésto  nemico  del  ge- 
nere umano , che  per  mezzo  di  Maria  il 
cielo  è riempiuto,  rinferno  votato,  la  tèrra 
santificata,  gli  uomini  fatti  salvi,  le  grazie 
divine  in  abbondanza  versate.  Però  ado- 
pera egli  tutta  la  sna  malizia  a togliere  dal 
nostro  cuore  la  divozione  alla  Madre  di 
Dio,  perchè  facilmente  gli 'riesca  di  to- 
glierne anche  la  grazia  e l’amicizia  del  Fi- 
glio di  Lei  Gesù  Cristo.  In  somma  il  de- 
lupuio  dà  all’anima  per  perderla,  quel  con- 
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BÌglio,  che  dette  Sara  ad  Àbramo.  Questa 
donna  vedendo  Isacco  trastullarsi  con  Is-> 
maele,  che  gl' inseriva  mali  costumi,  vo- 
leva cacciarlo  dalla  casa.  Ma  per  arrivare 
al  suo  intento  conosceva , che  dovea  cac- 
ciarsene assolutamente  Agar  madre  d' Is- 
maele, pensando  che  altrimenti  il  figlio  col 
venire  a veder  sua  madre,  anche  avrebbe 
durato  a praticare  in  casa.  Quindi  disse  ad 
Àbramo  che  discacciasse  la  madre  Agar,  e 
con  lei  il  suo  figlio  Ismaele:  £ttcaanct^am 
hmCt  et  flxum  etus.  (Gen.  2f.)  Io  simiglian- 
te  maniera  il  demonio  tentando  l' anima 
divota  di  Maria,  la  consiglia  a non  essere 
cosi  costante  nel  renderle  i giornalieri  tri* 
Luti  di  ossequio,  e di  servitù.  Guai  a quel- 
r anima , che  dà  ascolto  alle  voci  di  que- 
sto nemico  K Gaccerà  finalmente  da  sè  la 
benedetta  Madre  di  Dio , perdendone  per 
incostanza  la  divozione,  ed  il  diavolo  tro- 
vandola senza  Maria,  la  farà  cadere  facil- 
mente nella  colpa,  e le  farà  perdere  anche 
il  Figlio  di  Maria  Gesù  Cristo. 

- Inoltre  il  demonio  conosce  ^ che  Dio  , 
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come  dice  S.  Bernardo  costitùi  la  Vergine 
qual  aquedotto  delle  sue  misericordie,  che 
egli  voleva  dispensare  agli  uomini;  eper-* 
ciò  la  riempi  di  grazia , acciocché  dalla 
sua  pienezza  ne  fosse  a ciascuno  comuni- 
cata la  sua  parte  : Plenus  aquaeduetùs , ul 
acdpiani  caeteri  de  eius  •plenitudine,  ( Ser. 
de  Aquaed,)  Dunque  vede  bene  il  diabo- 
lico nemico,  che  non  potrà  togliere  Cristo 
da  un*  anima,  finché  questa  conservi  la  di- 
vozione a Maria,'  per  la  quale  scorrono  in 
lei  le  grazie.  Mostrasi  quindi  egli  tutto 
studio,  ed  ardore  per  rompere  quest*  aque- 
dotto celeste,  procurando  che  l’anima  la- 
sci a poco  a poco  la  divozione  alla  Madon- 
na , ed  allora  gli  sarà  facile  di  vincerla  e 
rovinarla.  Una  figura  di  questo,  artifizio 
dell*  infernale  nemico  abbiamo  nella  con- 
dotta/che tenne  Oloferne  per  vincere  Be- 
tulia. Vedendo  questo  Duce  infedele  la 
resistenza,  che  opponeva  alle  sue  armi  las- 
sediata  Betulia,  pensò  di  espugnarla ,'^d 
impadronirsene  col  comandare  di  rompere 
gli  acquedoUi>  che  portavano  racqua  i^Ha 
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«tUà:  Incidi  praeeepit  aquaedtictus  illorum,, 
(iud.  •].)  E sarebbe  certameote  arrivato  a 
conseguirò  il  suo  intento , se  Iddio  non 
ave^e  provveduto  io  altra  maniera  alla 
salvazione  di  quella  città.  Questo  fa  il  de- 
monio quando  vuol  perdere  un'anima  ; le 
fa  abbandonare  la  di\’ozione  a Maria  SS. 
Chiuso  questo  canale  , perderà  la  misera 
anima  facilmente  la  luce,  il  timore  di  Dio, 
ed  in  fine  la  salute  eterna. 

Risolviamo  dunque  per  non  divenir  mai 
vittima  miserabile  del  demonio,  ed  esporci 
al  pericolo  di  eternamente  dannarci , che 
ove  r impotenza , la  necessità , o l’ ubbi- 
dienza, non  richiedessero  altro  da  noi,  vo- 
gliamo essere  costantissimi  nel  rendere  a 
Maria  i nostri  soliti ossequiiamorosi.  Ascol- 
tiamo la  voce  della  nostra  Santissima  Ma- 
dre, la  quale  per  nostro  bene  ci  dice:  Rea- 
Itis  homo , qui  vigilai  ad  fores  meas  quoti-~ 
die.  ( Prov:  8.  ) beato  T uomo  che  veglia 
ogni  giorno  alle  mie  porte.  Ciò  vuol  dire 
che  non  dobbiamo  far  passare  giorno,  sen- 
za porgere  alla  . Vergine  il  tributo  della 
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nostra  fedele  e costante  servitù.  Diceva' 
giustamente  Riccardo , esortando  tutti  a 
. perseverare  nella  divozione  di  nostra  Si- 
gnora, che  colui  il  quale  tiene  e con^rva 
con  fermezza  e costanza  la  divozione  a Ma- 
ria , ed  inseparabilmente  la  segue , e T ò 
per  amore  attaccato,  io  modo  che  dir  possa 
come  la  Vergine  dice  del  Figlio  suo  : Lo 
tenni,  e non  lo  lascerò  ; costui  è felice  per 
la  lieta  speranza  di  giungere  un  giorno 
alla  gloria  del  Paradiso:  Qui  tenueritMa-^ 
riam  perseveranter  ipsi  inseparabiUter  ad^ 
haerenst  ut  dicere  possiti  sicut  ipsa  dixit  de 
fUio  : tènui  eum  j nec  dimittam  ; hic  heaiw 
erit  in  spe.  [L,  2,  p.  4^.]  Teniamo  dunque 
fortemente,  coochiude-S.  Bonaventura,  la 
cordiale  divozione  alia  nostra  gran  Signo*> 
ra,  e non  l'abbbndoniamo  giammai,  finché 
non  giungiamo  ad'  esser  da  Lei  benedetti 
in  vita  , in  morte , e per  tutta  l’ eternità  : 
Teneamus  eam  fortiter,ne6dimittumuSi  do- 
nec  ab  ea  mereamur  benedici. 

Signora  e Regina  mia  i detesto,  ed  ab-^ 
bomino  V incostanza , e volubilità  nell’  a- 
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marvi,  e servirvi.  Questi  vizii  deturparono 
per  lo  addietro  la  mia  divozione,  ed  il  dia* 
voto  per  le  mie  cadute  potette  cantar  vit^ 
toria.  Ma  non  sarà  più  cosi  per  Y avvenir 
re.  Io  v'  amerò  costante , vi  servirò  con 
perseveranza,  6nchè  avrò  fiato  e vita.  Per 
tal  mezzo  spererò  che  voi  m’ ottoniate  la 
grazia  di  non  peccare  qui  in  terra , e la 
gloria  che  voi  godete  nel. santo  Paradiso. 

25  OTTOBRE 

' È oggi  riverito  il  glorioso  natale  di 
S.  Giovanni  da  Capistrano.  Fu  egli  molto 
di  voto  della  Madre  di  Dio,  ad  onor  della 
quale  recitava  ogni  giorno  il  suo  piccolo 
Uffizio.  Dichiarato  dal  Pontefice  Commis* 
sario  Apostolico , ed  Inquisitor  generale 
per  la  distruzione  degli  Eretici  Ussiti  sparsi 
nella  Boemia , per  ben  cominciare  questa 
impresa  andò  primieramente  ad  Assisi  alla 
Madonna  degli  Angeli,  per  implorare  l’as* 
sbtenza  della  Sovrana  Regina  distruggi- 
tcice  deir  eresia  in  tutto  il  mondo.  Appar? 
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▼egli  àba  Tòlta  nostra  Signora,  e gli  pre- 
sentò a bere  in  una  coppa  d' oro,  la  quale 
con  la  propria  mano  era  da  Lèi  sostenuta* 
Dopo  questa  visione  destatosi , si  ritrovò 
dotato  di  tanta  capacità  d mtelletto,  e perr 
spicacia  d*  ingegno , che  incominciò  con 
maravigliosi  sentimenti  de’  divini  Misteri» 
ad  interpetrare  la  Sacra  Scrittura.  Onde 
riconobbe  che  tal  dono  gli  era  stato  otte^ 
Duto  dalla  Beatissima  Vergine , a cui  rese 
umili  e divoti  ringraziamenti.  Predicando 
egli  una  volta  nella  città  dell’  Aquila  ìdx 
torno  alle  grandezze  ed  eccellenza  della 
Santissima  Vergine,  apparve  una  luminosa 
etella  sopra  il  suo  capo,  la  quale  fu  veduta 
da  tutto  il  popolo  convenuto  in  quella 
piazza,  dove  il  Santo  predicava.  Perloccbò 
essendosi  sollevato  un.  gran  rumore  fra 
'quella  gente , che  di  tal  prodigio  forter 
mente  si  stupiva,  troncando  egli  il  filo  del 
ragionamento , chiese  loro  la  cagione  di 
quel  subitaneo  tumulto.  Risposero,  che  so- 
pra il  suo  capo  una  risplendente  stella  folr. 
goreggiava,  da  cui  avevano  essi  preso  mo^ 
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tivo  di  chiedere  tra  loro  la  cagione  di  splei>> 
dorè  così  insolito.  Alzando  egli  la  testa  ri* 
mirò  la  stella  , dal  che  prese  occasione  di 
amplificare'  maggiormente  le  laudi  della 
Vergine  vera  Stella  del  mare. 

Pare  che  la  Beatissima  Vergine  abbia 
un  genio  d’ esser  figurata  nella  stella  , ed 
esser  con  tal  nome  misterioso  da’ fedeli 
chiamata.  E se  noi  io  altra  occasione  ven- 
demmo quanto  a Lei  convenga  il  titolo,  che 
le  dona  la  Chiesa  di  Stella  del  mare , di~ 
eendole  io  un  suo  Inno:  dve,  Mari$  Stella: 
vediamo  ora  quanto  a Lei  convenga  il  tin- 
tolo di  SteUa  mattutina , così  anche  dalla 
stessa  Chiesa  nelle  litanie  Lauretane  chia- 
mata : Stella  maiuiina.  Per  tre  ragioni 
principali  donasi  a Maria  un.  tal  simbolico 
nome.  Primieramente  per  ciò,  che  la  Stella 
mattatina  è in  se  medesima.  Essa  è infatti 
coetanea  e gemella  del  Sole , perché  eoa 
lo  stesso  Sole  continuatamente  i^inasce.  Ciò 
conviene  misteriosamente  alla  Verginè,  la 
quale  è primogenita  dell’  Altissimo,  che  è 
fonte  di  luce  eterna  ed  infinita:  Ego  ex  ore 
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AUisstnìi  prodivi  primogenita  mie  omnem 
ereaturam.  (Èccl.  a 4-)  Però.  Ella  vieo  chia- 
mata da  S.  Aoselmo  : Stella  demonstram 
$oìem.  ftn  PscdU  B.  M.  V,'p.  2IJ  stella  fo- 
riera del  giorno,  la  quale  dimostra  il  Sole 
che  sorge.  Inoltre  si'  altribuisee  ad  una 
tale  stella  maggioranza  di  luce  sopra  tutte 
Je  altre,  detta  perciò  nell’ Apocalisse  stella 
risplendente  e mattutina:  Stella  splendida, 
et  malulina,  ( Apoc.  sa.J  Tutto  ciò  con- 
viene alla  Vergine , singolare  tra  tutte  le 
creature  per  natura,  per  grazia  e per  glo- 
ria. Di  Lei  sta  scritto:  Mtdtae  fiUae  tongre- 
gaverunt  divitias , tu  super gressa  es  uni- 
versas.  Le  quali  divine  parole  spiegando 
S»  Bonaventura  dice , che  Maria  superò 
nella  natura,  nella  grazia^  e nella  gloria 
non  solo  gli  uomini,  ma  ancora  gli  Ange- 
li : Supergressa  ,est  Maria  in  natura  , sw- 
pergressa  est  in  gratta , supergressa  est  in 
gloria  cunctas  filias  , idest  universas  ani- 
mas  , et  universas  intelligentias  Angelicas^, 
fin  Spec.  c.  8.J  Finalnaente  la  stella  mat- 
tutina per  disposizione  del  suo  Dio  Cre^ 
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tore,  non  solo  rimane  ferma,  è visibile  per 
lungo  tempo  alla  presenza  del  Sole  , ma 
costantemente  lo  precede.  Ciò  misteriosa- 
mente dimostra,  che  la  divozione  verso  la 
Santissima  Vergine  precede  il  Sole  della 
divina  grazia , e con  Gesù  Cristo  sommo 
Sole  di  giustìzia  costantemente  rimane. 

Secondariamente  donasi  alla  Vergine  il 
nome  di  Stella  mattutina  per  un  rapporto, 
che  questa  ha  in  ordine  a Dio.  Tutti  gli 
astri , che  scintillano  nel  firmamento,  lo- 
dano e glorificano  il  loro  divìn  Creatore. 
Nondimeno  lo  Spirito  Santo  nel  Libro  di 
Giobbe  attribuisce  segnatamente  alla  stella 
mattutina  le  lodi,  che  incessantemente  si 
tributano  all’Altissimo:  Dum  me  lauda- 
rmi astra  matutina,  floh,  c.  38. J Noi  non 
ci  fermiamo  qui  sul  senso . letterale , che 
non  fa  al  nostro  proposito  ; ma  sul  senso 
mistico,  in  cui  prende  le  addotte  scrittu- 
rali parole  il  gran  Pontefice  S.  Gregorio. 
Dice  dunque  questo  S.  Padre  parlarsi  sotto 
la  figura  degli  astri  mattutini,  di  tutte  le 
numerose  schiere  degU  Angeli,  che  dal  ma- 
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mento  della  loro  creazione  cominciarono 
a cantare  le  lodi  di  Dio.  Ora  sotto  questo 
rapporto  sì  chiama  giustamente  la  Vergi» 
ne  col  nome*^  di  Stella  mattutina,  perocché 
dal  primo  istante  della  sua  concezione , e 
poscia  sempre  senza  interruzione  fu  occu» 
pata  nelle  lodi  del  suo  Signore , nell’  in» 
grandire , ed  esaltare  la  gloria  di  lui.  E 
siccome  Ella  supera  tanto  gli  Angeli  in  gra- 
zia , ed  in  dignità,  quanto  la  Regina  i suoi 
vassalli , r Altissimo  è sempre  piu  lodalo 
e glorificalo  dalla  sola  Vergine, che  da  tutta 
la'  Chiesa  militante  e trionfante.  : 

Da  ultimo  conviene  a Maria  il  glorioso 
nome  di  Stella  mattutina  io  ordine  agli  ef- 
fetfi,  che  riguardano  gli  uomini.  L’ astro 
del  mattino  è da  Plinio  chiamato  un  astro 
rugiadoso  : Sydus  rorans  ; perchè  a guisa 
d’ una  madre  feconda  e pietosa  sparge  e 
difibnde  le  rugiade  del  cielo  sulle  bocche 
arsicce  de’  fiori , e nelle  languide  lahbra 
delle  .erbette  ; Terrae  conceptus  tmplens  pe- 
mVo/t  rore  conspergit.  Tutto  questo  misti» 
camente  conviene  a Maria  Madre  nostra 
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amorosa , e feconda,  che  ha  piene  le  sue 
maimneile  del  dolcissimo  latte  delle  gra> 
zie  1 le  quali  continuamente  sparge  e dif- 
fonde sopra  di  noi.  Ciò  teneramente  espres- 
se Riccardo , quando  rivolto  alla  Vergine 
•le  disse  : 11  vostro  petto  è così  ripieno  di 
pietà,  che  appena  voi  sapete  le  nostre  mi- 
serie , subito  dififoiidete  il  latte. della  vo* 
sira  misericordia;  nè  potete  intendere  il 
bisogno  di  qualche  anima , e non  soccor- 
rerla : Àdeo  replenlur  ubera  tua  mtsertcor^ 
dia;  ut  alieìius  miseriae  notitia  tactàlae 
fundanl  misericordiae  ; nec  possis  miseritù 
scire , et  non  suhvenire,  Y 'Carit. 

c.  25» ) Perciò  il  Sàvio  quasi  guardando 
nell’  astro  mattutino  • figurata  la  Vergine 
benedetta,  lo  descrisse  in  mezzo  alla* neb- 
bia: QuaÀi  stella  matutina  in  medio  nebu^ 
iae.  (Eccli.  5o,)>£xm  tal  carattere  ci  si 
dimostra  la  fecondità,  e ['abbondanza  delle 
grazie , che  in  se  contiene  Maria , e che 
provvidamente  diffonde  sopra  le  mistiche 
piante  della  Chiesa. 

' Chiamiamo  dunque  con  grande  allegrez^ 
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za  del  nostro  spirito  la  Vergine  col  dolce 
nome  di  Stella  mattutina;  Stella  matutim^ 
Ora  prò  nobis.  Ma  nel  chiamarla  così , ri- 
cordiamoci de’  suoi  altissimi  pregi , e dei 
suoi  benefici  effetti.  Preghiamola,  che  vo- 
glia diffondere  * full’  anima  nostra , che  è 
come  una  terra  arida  e senz’acqua,  la  ru- 
giada , anzi  la  pioggia  di  quelle  grazie,  di 
cui  Ella  è. immensamente  piena. 

O Vergine  Maria,  benefica  e rugiadosa 
stella  mattutina,  spargete  in  questo  misero 
figlio  vostro,  che  vi  chiama,  qualche  stilla 
della  vostra  celeste  rugiada.  È vero  che 
per  le  mie  colpe  io  meriterei  d’ esser  ma-^ 
ledetto  come  la  montagna  di  Gelboe,  e ri- 
maner privo  della  rugiada  e della  pioggia. 
Ma  sono  ora  veramente  pentito , espongo 
dinanzi  a voi  l’anima  mia,  ravvivatela  col- 
r influenza  della  materna  vostra  miseri- 
cordia. . 
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24  OTTOBRE 


Nod  è marai^iglìa  sé  il  grande  Arcan- 
gelo $.' Raffaele,  di  cui  oggi  celebriamo  la 
gloriosa  memoria , dichiarisi  con  tutto  il 
cuore  umile  servo,  e fedele  vassallo- della 
Regina  dì  tutto  il  Paradiso  Maria.  Imper- 
ciocché siccome  per  natura  il  Figlio  di  Dio 
ha  il  dominio  sopra  tutti  i cori  degli  An- 
geli , che  r adorano  come  loro  Creatore , 
e gli  prestano  il  pieno  loro  vassallaggio  ; 
così  per  grazia  e per  privilegio  la  Vergine 
come  vera  e degna  Madre  di  Dio,  impera 
sopra  gli  Angeli,  che  i’ adorano  ; e le  tri- 
butano'la  loro  fedel  servitù.  La  ragione 
di  ciò  è data  da  S.  Giovanni  Damasceno 
dicendo  esser  cosa  ragionevole  e giusta , 
che  si  possegga  dalla  Santissima  Madre 
tutto  ciò,  su  cui  il  suo  divin  Figlio  vanta 
il  possesso  : Decet  Malrem  ea , quàe  sunt 
Fila  possidere,  fSer.  2,  de  Ass.J  Ora  il  Fi- 
glio è il  Re  degli  Angeli , ed  io  forza  di 
questo  naturale  donunio , che  egli  ha  so* 
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pra  dì  loro , è dà  essi  adoralo  \ e pronta- 
mente servito.  Dunque  la  lUadre  per  fa- 
vore d’un  tal  Figlio  è anche  Regina  degli 
Angeli  , da  cui  riscuote  profonda  venera- 
zione e costante-servità. 

• Che  cosa  fa  dunque  in  Cielo  non  solo 
S.  Raffaele , ma  S.  Michele  Principe  delle 
celesti  gerarchie , S.  Gabriele,  e tutti  gli 
altri  Angeli  beati  ? Risponde  S.  Agostino, 
che  tutti  guardano  Maria  loro  Regina  as- 
sisa alia  destra  del  Figlio,  loro  Re,  e stanno 
sempre  intenti  per  vedere,  se  loro  imponga 
la  Vergine  qualche  comando , pel  bene  di 
qualche  anima , per  e^guirlo  con  pron- 
tezza e celerità,  e prestar  così  a Lei  la  loro 
eterna  servitù:  Michael,  et  omnes  Angeli 
Begtam  Mariam  in  curia  codesti  intuentur, 
ut  vidcant,  an  aliquid  praecipiat  circa  ali-^ 

, quam  animam,  £ col  fatto  Maria  si  serve, 
quando  vuole  , del  dominio  che  ha  sopra 
gli  Angeli  per  comandarli , e spedirli  ad 
eseguire  i suoi  materni  e misericordiosi 
disegni.  Noi  sappiamo  dal  Serafìco  Dot- 
tore S.  Booaventurà , che  Maria  comanda 
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a S.  Micliele  con  tutti  gli  Angeli,  affinchè 
volino,  e corrano  subito  a difendere  i suoi 
servi  moribondi,,  dal  le  tentazioni  de*  demo- 
nii,  ed  a prendere  le  anime  di  tutti  colorò 
che.  specialmente  si  son  di  continuo  à Lei 
raccomandati:  Michael  dux  et  princeps  mt- 
ìitiae  coelestis  cum  omnibus  administratoriis 
spiritibuSt  tuis , Virgo  i paret  praeceptis,  in 
defendendis^  et  susdpiendis  de  corpore  ani” 
mabus  fidelium , specialiler  tibi  » Domina , 
die  ac  nocte  se  commendaniium.  ( In  Spec. 
B,  F.  c.  3,J 

PQSsiamo  dunque  credere  con  tutta  si- 
curezza , che  la  Regina  del  Paradiso , ove 
il  bisogno  lo  richiegga  , comandi  all’  Ar- 
cangelo S.  Ratlaele,  e lo  spedisca  in  aiuto 
e difesa  di  qualche  suo  speciale  divoto,  co- 
me lo  mandò'  Iddio  per  la  direzione  e cu- 
stodia del  buon  giovanetto  Tobia.  11  viag- 
gio , che  questo  fortunato  giovane  fece  da 
Ninive  a Bages  nella  Media  , è figura  del 
viaggio  che  noi  far  dobbiamo  da  questa 
terra  al  Paradiso.  Tutto  quello  che  occorse 
a, Tobia  nel  suo  cammino , rappresenta  io  , 
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tiD  senso  spirituale  quello  che  incontra  a 
noi  nella  nostra  mortale  carriera.  1 be~ 
nehzi  che  ricevette  Tobia  dall’  Arcangelo 
S.  Raffaele,  (ìgurano  quelli  che  rìcevon  da 
lui  i divoti  di  Maria,  quando  viene  dalla 
sua  e nostra  Regina  spedito  a loro  vantag- 
gio. Tobia  seppe  da  questo  Arcangelo  la 
strada,  che  sicuramente  menava  alla  città 
a cui  era  diretto:  e la  Vergine  sì  compiace 
alcune  volte  di  far  dirigere  dal  medesimo 
Spirito  beato,  . nel  dubbioso  ed  incerto  sen- 
tiero del  Paradiso,  qualche  più  fervente  di 
Lei  servo , perchè  felicemente  giunga  a 
quella  Patria  felice.  Tobia  da  S.  Raffaele 
fu  salvato  da  quel  mostruoso  pesce,  che  lo 
aggredì  sulla  sponda  del  fiume  Tigri:  e Ma- 
ria , quando  crede  necessario , fa  volare 
invisibilmente  lo  stesso  Arcangelo  in  difesa 
e salvezza  di  qualche  suo  particolare  dir 
voto  dalle  tentazioni  del  mostro  infernale. 
Tobia  conchiuse  le  nozze , e divenne  ric- 
co pel  consiglio  e per  T opera  di  S.  Raf- 
faele: e Maria  si  serve  alcune  volte  del  mi-, 
nistero  di  questo  Arcangelo,  perchè  le  ani-  : 
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me  a Lei  più  fedeli  giungano  a celebrare  il 
purissimo  ed  eterno,  sppnsalizio  col  loro 
Dio  in  Paradiso,  dove  son  fatte  ricebissi- 
me  di  tutti  i beni  celesti.  ; /i . ' 

È vero  che  tutto  ciò  esegue  con tiniuà- 
mente  a nostro  vantaggio  P Angelo  nostro 
Custode , per  eseguire  T ordine  di  J)io  , è 
per  compiacere  alla  sua  Regina  Maria.  Ma 
questo  non  impedisce,  che  possa  qualche 
volta  la  Vergine  a compimento  de’ suoi  se- 
greti ed  amorosi  disegni  servirsi  anche  del- 
r opera  di  S.  Raffaele  Arcangelo.  Aveva 
certamente  il  giovanetto  Tobia  il  suo  An- 
gelo Custòde:  nondimeno  il  Signore  volle 
per  altissimi  suoi  finì  aggiungervi  S.  Raf- 
faele, pel  cui  mezzo  furono  a quel  giovane 
tanti  benefizii  conceduti. 

« 

Siamo  dunque  grandemente  divoti  di 
questo  ^nto  Arcangelo  cesi  amante  della 
celeste  Regina  Maria,  e cosi  pronto  q fe-' 
dele  nell*  eseguirne  gli  ordini.  Ma  soprat— 
tutto  procuriamo  di  avanzarci  ogni  gioiv> 
DO , il  più  che.  possiamo , nella  servitù , e 
nell*  amore  della  Madre  di  Dìo}  stu^an<«  i 
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doci  di  trovar  nuovi  mezzi  per  giun^re 
ad  esser  da  Lèi  più  particolarmente  guar- 
dati, ed  amati.  Oh!  se  noi  arriveremo  colla 
nostra  virtuosa  condotta  ad  acquistarci  la 
grazia  , ' e la  benevolenza  speciale  di  Ma- 
ria , saremo,  come  dice  3*  Bonaventura’, 
riconosciuti  già  per  loro  compagni  da*  beati 
cittadini  del  Paradiso,  de’  quali  i più  an- 
tichi sono  certamente  gli  Angeli  : Qui 
acquirunt  gratiam  Mariae  agnoscentur  a ct> 
vibus  paradisi*'  Bonav.  tri  Spec.J  E po- 
tremo allora  forse  anche  sperare,  che  co- 
nosciuti ed  amati  dall’  Arcangelo  S.  Raf- 
faele per  favoriti  della  sua  Regina,  impie- 
ghi egli  per  noi  le  . sue  preghiere  presso  il 
trono  della  celeste  Signora;  e voli  con  pia- 
cere sommo  in  nostro  aiuto,  ove  ne. sia 
dalla  Verone  comandato. 

0 gloriosa  Regina  degli  Angeli  , Maria 
Santissima , mi  consolo , che  essendo  voi 
la  vera, e degna  Madre  di  Dio,  estendete 
per  grazia  e per  privilegio  il  vostro  domi- 
nio sopra  tutti  gli  spiriti  celesti,  lo  voglio 
amarvi  assai,  e voglio  costantemente  ser-; 
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virvi.  Fat^,  o bella  Signora,  che  io  gianga 
ad  essere  del  numero  de*  vostri  più  distiati 
favoriti  è figliuoli.  £,  ove  il  bisogno  mio 
lo  esiga , mandate  io  mio  aiuto  il  vostro 
Santo  Arcangelo  Rafiaele , che  mi  consi- 
gli , mi  difenda  da’  miei  spirituali  nemici , 
e m'indirizzi  in  modo  colle  sue  santa  ispi- 
razioni , che  io  giunga  un  giorno  felice- 
mente al  Paradiso.  : 

23  OTTOBRE 

- L’ ordine  Serafico  di  S.  Francesco  pre- 
senta oggi  a’ di  voti  di  Maria  una  buona. 
Verginella  per  nome  Suora  Francesca  Ce- 
rea , da  cui  potranno  essi  apprendere  una 
lezione  molto  necessaria  pel  loro  spirituale 
vantaggio.  Leggesi  nella  vita  di  questa  Ser- 
va di  Dio , che  volendo  la  Vm*gine  bene- 
detta dimostrarle  il  compiacimento;  che 
provava  degli  ossequii,  onde  Suora  Fran- 
cesca la  onoraV'a>  le  apparve  in  compagnia 
di  S.  Elisabetta,'  un  giorno  avanti  il  suo- 
passaggio, -riempiendo  lanima  sua  di  con-. 


Dìgitized  by  Google 


— 183  — 

solazioDe  grandissima.  Poscia  le  diède  Tar* 
TÌso  della  sua  partenza  da  questo  mondo  ^ 
la  quale  sarebbe  avvenuta  nel  giorno  Se-' 
guente,  e disparve  la  visione.  Può  ognuno 
immaginare  il  fervoroso  apparecchio»  che 
questa  fortunata  Verginella  premise  al  pun- 
to della  sua  morte»  la  quale  successe  pre- 
ziosa e felice  nel  giorno  predetto  da  Maria^^ 
Già  questa  Serva  del  Signore  era  ma-’ 
tura  pel  Cielo»*  e però  gliene  fu  dalla  Bea- 
tissima Vergine  annunziato  il  passaggio.' 
Con  noi  non  può  la  Madonna  far  uso  di‘ 
questi  suoi  speciali  favori  » perchè  non  an-  ' 
cora  ci  vede  arrivali  a quel  punto  di  per-' 
fezione  » e d’amore  da  poter  fare  felicissi-: 
mo  il  nostro  passaggio  all  eternità.  Non-’ 
dimeno»  purché  noi  le  siamo  costantemente' 
divoti  » Élla  a quando  a quando  colle  sue 
segrete  ed  efficaci- ispirazioni  ci  ricorda  la' 
morte»  e ci  avvisa  a migliorare  i nostri  co-' 
stumi  per  apparecchiarci  a morir  bene.^ 
Una  figura  di  quest’  uffizio  pietoso  di  Ma- 
ria verso  di  noi  trova  Riccardo  nella  vi- 
sione che  ebbe  il  Profeta  Geremia.  Disse 
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un  giorno  il  Signore. a questo  Profeta; 
Quid  tu  vides?  (ìie  cosa  tu  vedi  ? Ed  egli 
guardando  • rispose  : Vtrgam  vigilantem  ego 
video,  fler.  c,  i.J  io  veggo  una  vérga  vi- 
gilante. Cón  ciò  Iddio  lo  rese  avvertito, 
che  quella  verga  della  sua  vigile,  provvi- 
denza dovea  scuotere  gli  Ebrei  dal  sonuo 
dei  loro  peccati,  ed  eccitarli  ad  emendar- 
sene. Ma  questa  verga  vigilante,  dice  Rie- 
cardo,  è sìmbolo  ancora  di  Maria,  la  quale 
pel  bene  de*  suoi  divoti , sveglia  potente- 
mente coloro  che  dormono  nella  tiepidezza 
n negligenza  di  salvarsi,  e li  rimette  nella 
strada,  che  mena  alla  buona  morte  ed  al 
paradiso:  Virga  vigilans,  idest  ad  vigilia$ 
exdtans  est  Beata  Virgo,  (Lih,  92.J  Beati 
coloro,  i quali  .toccati. da  questa  mistica 
verga  vigilantissima  colle  sue  interne  ispi- 
razioni , si  destano  da’ loro  mancamenti,  e 
con  fervore  cominciano  subito  a cammi- 
nare per  la  strada  della  virtù  1 Sé  perse- 
verano neir  intrapresa  lodevole  carriera , 
possono  col  divino  aiuto  giungere  a tale 
perfezione,  da  esser  degni  che  Maria  li  av- 
visi del  giorno  della  loro  morte. 
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' Ma  oye  per  somma  disgrazia  , a*  tocchi 
pietosi  ed  efficaci  di  questa  yerga^  raoima 
rimanga  dura  ed  insensibile,,  senza  emen- 
darsi da’  suoi  difetti , e senza  migliorare  i 
suoi  costuOìi , può  a lei  incontrare  , sog- 
giunge lo  stesso  BicCardo,  la  seconda,  par- 
te della  visione  dì  Geremia.  Questo  Pro- 
feta infatti  dopo  aver  veduta  la  verga  vi- 
gilante , intese  dì  nuovo  la  voce  dì  Dio , 
che  gli  diceva  : Quid  tu  vides  ? che  cosa 
tu  vedi  ? £d  egli  rispose  di  vedere  vicino 
alla  verga  vigilante  il  fuoco'  acceso:  Ollam 
tuccensam  ego  video.  (Ieri  c.  i .)  Con  ciò 
fu  egli  avvertito  che  gli  ostinati,  ed  i pro- 
tervi Ebrei  avrebbero  sperimentato  il  fuo- 
co del  divino  furore.  Ecco,  dice  Riccardo, 
quello  che  avvenir  potrà  a colui  che  non 
si  emenda  con  questa  mistica  verga  di  Ma- 
ria, ma  ostinato  vuol  seguitare  a viver  ma- 
le •>  Questo  infelice  in  vece  di  fare  una  buo- 
na morte , si  metterà  nel  pericolo  di  feria 
cattiva,  e di  cader  nell’ inferno  , figurato 
da  quel  fuoco  , che  vide  il  Profeta.  Gere- 
mia: Qui  ad  hanc  virgam  non  evigilaverUi 
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in  oUam  succensam  gehennae  casunts  est 
senqìitemae,  (Lih.  22^)  Oh  quanti  esempi 
funestissimi  abbiamo  nella  storia , che  di- 
mostrano questa  verità  !' Basta  sol  ricor- 
darsi di  quel  chè  avvenne  ad  Udone co- 
me raccontano  il  Tritemio,  e Ganisìo.  Que- 
sto disgraziato  dopo  d’  aver  da  Maria  ot- 
tenuto il  dono  della  scienza,  ed  altri^celti 
favori»  ingrato  a Dio  , ed  alla  sua  Bene- 
fattrice , lasciò  ogni  divozione  » e divenne 
lo  scandalo  di  tutti.  Maria  qual  mistica 
verga  vigilante  lo  scosse  colla  , sua  voce 
materna»  dicendogli  : Udo^  cessa  de  Itido; 
lusisti  satis  : Udone , cessa  dal  giuoco  dei- 
i’  offesa  di  Dio  : basta  quanto  hai  giocato. 
JFece  egli  il  sordo»  e la  voce  di  Maria  gli 
si  fa  sentire  anche  la  seconda  e la  terza 
volta.  Ma  Udone  ostinato  seguitò  la  mala 
vita.  Che  ne  avvenne?  Non  Volle  egli  emen* 
darsi'  alle  pietose  scosse  della  verga  di  Ma- 
ria » ed  ecco  apparecchiato  a lui  il  fuoco 
sempiterno.  Dopo  tre  mesi,  che  Dio  gli 
diede  per  ravvedersi,  una  notte  nella  Ghie- 
di  S.  Maurizio  condotto  dalla  giustizia 
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^ Dio,  da  un  celeste  ed  iocogoito  niini^ 
stro-gli  fu  colla  spada  troncato  il  capo  dal 
busto , e la  visione  spari , precipitando  al- 
r inferno  l’ anima  dell’  ostinato  Udone.  , 

' * Vogliamo  dunque  noi  apparecchiarci  a 
fare  una  buona  e santa  morte  ? Sveglia^ 
moci  alle  voci  segrete  e materne,  onde  Ma** 
ria  qual  verga  vigilante  ci  av\’isa  conti- 
nuamente ad  emendarci  de'  nostri  difetti , 
e ad  esercitare  quelle  virtù,  che.  ci  posso- 
.no  assicurare  un  felice  passaggio  all' eter- 
nità. Entriamo  un  poco  in  noi  stessi,  pen- 
siamo che  ogni  giorno  ci  avviciniamo  alla 
morte.  Intanto  la  Vergine  benedetta  sta  da 
tanto  tempo  picchiando  alla  porta  del  no- 
stro’  cuore.  Apriamolo  una  volta  alle  sue 
celesti  ispirazioni,  e non  facciamo  più  lun- 
gamente i sordi.  Togliamo  subito  da  noi 
lutto  quello , che  ci  rende  indegni  degli 
sguardi  di  Dio,  e. della  sua  Santissima  Ma- • 
dre.  Cominciamo’  ad  amare  e servire  come 
si  conviene  Gesù  Cristo  e la  Vergine  no- 
stra Signora.  Non  siamo  più  come  canne 
che  sì  piegano  ad  ogni  soffio  di  vento,  ma 
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siamo  come  i;oloDne  immobili  ad  ogni  ur- 
to nemico.  Cosi  facendo  noi  incontreremo 
il  compiacimento  della  nostra  Madre  cele- 
ste, e potremo  sperare  , che  quando  Ella 
ci  Tedrà  maturi  pel  Paradiso , ci  darà  un 
presentimento  della  nostra  morte  vicina , 
e ce  la  farà  fare  preziosa  e felice.' 

0 Vergine  pietosissima , io  confesso 

d’ essere  stato  duro  ed  insensibile  alle  vo- 

) 

d , onde  vor  mi  destavate  dal  sonno,  per- 
chè io  mi  emendassi , e mi  ponessi  ^ulla 
strada  di  Dio.  Che  ne  sarebbe  stato  di  me, 
se  voi  mi  aveste  già  per  la  mia  ostinazione 
abbandonato?  Sarei  già  caduto  all’inferno. 
Ringrado  la  vostra  misericordia  , che  mi 
ha  aspettato:  eccomi  pronto  a lasciar  tutto 
quello  che  vi  dispiace,' e ad  amar  tutto 
quello  che  vi  piace.  Signora  mia  assistete- 
mi io  ‘ vita , non  mi  .lasciate  ih  morte  , « 
«oaduceteihi  al  Paradiso.  • 


j 
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26  OTTOBRE 

Il  Beato  Bonaventura  da  Potenza  del- 
P ordine  Serafico  è ricordato  lietamente  in 
questo  giorno.  Ebbe  egli  fin  dalia  fanciul- 
lezza una  divozione  tenerissima  alla  Madre 
di  Dio.  Per  onor  di  Lei  osservò  finché  vis- 
se, inviolabile  digiuno  in  pane  ed  acqua  in 
tutte  le  vigilie  delle  sette  di  Lei  Festività, 
ed  in  tutti  i Sabati,  e Mercoledì  dell'anno. 
Recitava  ogni  giorno  il  di  Lei  piccolo  Uffi- 
zio, e le  Litanie.  Nelle  circostanze  più  pe- 
ricolose non  invocava , che  il  dolcissimo  ' 
nome  di  Maria.  In  ogni  cominciamento 
d’ azione,  e specialmente  sulle  prime  mosse 
delle  intraprese  più  difficili , ricorreva  al 
di  Lei  Patrocinio  ; e solca  recitare , e far 
recitare  tre  Salutazioni  Angeliche  in  ono- 
re della  di  Lei  purità.  Il  Mistero  del  di  Lei 
immacolato  Concepimento  teneva  la  parte 
più  delicata  del  suo  cuore:  riguardava  que- 
sto Privilegio , come  uno  de’  più  gloriosi 
per  la  Vergine  Madre.  Negli  ultimi  mo- 

Z«,  Giorn,  IV i 
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menli  di  sua  vita,  rivolse  tutte  le  sue  spe- 
ranze a Gesù  ; la  di  cui  effigie  striogeva 
nelle  mani,  ed  a Maria , la  di  cui  imma- 
, gine  gli  pendeva  da  un  lato*  Spirò  in  fine 
la  bell’  anima  salutando  la  Vergine  con 
queste  parole  : Ave  Marta.' 

I divoti  di  Maria  trovano  qui  molti  eser- 
. cjzii,cbe  possono  imitare  per  crescere  mag- 
giormente nell’ amore  e nella  servitù  della 
Vergine  benedetta.  Nondimeno  potrebbero 
oggi  scegliere  la  santa  pratica  usata  dal 
Beato  Bonaventura , di  chiamare  cioè  Ma- 
. ria  nelle  circostanze  più  pericolose  della  i 
-vita.  Tutto  il  corso  della  nostra  mortale 
carriera  è involto  in  pericolose  circostan- 
ze^: ma  quelle  che  meritano  il  nome  di  pe- 
ricolosissime sono  principalmente  due , la 
battaglia  cioè  contro  i nostri  spirituali  ne- 
mici , ed  il  punto  della  morte.  Ora  l’ in- 
vocazione del  Santissimo  nome  di  Maria  è 
un’arma  potente  per  trionfar  de’  nemici , 
ed  è un  mezzo  efficace  per  fare  una  buona 
morte,  . ■ . 

1 nemici  che  ci  armano  guerra,  e che  ci 
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mettono  nel  pericolo  di  perderci  sono  il 
mondo  « il  demonio , e la  carne  : il  mondo 
. co’ suoi  amori,  colle  sue  lusinghe,  co’ suoi 
timori;  il  demonio  colle  sue  astuter  sottili, 
e continue  tentazioni  ; la  carne  colla  sfre- 
natezza delle  sue  voglie , e collo  sregola- 
mento delle  sué  passioni.  Questi  nemici 
rendono  pericolosissimo  il  cammino  della 
vita,  e veggono  ogni  dì  cadere  sotto  i loro 
colpi  una  moltitudine  di  cristiani.  Ma  si 
Sfacciano  pur  coraggio  gli  amanti  di  Maria: 
imperocché  airinvocazìone  del  potente  no- 
me di  Lei,  riporteranno  sopra  di  questi  ne- 
mici glorioso  trionfo.  11  Santissimo  nome 
di  Maria  contro  le  lusinghe  del  mondo  è 
luce,  che  ne  fa  scovrire  gl’inganni;  con- 
tro il  furore  della  concupiscenza  è neve, 
- che  ne  raflredda  ogni  ardore , e ne  estin- 
gue ogni  fiamma  ; e contro  i dardi  del  de- 
monio è scudo , che  ne  ripara  i colpi , ed 
arma,  che  ne  vince  ogni  possanza.  Laonde 
ai  nome  di  Maria  possono  comodamente 
. adattarsi  le  misteriose  parole  della  Canti- 
ca : Mille  cìypei  pendent  ex  ea , omnis  ar^ 
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matura  fortium,  ( Cant,  4>  ) Mille  scudi 
peodoDO  da-  questo  adorabile  nome , per 
ripararci,  e difenderci  dalle  moltiplici  in- 
sidie,  e dagl’ innumerevoli  dardi,  che  con- 
tro di  noi  vibrano  rabbiosamente  i nostri 
nemici.  Scocchi  pure  il  mondo  le  saette 
. delle  sue  fallaci  promesse  di  onori,  di  ric- 
chezze , di  piaceri  : il  nume  di  Maria  sarà 
per  noi  lo  scudo. contro  k sua  superbia  , 
la  sua  avarizia , la  sua  voluttà.  S’ avventi, 
come  gli  piace  il  demonio,  colle  armi  ve- 
lenose di  tutti  i suoi  maligni  artifizi:  il  no- 
me di  Maria  sarà  per  noi  lo  scudo,  su  cui 
tutte  le  armi  di  lui  si  spunteranno.  Aguzzi 
pure  a suo  talento  la  carne  le  sue  sfrenate 
voglie  a nostri  danni , il  nome  di  Maria 
sarà  per  noi  lo  scudo  che  dissiperà  ogni  i 
suo  colpo  brutale  Mille  clypei  pendent  ex 
ea.  Ma  questo  adorabile  nome  è anche  ar- 
ma de’ forti:  Omnis  armatura  fortium.  Esso 
è saetta  per  incenerire  il  mondo  ; è ful- 
mine per  ispaventare  F inferno;  è spada 
per  trafiggere  la  carne.  Con  tutta  ragione 
diceva  S.  Bonaventura  rivolto  pieno  di  te- 
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nerezza  alla  Beatissima  Vergine:  Il  vostro 
nome  non  può  essere  divotamente  proffe- 
rito, senza  che  apporti  grazia  e vantaggio 
a chi  abbia  la  sorte  di  nominarlo  : Nomen 
tuum  devote  nominari  non  potest , sine  no^ 
minantis  utilitate,  fSpec,  B.  V.  c.  8.J 
Aggiungasi,  che  V invocazione  del  San-  ' 
tissimo  Nome  di  Maria  è un  mezzo  efficace 
per  fare  ‘una  buona  morte.  S.  Camillo  de' 
Lellis  lasciò  molto  raccomandato  a suoi 
Religiosi,  che  ai  moribondi  ricordassero 
spesso  r invocare  il  nome  di  Maria  , e di 
Gesù  ; sapendo  bène  che  questi  nomi  di 
vita  e di  speranza  sol  profferiti  in  morte , 
bastano  a dissipare  i nemici,  ed  a confor- 
tare i moribondi  in  tutte  le  loro  angustie. 
Riceva  quindi  con  molla  ragione  S.  Bo— ^ 
Daventura , esser  bealo  colui  che  ama  il 
dolce  nome  della  Madre  di  Dio  : Bealus 
vir , qui  diligit  nomen  tuum , Maria  ! . Im- 
perciocché egli- è così  glorioso  ed  ammi- 
rabile questo  nome  ^ che  tutti  coloro , i 
quali  si  ricordano  d’ invocarlo  in  punto  di 
morte  , non  temono  allora  tutti  gli  assalti 
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de’  nemici  : Gloriosum  et  admirahile  nomen 
tuum  ; qui  illud  relinent , non  expavescunt 
in  puncto  morlis.  (Spec.  B.  Y-)  Oh  chi  aves-' 
se  la  sorte  di  morire  come  l’ odierno  Bealo 
Bonaventura,  salutando  la  Vergine  con  le 
parole  Ave  Mona,  Ovvero  come  morì  il 
Beato  Errico  Cisterciense  , di  cui  si  narra 
negli  annali  dell'  Ordine , che  fini  la  vita 
articolando  il  nome  di  Maria:  Inter  ipsam 
dulcissimi  mminis  arliculationem.  Preghia- 
mo dunque  Dio  a concederci  questa  gra- 
zia , che  r ultima  parola  di  nostra  lingua 
sia  nella  morte  il  profferire  il  nome  di' Ma- 
ria. Questa  grazia  desiderava,  e per  otte- 
nerla caldamente-pregava  S.  Germano  di- 
cendo : Dei  Matris  nomen  sit  mihi  ultimus 
linguae  loquentis  motus.  ( Or.  6.  de  Ann, 
Virg.)  il  movimento  ultimo  della  mia  lin- 
gua sia  per  me  il  pronunziare  il  nome  della 
Madre  dì  Dìo.  Oh  I morte  dolce,  morte  si- 
cura , che  è accompagnata  e protetta  da 
tal  nome  dì  salute  , il  quale  Dio  non  con- 
cede d’invocare  in  morte,  se  non  a coloro 
che  egli  vuole  salvi.  £d  in  questo  senso 
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diceva  S.  Efreiu  , che  il  nome  di  Maria*  è 
la  chiave  della  porta  del  cielo  a chi  divo- 
tameote  V invoca  : Nomm  Mariae  est  rese- 
ratorium  portae  coeli.  (in  depr.  ad  V.J 
Risolviamo  dunque  in  tutte  le  perico- 
lose circostanze  della  vita,  e segnatamente 
nella  battaglia  contro  il  mondo , il  demo- 
nio, la  carne , e nel  dubbioso  passaggio 
da  questa  all’  altra  vita , d’ invocare  con- 
fede  ed  amore  l’ adorabile , e dolcissimo 
nome  di  Maria.  Facciamone  la  pruova,  éd 
uniamo  al  nome  delia  Madre  anche  quello 
del  divin  suo  Figlio',  e noi  riporteremo 
compiuta  vittoria  sopra  tutti  i nostri  ne- 
mici nel  corso  della  vita,  e nel  punto  delia 
morte.  Vedremo  colla  nostra  esperienza 
quanto  sia  vero  quello  che  dice  Tommaso 
de  Kempis,  cioè  che  questa  breve  orazio- 
ne d’ invocare  i nomi  sacrosanti  di  Gesù  e 
di  Maria,  quanto  è facile  a tenerla  a me- 
moria , tanto  è dolce  a considerarla , ed 
insieme  forte  a proteggere  chi  l’ usa , da 
tutti  i nemici  della  nostra  salute  : Haec  bre- 
vis  oratiOf  lesus  et  Mariat  facilis  est  ad  te- 
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nmdum  , dulcis  ad  cogitandum  , fortis  ad 
prolegendum, 

0 gran  Madre  di  Dio  e Madre  mia  Ma- 
ria, è vero  che  io  dod  sod  degno  di  nomi- 
narvi , ma  voi  che  mi  amate  e desiderate 
la  mia  salute , voi  mi  avete  a concedere , 
benché  la  mia  lingua  è immonda  , che  io 
possa  sempre  invocare  in  mio  soccorso  il 
vostro  Santissimo  e potentissimo  nome. 
Ah  Maria  dolcissima , fate  che  il  vostro 
nome  sia  da  oggi  innanzi  il  respiro  della- 
vita  mia:  mentre  il  vostro  nome  è l’aiuto 
di  chi  vive  ^ e la  salute  di  chi  muore. 

* » 

27  OTTOBRE 

Raccontasi  nella  vita  del  Beato  Àlgiero 
Gisterciehse  nella  seguente  notte  felice- 
mente defunto,  che  sentivasi  nel  cuore 
una  tenerezza  indicibile  verso  la  vera  e 
degna  Madre  di  Dio  Maria  Santissima.  A 
sfogare  la  fiamma  beata  che  per  la  Vergi- 
ne gli  bruciava  nel  petto  soleva  chiamarla 
coir  amoroso  nome  di  sua  Rosa.  £ possia- 
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mo  certo  immaginare  che  nel  profferir 
questa  parola , dovea  il  Beato  sentirsi  le 
labbra  come  di  un  nettare  di  Paradiso 
aspèrse,  ed  il  cuore  di  gioia,  e di  soavità 
riempiuto. 

Potranno  dunque  gli  amanti  di  Maria 
essere  imitatori  di  questo  Beato  nella  te- 
nerezza di  cuore  verso  ia  Madre  di  Dio,  e 
compiacersi  di  riverirla  con  questo  titolo 
di  Rosa,  ricreando  la  loro  mente* con  la 
soave  fragranza  del  nome  , e del  patroci- 
nio di  Lei.  Nè  poi  è questo  un  titolo,  che 
solo  la  tenera  pietà  di  alcuni  divoti  con- 
cesse alla  Vergine  Madre  : imperocché  la 
Chiesa  volle  onorarla  con  questo  nome 
misterioso  , allorché  nelle  Litanie  Laure- 
tane  invila  i fedeli  suoi  figli  a chiamar  la 
Madonna  col  nome  di  Rosa  mistica  : Rosa 
mystica.  Di  Maria  si  dice  ne’  Sacri  Canti- 
ci , che  fu  r orto  chiuso  di  Dio  : Horlus 
conclusm  soror  mea  sponsa.  ( Cant,  4-  ) In 
questo  giardino  scrive  S.  Bernardo  che 
piantò  il  Signore  tutti  i fiori , i quali  or- 
nano la  Chiesa,  e fra  gli  altri  la  viola  del- 
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r umillà  , il  giglio  della  purità , e la  rosa 
della  carità.  Uua  delle  più  belle  qualità 
della  rosa  è certo  Tesser  rubiconda,  e que- 
sto igneo  suo  colore  dinota  la  carità.  Quin- 
di al  dir  delT Idiota,  Maria  chiamasi  Rosa 
mistica  per  la  carità  ardente»  di  cui  fu  sem- 
pre infianlmato  il  suo  cuore  verso  di  Dio, 
e.  verso  di  noi  : Rosa  rubicunda  per  Dei  , 
et  proximi  cìiarilatem;  narri  igneus  color 
charitatem  denotata  fApud,  Lig,  GL  di  M. 
P.  III.) 

Fu  la  Vergine  una  mìstica  Rosa  rubi- 
conda per  Tamor  verso  Dio,  divenendo  il 
cuore  di  Lei  tutto  fuoco  e fiamma , come 
leggesi  ne  Sacri  Cantici  : Lampades  eius  , 
lampades  ignisy  atgue  flammarum.  [Cani.  8.) 
fuoco  ardendo  di  dentro  per  amore,  come 
spiega  S.  Anseimo,  e fiamme  rìsplendendo 
di  fuori  a tutti  coll’ esercizio  delle  virtù. 
Ma  questo  fuoco,  queste  fiamme  furono 
nel  petto  di  Maria  così  vive , continuate , 
ed  intense , che  al  dir  di  Riccardo , i Se- 
rafini più  ardenti  potevano  discendere  dal 
Cielo,  ad  imparare  nel  cuor  della  Vergine 


Digilized  by  Googlc 


— 199  — 

il  modo  di  amare  Dio  : SerapMm  de  codo 
descendere  poter ant,  ut  amorem  discerent  in 
corde  Virginis.  Espressioni  fortissime , le' 
quali  dimostrano  la  verità  delle  parole  di 
S.  Bernardino  da  Siena,  avanzare  cioè  di 
gran  lunga  l’amor  della  Vergine  verso  Dio, 
quello  di  tutti  gli  uomini , e di  tutti  gli 
Angeli;  Superai  omnium  creaturarum  amo^ 
res  in  Filium  suum.  Fu  ancora  la  Vergine 
una  mistica  Rosa  rubiconda  per  la  carità 
Terso  del  prossioào.  £ chi  mai  potrebbe 
spiegare  di  questa  carità  la  veemenza  e 
r ardore  ? Basta  il  dire  eoa  Arnoldo  Car- 
notense , che  Maria  nella  morte  di  Gesù 
Cristo,  per  V estuante  carità,  ond’  era  ac- 
ceso il  suo  cuore,  desiderava  ardentemente 
di  morire  insieme  col  Figlio  per  nostro 
bene  e vantaggio:  Flagrabat  Virgo  aestuan- 
te charitate  incensa , ut  prò  immani  generis 
salute  simul  cum  prole  profunderet  vitam, 
(Traci,  de  Veri),  Ì)om,J  Basta  il  dire  con 
S.  Bonaventura , che  nessuna  creatura  in 
cielo  , o in  terra , ci  ha  amato , e ci  può 
amare  più  di  Maria  » poiché  Elia  ci  ha  da- 
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to^  ed  ha  per  i^)i. offerto  alla  morte  T ani- 
co  suo  Figlio,  che  amava  immensamente 
più  di  sè  stessa  : Nulla  post  eam  creatura 
ita  per  amorem  nostrum  exardescet , quae. 
Filium  suum  unicum , quem  malto  plus  se 
amavit , nobis  dedit , et  prò  nóbis  obtulit, 
(Apud.  Lig.  GL  di  M,  p.  i.  c,  i.J  Basta  il 
dire  in  fine  con  S.  Pier  Damiano,  che  Ma- 
ria è r amantissima  tra  tutte  le  creature , 
e ci  ama  con  amore,  che'  non  si  fa  vincere 
da  ogni  altro  amore  : Scio , domina , quia 
amantissima  es , et  amas  nos  amore  invin-^ 
cibili.  (S^.  1.  de  Nat.  B.  V.J 

Ma  quanti  si  trovano  , che  contenti  di 
vagheggiar  Maria  qual  mistica  Rosa  rubi- 
' conda  d’amor  per  Dio,  e pel  prossimo,  si 
ritirano  poi  dal  servigio  di  Lei  quando  Ella 
loro  offerisce-  alcuna  croce  ! Ohimè  I non 
si  .avveggono  questi  tali , che  non  si  può 
cogliere  una  tal  Rosa , senza  esser  punto 
da  qualche  spina.  Niuno  può  pregiarsi  di 
goder  di  Maria , come  di  vaga  Rosa , se 
non  si  lascia  ferire  dalie  spine  di  alcun  tra- 
vaglio, e dolore,  per  amor  di  Leisoste- 
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noto.  Però  volendo  la  Beatissima  Vergine 
insegnare  a S.  Brigida  questa  utile  lezione, 
le  proponeva  il  stio  esempio,  facendole  sen- 
tire per  mezzo  d*  un  Angelo , che  siccome 
la  rosa  crescer  suole  tra  le  spine,  cosi  Elia 
io  questo  mondo  crebbe  sempre  tra  le- tri-' 
bolazioni  : Sicut  rosa  crescere  solet  inter  spi- 
nos,  ita  haec  veneràbilis  Virgo  inhocmun^ 
do  crevit  inter  tribuìationes.  ( Serra,  Ang, 
c,  IO.)  Quindi  se  ci  riempie  di  consola- 
zione il  vagh^giar  Maria  come  Rosa  mi- 
stica di  dolce  amore  , non  c hicresca  - di 
esporci  volentieri  a ricevere  qualche  spina 
di  croce  per  le  mani  dì  Lei  apprestata.  Vi- 
viamo sicuri  e persuasi  che  le  croci  man- 
dale ed  offerte  a noi  da  Maria,  sono  soavi 
e leggiere  ; imperocché  dalla  sua  somma 
benevolenza  materna  ci  si  offeriscono , e 
son  vendute  maggiormente  dolci  dall  amor 
di  Maria  per  cui  si  soffrono. 

Quando  dunque  da  alcuna  cosa  saremo 
molestati,  subito  per  ripararci  4a  ogni  as- 
salto di  tristezza , e d’ affanno , che  ardisse 
di  abbattere  il  nostro  cuore , diremo  con 
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gran  sentimento  di  spirito,  cbe  per  amore 
• della  nostra  vaghissima  Rosa  Maria,  con- 
viene soffrire  costantemente  quella  spina 
di  croce , di  travaglio , di  contraddizione. 
. Oh!  allora  certamente  con  amorosa  ed  umi- 
le rassegnazione  viveremo,  finché  a Maria 
piacerà,  inchiodati  e crocefissi. 

Compiacetevi,  o mia  cara  e vaghissima 
.Rosa,  di  avvalorare  talmente  il  mio  cuore 
^nel  vostro  amore,  che  di  buona  voglia  k) 
- soffra  qualunque  spina  d' affanno  e di  do- 
lore ♦ e mi  privi  di  ciò,  che  più  maggior- 
mente mi  gradisce;  per  darvi  dimostra- 
zioni maggiori  dell’  amor , che  inviolabil- 
mente vi  professo. 

28  OTTOBRE 

Con  allegrezza  di  tutto  il  Cattolico  mon- 
do celebra  oggi  la  Chiesa  il  glorioso  natale 
V de’  Santi  Apostoli  Simone  e Giuda.  Il  pri- 
mo ebbe  la  sìngolar  fortuna  di  vedere  co- 
gli occhi  suoi  propri  la  purissima  beltà 
della  Madre  di  Dio^  di  udire  la  santità  delle 
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sue  parole , e di  essere  in  sua  compagnia 
. nel  Cenacolo  di  Gerusalemme,  quando  di- 
scese nel  dì  della  Pentecoste  lo  Spirito  San- 
to. .L’altro  aggiunse  a questa  fortuna,  l’es- 
sere per  istretta  parentela  congiunto  alla 
Vergine  ; perocché  era  figliuolo  di  Maria 
• di  Cleofa  sorella  di  nostra  Signora.  Per 
. questi  titoli  dobbiamo  forzatamente  ere- 
‘ dere , che  amendiie  questi  gloriosi  Apo- 
stoli abbiano  tenerissimamente  amata  la 
vera  e degna  Madre  del  loro  divin  Maestro 
Gesù  Cristo. 

Noi  non  avemmo,  come  questi  Apostoli, 
la  sorte  di  veder  la  Vergine  qui  in  terra  , 
di  ascoltar  le  sue  parole , di  goder  della 
sua  dolce  compagnia.  Nondimeno  abbia- 
. mo  la  lieta  speranza  di  vederla,  di  sentirla, 
di  vagheggiarla  in  Paradiso;  purché  mentre 
viviamo  qui  in  terra,  ci  studieremo  di  ese- 
guire quello , che  Maria  disse  una  volta 
. sola  colla  sua  propria  bocca  a quegli  uo- 
. mini  fortunati , che  erano  a Lei  presenti 
nelle  nozze  di  Cana  di  Galilea.  Si  ha  dal 
Vangelo  che  la  Vergine  abbia  molte  volte 
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parlato  ; ma  una  sola  volta  diresse  la  sua 
parola  agli  uomini.  Ella  in  fatti  parlò , 
quando  ebbe  T annunzio  della  sua  elezione 
a Madre  di  Dio:  ma  il  suo  discorso  fu  col- 
r Arcangelo  S. , Gabriello,  Parlò  ancora 
nella  fortunata  casa  di  S.  Elisabetta,  ma  le 
sue  parole , in  quel  Cantico  sublime  che 
compose,  furono  dirette  a. Dio.  Parlò  nel 
Tempio  di  Gerusalemme , quando  dopo 
tre  giorni  trovò  il  Figlio  che  disputava  coi 
Dottori  ; ma  al  solo  Figlio  diresse  la  sua 
voce  materna.  L’  unica  volta , in  cui  Ella 
parlò  direttamente  agli  uomini , fu  nelle 
nozze  di  Lana.  Ascoltiamo  dunque  con 
profondo  rispetto  ed  amorosa  avidità  le  sue 
preziosissime  parole  per  eseguirle. 

Poiché  io  quel  convito  mancò  il  vino  » 
e per  ovviare  a tal  bisogno  chiese  la  Ver- 
gine a Gesù  Cristo  il  rimedio,  dicendogli: 
i Vimm  non  ìmhent  ; si  diresse  Ella  poscia  a 
coloro  che  servivano  al  nuziale  banchetto, 
dicendo:  Quodcumque  dixerit  vohis,  facile, 
(loan.  s.)  Fate  tutto  quelld  che  vi  dirà  il 
Figlio  mio.  In  queste  quattro  parole  inse-^ 
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gna  Maria  agli  uomini  tutta  Ja  perfezione 
della  Santità.  Imperciocché  , come  dice 
r Angelico  Dottor  S.  Tommaso  sopra  di 
quésto  luogo  del  Vangelo , la  perfezione 
della  santità  consiste  nell’  ubbidire  a Gesù 
Cristo  in  tutte  le  cose:  In  hoc  consisùlto^ 
tius  iustitiae  pfirfeclio  ; per  feda  namque.iu’- 
stitia  est  Christo  in  omnibus  obbedire.  0 for- 
tunati ministri  di  quel  banchetto!  Voi  su- 
bito eseguiste  le  parole,  della  Santissima 
Vergine , ubbidendo  senza  replica  , e con 
gran  puntualità  agli  ordini  del'Redentore; 
e vedeste  il  gran  miracolo  della  conver- 
sione dell’  acqua  in  vino^  che  riempi  tutti 
di  consolazione,  e di  stupore,. Queste  me- 
desime parole  dirige  a tutti  i suoi  divoti 
la  gran  Vergine  Maria:  ubbidite,  ella  dice 
loro , ubbidite  a tutto  quello  che  vi  cor 
manda  il  Figlio  mio:  Quodcumque  dixerit 
vohis , faeite.  Ella  conosce  molto  bene,  es- 
sere r ubbidienza  una  virtù,  la  quale,  co- 
me dice  S.  Gregorio , è madre  e custode 
di  tutte  le  altre:  Obedientiavirlutescaeteras 
inserii  inseriasque  custodii.  Però  ebbe  Ella 

Lez,  Gioì, 
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carissima  questa  virtù,  e per  T affetto  che 
le  portava  si  chiamò  con  piacere  la  serva 
del  Signore.  Questo  nome  ella  si  diede , 
allorché  fu’  annunziata  da  Gabriello , di- 
cendo: Ecce  Andlla  Domtm;  di  questo  no- 
me si  servì , quando  disse  nel  suo  Canti- 
co , che  Dio  misericordiosamente  la  ri- 
guardò: Qìda  respexit  humilitatem  ancillae 
suae.  Chiamossi  Élla  cosi  per  indicare,  che 
è proprio  d'una  serva  Tesser  sempre  pronta 
in  ubbidire.  Laonde  S.  Tommaso  da  Vil- 
lanova alla  considerazione  delia  continua 
e perfettissima  ubbidienza  di  Maria  escla- 
mò : 0 vera,  e fedele  ancella,  chtì  nè  colle 
parole , nè  collè  opere , nè  col  pensiero 
contraddisse  mai  al  Signore,  ma  spogliata 
d’ogni  propria  volontà  sempre  ed  in  tutto 
visse  ubbidiente  al  volere  divino:  O vera 
anelila , qme  ncque  dieta , ncque  facto^  nc- 
que  cogilatu  unquam  contradixit  AltissimOf 
nihil  sihi  lihertatis  rescrvanSf^  sed  per  omnia 
subdita  Dea,  (Cani,  de  Am.) 

Tutta  la  vita  di  Maria  fu  col  fatto  una 
l^ita  d’ ubbidienza  non  solo  a’ comandi  che 
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le  venivano  direttamente  da.  Dìo , ma  an- 
che a quelli  de*  Superiori,  che  faceva'n  qui 
in  terra  le  veci  di  Dio.  La  sola  costanza , 
ond'  Ella  offerse  alla  morte  il  suo  divino 
Figliuolo,  basterebbe  a dimostrare  la  sua 
eroica  ubbidienza  al  volere  di  Dio.  La  sola 
prontezza  , onde  all’  avviso  di  S.  Giuseppe 
si  pose  Ella  subito  in  cammino  la  stessa 
notte  pel  viaggio  più  luogo  e più  disastroso 
d’Egitto,  basterebbe  a dichiararla  ubbi- 
dientissima agli  ordini  dei  suoi  Supèriori. 
Diceva  dunque  giustamente  il  Beato  Tau- 
lero  essere  stata  la  Vergine  cosi  ubbidien- 
te , che  divenne  a tutti  esempio  perfettis- 
simo d’ ubbidienza  : Obedientiae  perfectis-- 
simum  in  gloriosa,  divinaque  Virgine  Ma- 
ria exemplum  hahemus.  fSer.  in  Nat.  B.  V.) 

Eseguiamo  dunque  l’ insegnamento,  cbe 
ci  diè  Maria  colla  sua  voce , mentre  visse' 
qui  in  terra  tra  noi , per  esser  degni  di 
sentir  la  sua  voce  , quando  la  vedremo  in 
Paradiso.  Ubbidiamo  sempre  ciecamente 
e prontamente  agli  ordini,  che  ci  vengono 
da  Gesù  Cristo,  o da  qi^lli  che  sono  suoi 
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Vicari  : imperocché,  come  diceva  S.  Ber- 
nardo, o Dio,  o l’uomo  vicario  di  Dio  fac- 
cia un  comandamento,  dobbiamo  con  egual 
cura  eseguirlo,  e colla  medesima  riverenza 
sottometterci  : Sive  Deus.,  sive  homo  vica- 
rius  Dei  mandatum  quodcumque  tradiderit, 
pari  profeclo  obsequendum  est  cura , pari 
reverentia  deferendum,  (Traci,  de  Praecept. 
et  dispens.J  Oh  come  éi  compiacerà  la  Ver- 
gine della  nostra  umile  ed  amorosa  ubbi- 
dienza ! Perocché  ne  conosce  immensa- 
mente l’utilità,  ed  il  valore.  Parlando  Ella 
a S.  Brigida  della  sicurezza  e del  vantag- 
gio, che  vi' è neir ubbidire*,  le  disse:  Oòe- 
dientia  omnes  inlroduxit  ad  gloriam.  (Rev. 

. L 6.  c.  11.)  Poiché  diceva  S.  Filippo  Ne- 
ri , che  Iddio  delle  cose  fatte  per  ubbi- 
dienza non  ne  richiede  conto,  avendo  egli 
stesso  detto  : Qui  vos  audit  me  audit  ; et 
qui  vos  spermi  1 me  spernit.  (Lue,  io.) 

Ah  1 Regina  e Madre  mia  , fatemi  sen- 
tire sempre  al  cuore  la  vostra  materna  vo- 
ce, che  mi  ricorda  l’ ubbidienza  agii  ordini 
di  Gesù  Cristo  e de’  miei  Superiori^  Pre-; 
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gate  il  vostro  divin  Figliuolo  per  me  , ed 
ottenetemi  pel  merito  della  vostra  ubbi- 
dienza; Tesser  fedele  nell’ ubbidire  alla  di- 
vina volontà  in  ogni  cosa,^enza  contrad- 
dizione , e senza  replica. 

29  OTTOBRE 

Fu  la  Beata  Ida  dell’ Ordine  Cistercien- 
se , della  quale  oggi  si  celebra  la  memo- 
ria , molto  favorita  dalla  Santissima  Ver- 
gine, a cui  professò  siogolar  divozione. 
Nella  notte  di  Natale  mentre  “ella  stava  in- 
ferma , nè  poteva  colle  altre  monache  fe- 
steggiare quella  solennità  nel  coro,  le  ap- 
parve la  Vergine  benedetta  col  suo  pargo- 
letto divino , e le  disse  : In  quest’  ora  ap- 
punto il  mio  amantissimo  Figliuolo  nacque 
nel  mondo  in  quel  sembiante,  che  ora  tu 
vedi.  Non  ho  al  certo  dono  alcuno  di  lui 
a me  più  caro  e gradito,  onde  questo  stesso 
a te  oggi,  ed  alle  altre  Monache  offerisco. 
Stava  la  Beata  in  una  delle  Solennità  di 
Maria  nel  coro  cantando  le  lodi  della  sua 
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Santissima  Signora  « e fa  fatta  degna  di 
Tederla.  Portava  Maria  il  suo  Figlio  bam- 
bino in  braccio , e diedelo  alla  Beata,  che 
lo  strinse  dolcemente  al  petto,  ed  in  quei 
castissimi  abbracciamenti  godeva  un  sag- 
gio del  Paradiso.  In  questo  mentre  do- 
vendo Ida  cantare  un  versetto  colle  brac- 
cia aperte , secondo  T uso  del  Monastero, 
si  stette  alquanto  dubbiosa , che  dovesse 
fare , se  lasciar  quel  dolcissimo  pegno , 
ovvero  ubbidire.  Giunto  il  tempo  di  can- 
tarlo, disse  ella  a Gesù:  Signore,  io  ho  da 
ubbidire  all’  ordine  mio , pensate  voi,  che 
avete  a fare  ; e cosi  colle  braccia  distese 
intonò  il  versetto.  Piacque  tanto  al  suo 
Sposo  questo  bell’ atto  d’ubbidienza,  che 
non  si  partì,  ma  strinse  il  collo  della  Beata. 
Tornata  questa  felice  Verginella  al  suo 
luogo  , si  pose  il  dolcissimo  Bambino  nel 
seno  con  suo  indicibile  contento,  fino  a che 
lo  restituì  alla  Santissima'  Madre. 

Se  noi  non  abbiamo  questi  graziosi  fa- 
vori da  Maria,  non  dobbiamo  però  abbat- 
terci, ed  avvilirci , quasi  che  la  Vergine 
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non  pensi  a noi , e non  cì  ami  da  Madre. 
Imperocché  Ella  ci  dimostra  un  favore 
molto  più  grande  e singolare  t quando^ ci 
concede  il  suo  divino  Figliuolo  nella  San* 
tissima  Comunione.  In  questo  tempo  for- 
tunatissimo Gesù  Cristo , se  non  si  sta 
strettamente  abbracciato  al  nostro  collo  , 
pare  che  con  amorosi  vezzi  stringa  i no- 
stri cuori  al  suo  divinissimo  Cuore /ac- 
ciocché noi  con  la  sua  dolcissima  conver- 
sazione incominciamo  a gustare  in  terra  le 
delizie  dei  Paradiso.  Questo  é veramente 
un  dono,  che  supera  ogni  altro  dono,  man- 
giare la  carne  , e bere  il  sangue  di  Gesù 
Cristo  , che  la  Vergine  ci  offre  nel  San- 
tissimo Sacramento  dell’  Altare.  E Maria 
per  certo  offre  a noi  un  tal  dono,  almeno 
per  la  seguente  principalissima  ragione. 
Gesù  Cristo  non  ha  preso  un  corpo  dalla 
Vergine , se  non  per  offrirlo  a Dio  suo  ' 
Padre  in  sacrifizio,  e per  darlo  agli  uo- 
mini in  cibo  : questi  sono  i due  fini  prin- 
cipali deir  Incarnazione.  Ci  era  necessaria 
una  vittima  per  onorar  Dio,  e per  espiare 
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i nostri  peccali  : ma  cbe  avrebbe  servito 
agli  V uomini  1’ essere  ristabiliti  nella  sua 
grazia,  se  non  avessero  avuto  il  mezzo  di 
conservarla  ? E non  è questo  quello  , cbe 
opera  V Eucaristia  , cbe  è l’ alimento  spi- 
rituale delle  anime  nostre  , come  il  pane 
piateriale  è quello  del  corpo  ? 

Or  noi  tutti  sappiamo  cbe  Maria  io  qua- 
lilàf  di  Corredenlrice^ha  mirabilmente  coo- 
peralo all’  adempimento  del  fine  dell’ In- 
carnazione del  Verbo,  offerendo  questo  suo 
divin  Figliuolo  all’Eterno  Padre,  e donan- 
dolo agli  uomini  per  la  loro  Redenzione. 
Ella  ba  dopalo  ed  offerto  Gesù  Cristo  qual 
vittima  per  la  salvézza  del  genere  umano: 
e pero  siccome  si  dice  da  S.'  Giovanni  aver 
Dio  cotanto  amato  il  mondo,  cbe  per  esso 
ba  dato  alla  morte  il  Figlio  suov  Sic  Deus 
dilexit  mundum  , ut  Filium  suum  unigeni- 
tum  darei.  ( Ioan,  3.)  cosi  ancora  , scrive 
S.  Bonaventura,  può  dirsi  di  Maria,  avere 
Ella  cioè  offerto  per  amore  degli  uomini 
il  Figlio  suo  alla  morte:  Sic  Maria  dilexit 
nos , ut  Filium  smm  unigeniium  darei,  £ 
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se  Maria  ha  donato  agli  uomini  il  suo  Fi- 
gliuolo qual  vittima,  dobbiamo  anche  dire 
che  lo  abbia  ad  essi  donato  qual  cibo,  per 
essere  così  compiuto  il  doppio  fine  dellln- 
carnazione , a cui  Ella  tanto  cooperò.  Sì , 
la  Vergine  ci  dona  il  suo  Figlio  qual  cibò, 
perchè  con  tutta  la  contentezza  del  suo 
cuore  materno  brama,  che  noi  mangiamo 
quella  carne,  e beviamo  quel  sangue,  che 
prese  da  Lei  il  Redentore.  La  carne  di  Ge- 
sù Cristo  infatti , dice  S.  Agostino , è la 
carne  di  Maria:  Caro  Christi  est  caroMariae: 
ed  ancorché  la  carne  di  Gesù  Cristo  sia 
stata  magnificamente  glorificata  dalla  ri- 
surrezione, è sempre  restata  la  stessa,  che 
egli  ha  ricevuta  da  Maria:  Caro  Christi \ 
quamvis  gloria  resurrectionis  fuerit  magni^ 
ficaia  i eadem  permansit  j qme  suscepta  est 
de  Maria.  Ed  in  questo  senso  diceva  S.  Pier 
Damiano,  che  Èva  ci  ha  dato  un  cibo,  che 
ci  ha  privati  del  banchetto  eternq.;  Maria 
ci  ha  dato  un  pane  , che  ci  apre  il  Cielo , 
e ci  dà  luogo  nel  banchetto  della  gloria  : 
Cihum  Èva  tradidit , per  quem  nos  aeterni 
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cmvivii  fame  muUavit:  cibum  Maria  dedit, 
qui  nobis  coeleslù  convivii  aditum  patefecit. 
( Ser,  de  Nat,  V,)  Là  Vergine  ci  dona  il 
Figlio  suo,  quando  lo  prega,  che  ci  con- 
ceda le  disposizioni  necessarie,  affinchè 
l’  unione  nostra  con  Cristo  riesca  per  noi 
vantaggiosissima.  Accostandoci  noi  al  santo 
Altare , mostrasi  Maria  tutta  ^ studio  ed 
ardore,  per  ottenerci  fede  viva,  gran  pu- 
rità, e fervido  amore,  perchè  il  Figlio  suo 
possa  stringersi  con  piacere  alle  anime 
nostre. 

Finalmente  la  Vergine  ci  dona  il  Figlio 
suo,  quando  c’inspira  di  accostarci  all’Eu- 
caristica mensa,  e c’invita  a partecipare 
di  quel  cibo  celeste.  Venite  ci  dice  Ella 
per  bocca  del  Savio,  venite,  figliuoli  miei, 
mangiate  il  mio  pane , che  è la  Carne  del 
Figlio  mio , e bevete  il  mio  vino , che  è 
il  suo  Sangue , perchè  io  vi  ho  preparato, 
e vi  offro  questo  alimento , e questa  be- 
vanda : Venite , comedite  panem  meum , et 
bibite  vinum  quod  miscui  vobis.  fProv,  g,) 
Venite  a me  voi  tutti,  che  ricercate  il  mio 
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affetto , e riempitevi  dì  colui:  cbe  ho  dato 
al  mondo:  dategli  T ingresso  nel  vostro 
cuore , egli  vi  colmerà  di  beni , di  onori, 
di  grazie , e di  consolazioni  : Transite  ad 
me  orrmes  qui  coneupiscitis  me  ^ et  a gene^ 
rationibus  meis  impleminù  (Eccli,  24») 

Ringraziamo  dunque  la  cara  nostra  Ma- 
dre Maria , che  con  tanta  amorevolezza  e 
piacere  dona  a noi  la  carne , ed  il  sangue 
del  Figlio  sj}0  nella  Santa  Comunione.  Ma 
procuriamo^  prima  di  ricévere  Gesù  Cri- 
sto, dì  presentarci  avanti  alla  Vergine,  sup- 
plicandola a disporre  bene  V anima  nostra 
per  incontrare  il  genio  di  Lei,  e dell’Ospite 
divino  , che  dobbiamo  ricevere.  Imitiamo 
S.  Carlo  Borromeo,  il  quale  sapendo  quanto 
giovi  per  ben  comunicarsi  il  ricorso  a Ma- 
ria , soleva  dire  prima  della  Messa  questa 
dìvota  orazione , ed  esortava  gli  altri  a 
dirla.  L’orazione  è la  seguente. 

O Vergine  Santissima  piena  di  miseri- 
cordia, mostrate  per  noi  al  vostro  dolcis- 
simo Figliuolo  il  sacro  petto  , e le  vostre 
beatissime  mammelle,  colle  quali  lo  avete 
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lattato;  mostrategli  le  sacratissime  piaghe 
sue , colle  quali  siamo  siati  redenti.  Coi 
vostri  merili,  e colle  vostre  preghiere  sia- 
mo degni  di  ricevere  si  gran  Sacramentò. 
.Impetrateci,  o Vergine,  che  non  si  ritrovi 
in  noi  impedimento  alcuno , acciò  possia- 
mo degnamente  accostarci  al  Sacro  Alta- 
re, nel  quale  vi  sono  tanti  segni  d’amore. 
Amen.  - . 


50  OTTOBRE 

La  preziosa  morte  della  Beata  Benve- 
nuta d’ Austria , Religiosa  dell’  Ordine  di 
S.  Domenico , cadde  appunto  in  questo 
giorno.  Essendo  ancor  giovanotta  ritiravasi 
nel  giardino  in  luogo  remoto,  dove  poteva 
da  lungi  rimirare  una  Chiesa  della  Ver- 
gine posta  sopra  un  alto  monte , per  fare 
lunga  e di  vota  orazione.  Apparvele  in 
quella  età  più  volte  la  gloriosa  Vergine , 
e S.  Domenico, jed  ella  donò  a Maria  con 
voto  la  sua  perpetua  verginità , e • pregò 
questa  Signora,  che  l’ avesse  per  figlia  ac- 
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celiata.  Nella  Festa  della  Santissima  Àn-* 
DUDcìata , a cui  ella  portava  singolare  di- 
vozione , fa  rapita  con  lo  spirito  io  Cielo, 
dov’  era  nostra  Signora  dentro  un  Palazzo 
ripieno  d’ immensa  luce,  ed  ornato  d’ oro; 
e di  gemme.  Vide  parimente  ivi  Gesù  Cri- 
sto vestito  cogli  abiti  Pontificali,  accom- 
pagnato da  molli  Cori  di  Angeli,  e di  altri 
Beati  ; ed  udì , che  gli  Apostoli  incomin- 
ciarono l’ufficio:  Borale  coeli  desuper  .-Or 
mentre  stava  assorta  dolcemente  in  quella 
contemplazione,  pascendo  il  suo  spiritò  di 
dolcezze  di  Paradiso,  dalla  Beatissima  Ver- 
gine le  fu  mandata  S.  Agnese , acciocché 
r avvisasse , che  si  partisse  dalla  Chiesa  , 
perchè  aveva  abbastanza  veduto.  Ma  ri- 
spondendo ella  y che  non  si  sarebbe  cosi 
'tosto  partita,  mandolle  a replicare  la  Ver- 
gine per  la  seconda  volta,  che  partisse,  ed 
anche  per  la  terza  volta;  aggiungendole  , 
che  iu  quel  giorno  sarebbe  apparsa  nella 
casa  di  lei , acciocché  rimanesse  piena- 
mente soddisfatta  "di  contemplare -in  quel 
giorno  i celesti  misteri.  Partissi  ella  con 
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tale  speranza  dalla  Chiesa , e giunta  alla 
propria  abitazione  fu  degna  di  ricevere 
nuovi  favori  dalla  Regina  del  Cielo.  Con- 
templando ella  un  giorno  la  grandezza  del 
dolore  provato  dalla  Beatissima  Vergine  ' 
nello  smarrimento  del  suo  Divino  Figliuo- 
lo , e bramando  di  esserle  in  tali  affanni , 
ed  angustie  fedele  compagna,  instante-^ 
mente  pregolla  a compiacersi  di  farle  pro- 
vare quei  dolori,  che  allora  ella  sostenne. 

Le  apparve  dunque  una  bellissima  Matro- 
na insieme  con  un  graziosissimo  giovai 
netto,  alla  vista  de’ quali  rimase  ella  sopra 
modo  consolata,  e da  somma  gioia  sopraf- 
fatta, Quando  aU’dmprovviso  restò  priva 
della  giocondissima  presenza  d’ ambedue , 
onde  incominciò  fortemente  a dolersi  di 
tal  pèrdita,  e fu  sì  fieramente  stretta  dal* 
dolore,  che  fu  forzala  a chiedere  con  molta 
instanza  l’ aiuto  della  Madre  di  Dio  , non 
potendo  soffrire  quella  pena  del  suo  cuo- 
re. Dopo  tre  giorni  Maria  le  comparve,  e 
posele  il  suo  Figliuolo  nel  seno , così  di- 
cendole: Tu  eri  bramosa  di  provare  il  do- 
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lore  da  me  sostenuto  nello  smarrimento 
del  Figlio  mio,  e di  questo  sei  stata  com- 
piaciuta in  qualche  parte  : ma  ciò  non  ti 
cada  piu  nel  pensiero,  perocché  non  avre- 
sti forze  tali  da  resistere  al  fiero  coltello 
del  dolore , che  sarebbe  bastevole  a tr^ 
passarti  il  cuore.  Poco  prima  che  questa 
Beala  morisse  , diede  uno  spaventoso  ru- 
gilo  ^ riempiendosi  nel  volto  d’ un  oscuro 
pallore;  e ciò  fu  cagionato,  perchè  in  quel 
punto  il  Demonio  le  apparve  soli’  orrido 
sembiante,  dicendole,  che  ella  era  già  per- 
duta, e già  consegnata  nelle  sue  mani,  pe- 
rocché aveva  menata  una  vita  mollo  ri- 
gorosa , e si  era  uccisa  avanti  il  dovuto 
tempo  con  le  sue  stesse  mani.  Chiamò 
Benvenuta  in  suo  soccorso  la  Regina  del 
Cielo,  la  quale  alla  fine  si  compiacque  fa- 
vorirla della  sua  presenza  , rallegrandosi 
seco  della  vittoria  cosi  gloriosamente  da 
lei  riportata  contro  il  nemico,  il  quale  to- 
sto al  comparir  di  Maria  si  precipitò  negli 
abissi.  , ^ . 

Un  fiero  dolore  senti  fin  dentro!’ anima 
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la  Beata  Benvenuta , allorcbè  perdette  la 
giocondissima  presenza  di  Maria,  e dì  Ge- 
sù Cristo,  in  memoria  di  quel  dolore  im- 
mensamente più  acuto  e desolante , che 
provò  la  stessa  Vergine  benedetta  nello 
smarrimento  del  suo  Figliuolo  divino.  Non- 
dimeno queste  perdite  furono  senza  colpa. 
Or  quale  amarissimo  cordoglio  non  do- 
vremmo sentir  noi  nel  cuore,  quante  volte 
per  nostra  colpa  perdiamo  colia  grazia  del 
Figlio,  l’amicizia  della  Madre?  Questa  col- 
pevole perdita  dovrebbe  essere  veramente 
pianta  a lagrime  di  sangue.  Intanto  noi  ve- 
diamo , che  una  specie  d' indifferenza  oc- 
cupa alcune  volle  il  cuore  di  molli  che 
pur  si  dicono  divoti  di  Maria , dopo  che 
essi  han  commessa  la  colpa  mortale.  Ma 
da  che  nasce  questa  indifferenza  dannosa? 
Da  che  essi  non  pongon  mente  alla  gran- 
dissima sventura,  che  pion^ba  sopra  di  un 
anima,  la  quale  pel  peccalo  non  gode  più 
r amorosa  protezione  della  Vergine.  Con- 
sideriamo bene  questa  sventura.  Un  pec- 
catore f che  non  è protetto^  da  Maria , ò 
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come  una  terra  infelice  , a cui  il  Sole  in- 
teramente si  nasconde.  Che  cosa  diver- 
rebbe il  mondo,  dice  S.  Bernardo,  se  non 
nascesse  a beneficarlo  il  Sole  ? Un  caos  dì 
tenebre  e d’orrore,  una  notte  oscura,  nelle 
folte  caligini  della  quale , come  parla  lo 
Spirito  Santo  , lìberamente  passeggiano 
tutte  le  fiere  della  selva  ; Posuisti  ienehras 
et  facta  est  noie:  in  ipsa  pertransibunt  omnes 
bestiae  sylvae.  ( PsaL  i o3.J  Iq  simigliante 
maniera  togliete  ad  un  anima , che  volle 
perdere  Gesù  Cristo,  la  benefica  protezione 
di  Maria,  la  quale  chiamasi  eletta  come  il 
Sole:  Electa  ut  Sol;  che  cosa, incontrerà 
a quest’  anima  ? Un  ammasso  di  tenebre 
atte  solo  ad  esser  covile  di  tutti  i demq- 
nii  : Tolte  corpus  hoc  solare  ( conchiude 
S.  Bernardo)  uhi  dies?  Tolte Mariam,  quid 
nisi  tcnebrae  relinquentur.  {Ser.  de  Aquaed.) 
Un  peccatore  che  non  è protetto  da  Ma- 
ria , è come  Un  naufrago , che  nel  mare 
tempestoso  di  questo  mondo  si  perderà', 
non  essendo  più  raccolto  dalla  Vergine  mi- 
stica nave , cioè  non  essendo  più  da  Lei 
Lez,  Gior%  IK%  .... 
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protetto , dice  Riccardo  di  S,  Lorenzo  : 
In  mare  mundi  subm&rgentur  omnes  UH , 
quos  ' non  suscipit  navis  ista,  ( De  Lauà, 
Virg.J  Uo  peccatore. che  non  è protetto 
da  Maria,  è come  una  pietra  senza  soste- 
gno, soggiunge  Riccardo.  Imperocché  sic- 
come la  pietra , subito  che  vien  tolta  la 
terra  che  la  sostiene,  cade  tosto  nel  pro- 
fondo ; così  un  anima  ; tolta  la  protezione 
di  Maria , dopo  che  sarà  caduta  nel  pec- 
cato, cadrà  nell’ inferno:  Sicut  lapiSf  sm6- 
tracta  terra , delahilur  in  profundum  ; ita 
sublracto  Mariae  adiutorio , homo  delàbitur 
in  peccatami  et  inde  ininfemum,  fL,  8i  de 
laud.  V.  c.  ii.J  la  somma  un  peccatore 
che  non  è protetto  da  Maria,  si  ha  volon- 
tariamente chiusa  la  Porla  del  Paradiso.' 
Chiamasi  in  fatti  la  Vergine  dalla  Chiesa, 
Porta  del  cielo:  Felix  toeli  porta;  perchè,’ 
- come  dice  S.'  Bonaventura,  niuno  può  en- 
trare in  cielo,  se  non  passi  per  Maria,  che 
ne  è la  porta  : Nullus  potest  coélum  intrare 
nisi  per  Mariam  trameat,  tanquamper  por-^ 
tam,  Or  quando  un  peccatore  perdendo 
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Gesù  Cristo  , ha  perduta  la  protezione  di 
Maria^  da  lui  questa  Madre  volterà  la  facc- 
ela, e quindi , conchiude  S.  Bonaventura, 
gli  sarà  chiuso  il  cielo,  e non  vi  sarà  nep- 
pure speranza  di  salute:  A quibus  avertms 
vulium  tuum , non  erit  spes  ad  salutem. 

Tutta  questa  lagrimevole  sventura  ca- 
drà sopra  un  peccatore,  che  precipitato 
nella  colpa,  non  pensa  a risorgerne,  e non 
si  raccomanda  però  alla  pietosa  Avvocata 
Maria.  Ma  tale  disgrazia  non  avverrà  per 
certo  a quelle  ànime  peccatrici , le  quali 
ricorrono  subito  alla  Madonna , e le  cer- 
cano aiuto  per  uscir  della  colpa  , e riac- 
' quìstare  la  perduta  amicìzia  del  Figlio  suo 
Gesù  Cristo.  Quindi  S.  Bernardo  dà  animo 
al  peccatore  dicendogli:  Va  a questa  Ma- 
dre di  misericordia , e palesale  le  piaghe 
che  porti  nell’  anima  per  le  lue  colpe  : al- 
lora Ella  certamente  pregherà  il  Figlio  che 
ti  perdoni,  per  quel  latte,  che  Ella  gli  die- 
de ; ed  il  Figlio  che  tanto  l’ ama  , certa- 
mente r esaudirà  : Vade  ad  mairem  mise^ 
ricordiae,  et  oslende  illi  iuorum  pìagas  pec» 


Digitized  by  Coogle 


— 224  — 

catorum;' et  illa  ostendet  prò  te  lìbera»  Exaìì- 
diet  ulique  matrem  Filius. 

Guardiamoci  dunque  dal  cader  nel  pec- 
cato, per  non  perdere  T amicizia  di  Gesù, 
e delia  sua  SS.  Madre.  Ma  quando  anche 
per  somma  disgrazia  commettemmo  la  col- 
pa , non  ci  ostiniamo  in  essa  ; piangiamo 
la  nostra  mala  sorte  d*  aver  offeso  Dio , 
d’ averne  disgustata  la  Madre , e d’ esserci 
tirata  addosso  la  più  grande  sventura.  Pre- 
sentiamo alla  Vergine  colle  lagrima  del 
dolore  le  nostre  umili  preghiere , e non 
dubitiamo  che  Ella  ci  esaudirà,  ci  conver- 
tirà , e ci, salverà. 

O Madre  di  Dio,  ecco  alla  vostra  pre- 
senza un  povero  peccatore , che  volonta- 
riamente perdette  la  grazia  del  vostro  Fi- 
glio , e si  rese  per  le  sue  colpe  indegno 
della  vostra  protezione  materna.  Ma  io  so- 
no veramente  pentito:  ah  fossi  morto  pri- 
ma di  commettere  il  maledetto  peccato  1 
Madonna  mia  cara , ascoltate  le  voci  d*un 
cuore  contrito  ed  umiliato.  Pregate  per 
me,  rimettetenù  in  grazia  al  vostro  Gesù, 
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e restitaitemi  la  mostra  protezione  amo- 
rosa, 

5i  OTTOBRE 

11  gran  Servo  di  Dio  Alfonso  Rodriquez 
della  Compagnia  di  Gesù , la  morte  del 
quale  ricordasi  in  questo  giorno,  ebbe  una 
tenera  divozione  verso  la  Madre  di  Dio. 
Soleva  egli  recitare  V Ave  Maria  in  ogni 
qualunque  ora  del  giorno,  e talmente  si 
assuefece  a questo  divoto  esercizio , che 
sonando  il  segno  dell’  ora  nel  corso  delia 
notte , subito  si  destava  per  salutare  colla 
suddetta  orazione  la  sua  amantissima  Si- 
gnora. Era  egli  cosi  applicato  alla  divo- 
zione del  Rosario,  e tanto  frequentemente 
lo  recitava,  che  aveva  fatto  i calli  alle  di- 
ta. Per  isfogare  il  suo  ardente  amore  verso 
Gesù  Cristo,  e la  divina  Madre  Maria  pro- 
rompeva soventi  volte  in  queste  dolci  pa- 
role: /esws  et  Maria  t amores  mei  dulcissi’- 
mi,  prò  vóbispatiar,  prò  vobis  moriar; sim 
totus  vesteTf  sim  nihil  mm:  o Gesù,eMa- 
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ria  y amori  miei  dolcissimi , bramo  patir 
per  voi , bramo  per  voi  morire  : lasci  di 
esser  mio , e diventi  tutto  vostro. 

Se  noi  ci  pregiamo , o almeno  arden- 
temente bramiamo  di  amare  con  ogni  mag- 
gior affette  del  nostro  cuore  la  gran  Ma- 
dre di  misericordia^  non  dobbiamo  esser 
più  nostri,  ma  suoi,  o vivi  o morti.  Esa- 
miniamoci un  poco,  se  noi  siamo  veramen- 
te giunti  ad  esser  tutti  di  Maria.  Che  cosa 
vuoi  dire  esser  uno  tutto  di  Maria?. Vuol 
dire,  che  il  suo  intelletto  pensi  sempre  alla 
bellezza,  alla  bontà,  a’ pregi,  alla  dignità 
della  sua  amata  Signora.  Vuol  dire  che  il 
suo  cuore  palpiti  sempre  di  dolcissimo  af- 
fetto , ed  arda  in  un  fuoco  beato  per  la 
vera  e degna  Madre  di  Dio.  Vuol  dire  che 
il  suo  corpo  s’ impieghi  con  tutti  i sensi 
suoi  allejodi,  al  servizio , ed  al  culto  della 
Regina  del  Paradiso.  Colui  il  quale  è giun- 
to a far  tutto  questo , può  dire  con  verità 
alla  Madonna  quello  che  Davide  diceva  a 
Dio:  Tuu$  sum  ego  ( Psal,  J io  son 
tutto  tuo , o Maria. 
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. Ora  possiamo  doì  sinceramente  affer-- 
.mare  (Tesser  tutti  (iella  Vergine,  e non  più 
nostri?  Oh  quanti  pieni  di  confusione  e di 
.vergogna,  debbono  nelTamarezza  del  loro 
spirito  dire  con  S.  Agostino  : Tuu$  non 
sum , quia  meus  sum  : io  non  son  tuo  , o 
amabile  Signora,  ma  sono  disgraziatamen- 
te mio.  Non  può  dire  il  superbo , io  son 
di  Maria,  perché  la  superbia  gli  darà  una 
mentita , rinfacciandogli  che  si  è ad  essa 
venduto  con  tanti  peccati  di  propria  sti- 
ma, e di  ambizione.  Non  può  dire  T ava- 
ro, io  son  di  Maria,  perchè  T avarìzia  gri- 
derà che  egli  sia  suo,,  avendosene,  colToro 
e colT  argento  che  possiede,  comprata  la 
servitù.  Non  può  dire  il  sensuale  , io  son 
di  Maria , perchè  la  carne  alzerà  contro  di 
lui  la  voce , dichiarandolo  suo  pei  diletti 
del  corpo  da  lui  sempre  seguiti,  e bramati* 
f E cosi  non  può  dire  d’ esser  tutto  di  Ma- 
ria chiunque  è dominato  da  qualsivoglia 
-altra  passione.  Debbono  dunque  questi 
falsi  divoti , finché  voglion  durare  ad  es- 
sere delle  loro  passioni,  grandemente  tei- 
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mere,  che  Maria  si  burli  di  essi  nel  gior- 
no del  giudizio , e che  quando  la  chiame- 
ranno loro  Signora  e loro  Padrona,  rispon* 
derà  ad  essi,  come  il  Figliuolo:  Nescia  vos: 
Andate , io  non  vi  conosco  peF  miei , non 
so  chi  siate  : Discedite  a me  operarti  tm- 
quitatis.  (Lue,  12.)  Ritiratevi  da  me,  per- 
sone di  mala  vita , che  viveste  ostinata- 
mente  nell’  iniquità , e ne  diveniste  servi. 
Debbono  essi  giustamente  paventare , che 
nel  di  del  giudizio  dica  loro  la  Vergine 
quelle  parole  delio  Spirito  Santo:  SurgatU 
et  opitulentur  vohis , et  in  necessitatibus  vùs 
protegant.  (Deut.  32  Andate  a doman- 
dare la  vostra  ricompensa  a’ padroni , ai 
quali  avete  servito  : chiamate  in  ^ vostro 
soccorso  quelle  passioni,  a cui  siccome  a 
divinità  sacrificaste  tutti  i vostri  desiderii, 
e tutti  i vostri  pensieri. 

- Noi  per  certo  non  vogliamo  capitare  in 
quésta  disgrazia,  vogliamo  anzi  essere  as- 
solutamente tutti  di  Maria.  Dunque  dob- 
biamo darle  la  nostra  mente,  il  nostro,  cuo- 
re, cd  i sensi  del  nostro  corpo,  perchè  Ella 
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De  sìa  la  padrona,  e noi  possiamo  dirle:  io 
son  tuo  ; Tuus  sum  ego.  Da  oggi  innanzi 
il  pensiero  più  dolce,  e più  continuo  della 
nostra  mente  sia  la  Vergine  benedetta.  .Si 
presenti  Maria  al  nostro  intelletto , come 
un  libro  dato  a noi  dal  Signore , perchè 
fosse  letto , e riempisse  V anima  di  van- 
taggiosi pensieri.  Felice  quell’anima,  dice 
Riccardo,  che  ogni  giorno  leggerà  questo 
libro,  e riterrà  a memoria  quello,  che  leg- 
gerà! Felix  ille  , qui  de  libro  islo  quantu^ 
lamcumque  lectionem  quotidie  memoriae 
, commendabit  ! (Lib.  i2,  de  Laud.  Im- 
perocché colla  lettura  di  questo  libro  ac- 
quisterà la  mente  la  vera  scienza  di  tutti 
gli  arcani  celesti  ; essendo  questo  libro , 
al  dir  dello  stesso  Riccardo,  grande  per  la 
dignità , profondo  per  la  scienza , pieno 
d’ imperscrutabili  misteri , e d’ immensa 
utilità  : Dicilur  liber  iste  grandis  dignitate , 
scieniiae  profunditate , muUimoda  diflicul^ 
tate,  sententiarum  inscrutabilitate,  et  omni- 
moda  Mtilitale.  (Ut  supra.J 

Rìoltre  il  palpito  più  soave , e più  sen- 
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tìto  del  nostro  cuore  debb’ essere  prima  per 
Gesù , e poi  per  Y amata  nostra  Signora 
Maria.  Noi  siamo  portati  ad  amare  tutto 
ciò,  che  è bello,  ed  è buono.  Ora  trova- 
temi ili  Cielo , ed  in  terra  una  sola  crea- 
tura che  sia  più  bella  e più  buona  di  Ma^ 
ria.  Ah!  voi  non  la  potrete  giammai  ritro- 
vare. Basta  solamente  il  dire  esser  tanta 
la  bellezza  dell’anima  e del  corpo  della 
Vergine,  che  Iddio, il  quale  non  può  illu- 
dersi per  passione,  nè  può  esagerare,  dice 
nella  Cantica , che  Maria  è la  bellissima 
tra  tutte  le  donne  : Si  ignoras  te , o pxd- 
cherrima  mulierum^  ( Cani.  3.)  Anche  le 
figliuole  di  Gerusalemme  la  chiamarono 
bellissima  tra  tutte  le  belle:  Quo  àbiit  dt- 
lectus  tuus  , 0 pulcherrma  mulierum.'  ( Ut 
supra.  ) A ragione  esclamava  S.  Giovanni 
Damasceno,  dicendo  a Maria:  0 veramente 
figlia  degna  d’un  tanto  Padre  delle  bellez- 
ze , come  è Dio  somma  beltà  1 voi  siete  la 
.venustà,  la  bellezza,  il  decoro  della  natura 
umana  : 0 Deo  digna  filia , human(ie  na^ 
iurae  venustas,  ( Orat.  i , de  NaU  B.  V.)  E 
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non  solo  la  Vergine  è bellissima,  ma  è ao<^ 
cora  bnonissima.^Par  che  la  Chiesa  a ciò 
voglia  alludere  , quando  applica  a Maria 
r encomio  della  Sapienza  , rinchiuso  in 
queste  divine  parole  : Speculum  sine  ma^ 
cula  Dei  maiestatis , imago  honitatis  ilUus. 
(Sap*  c.  y,)  La  Vergine  è come  uno  spec- 
chio senza  macchia , perchè  è bellissima 
nell*  anima,  in  cui  non  fu  mai  la  macchia 
del  peccato  originale,  e ^el  peccato  attua- 
le, ed  è anche  bellissima  nel  corpo,  in  cui  • 
non  si  ravvisa  pUre  un  nep , che  ne  de- 
turpi la  beltà.  Ma  Ella  è ancora  1*  imma- 
gine della  bontà  di  Dio,  perchè  Ella  sola  ' 
è più  buona  di  tutti  gli  Angeli,  e di  tutt*i 
Santi , non  essendovi  creatura  che  la  su- 
peri in  bontà.  Per  esser  dunque  tutti  di 
Maria,  dobbiamo  palpitar  sempre  d’amore 
per  la  bellissima  e buonissima  nostra  Re- 
gina. 

Finalmente  tutti  i membri  nostri  dob- 
biamo pfierire  in  servizio  di  Maria,  la  te- 
sta inchinandola  a riverirla,  gli  occhi  spar- 
gendo divote  lagrime  nelle  di  Lei  preghie- 
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re , le  orecchie  nel  sentir  con  piacere  le 
sue  lodi , la  lingua  in  lodarla , il  petto  in 
amarla  » le  mani  nel  dare  per  amor  suo  ai 
poveri , e nell’  adornar  le  sue  immagini,  i 
piedi  nel  visitar  le  Chiese  a Lei  dedicate. 
Oltre  a ciò , per  mostrarci  sempre  più 
suoi , dobbiamo  pubblicare  o colla  penna 
o con  la  lìngua  le  sue  grandezze,  per  in- 
gerire negli  altri  l’ amor  suo  ; portare  ìu- 
4losso  per  guardia  del  cuore  la  sua  imma- 
gine , recitare  la  corona , l’ ufficio , le  li- 
lanie»  e fare  altre  cose,  di  simil  natura,  che 
la  pietà  ed  il  fervore  sapranno  suggerire. 

~ Questo  appunto  io  risolvo  di  eseguire» 
o amata  mìa  Signora , perchè  voglio  es- 
sere assolutamente  tutto  vostro.  11  primo 
e più  gradito  pensiero  della  mìa  mente 
siete  voi. dopo  Dio,  il  palpito  più  soave  e 
continuo  del  mio  cuore  è unicamente  per 
voi , i sensi  del  mio  corpo  son  consacrati 
al  vostro  servigio.  Son  vostro,  o Maria, 
nel  tempo,  e spero  d esser  vostro  per  tutta 
l’eternità. 
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1 NOVEMBRE 

Oggi  che  la  Chiesa  Cattolica  celebra  con 
indicibile  allegrezza  la  Festa  di  tutti  i San- 
ti » dobbiamo  innalzaro  la  nostra  mente  , 
ed  il  nostro  cuore  alla  Santissima  Vergi- 
ne Maria  , siccome  alla  loVo  gloriosa  Re- 
gina. Ella  dice  per  bocca  dell' Ecclesiasti- 
co : In  plenitudine  sanctorum  detentio  mea, 
(Ecel,  io  son  collocata,  e mi  tratten- 
go nella  pienezza  de’  Santi.  Queste  parole 
divine  significano  primieramente,  secondo 
S.  Antonino,  (P,  4,  tit,  i5,  § i.J  che  la 
Vergine,  come  Regina  de’  Santi,  ha  la  pie- 
nezza della  grazia,  che  venne  ad  essi  par- 
titamente  conceduta.  Gli  altri  Santi  ebbero 
la  grazia  a rivoli,  secondo  gli  svariati  mi- 
nisteri, a col  furon  da  Dio  destinati  ; ma  la 
Vergine  ebbe  la  grazia,  dice  S.  Girolamo, 
pienamente,  ed  a ribocco  : Caelms  quidem 
per  partes  prqestatur , Marìae  vero  se  si- 
mul  infudit  tota  graliae  plenitudo,  ( Ser. 
de  A$s.)  Per  tale  singolarissima  pienezza  i 


Digitized  by  Googlc 


— 234  — 

Santi  sono  rispetto  a Maria , come  i ru- 
scelli, ed  i fiumi  in  paragone  del  mare.  E 
siccome  dice  la  Scrittura,  che  tutti  ì fiumi 
entrano  nel  mare , ed  il  mare  non  isbocca 
da’limiti  suoi:  Omnia  fiumina  inlrant  in  ma^ 
re,  et  mare  non  redundat.  fEccL  i.)  così  dice 
S.  Antonino , tutte  le  acque  delle  grazie  , 
che  furono  negli  altri  Santi , entrarono 
nella  Vergine  Maria , eppure  questo  mi- 
stico mare  non  traboccò-,  oltrepassando  i 
termini  suoi  per  superbia,  o per  iattanza  : 
Ita  omnes  aquae  gratiarum , quae  fuerunt 
in  aliis  ' sanclis , intraverunt  Hn  Maria  Vir- 
ginct  et  tamen  istud  mare  non  redmdavit 
excedens  terminos  suos  in.aliquam  elatio- 
tiem  vel  iaciantiam.  (P»  4‘ 

§ 11.)  Nè  ciò  dee  recar  maraviglia  ; pe- 
rocché essendo  entrato  nella  sola  Maria  il 
pelago  infinito  d’ogni  grazia,  il  Verbo  in- 
carnato , di  cui  è scritto  : plenum  gratiae 
et  veritatis;  con  esso  lui  entrarono  in  Ma- 
ria tutti  i fiumi  delle  grazie  celesti , ve- 
nendo Ella  salutata  a ragione  da  Gabriello: 
Ave  gratia  piena. 
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In  secondo  luogo  S.  Bernardo  dà  alle' 
parole  : In  plenitudine  sanctorum  detentio 
mea,  un  altra  magnifica  spiegazione.  Dice 
egli  dunque , che  a buon  diritto  il  collo- 
camento di  Maria  è nella  pienezza  de  ^n- 
ti^  perchè  in  Lei  sola  si  trovarono  con  una 
perfezione  incomparabilmente  maggiore 
tutti  i grandi  privilegi,  e le  singolari  pre- 
rogative, che  furon  da  Dio  partite  fra  gli 
Angeli,  ed  i' Santi.  A Maria  non  mancò 
la  purità  degli  Angeli , nè  la  fede  de’  Pa- 
triarchi , nè  la  speranza  de’  Profeti , nè  il 
zelo  degli  Apostoli,  nè  la  costanza  de’Mar-> 
tiri,  nè  la  sobrietà  de’  Confessori,  nè  la  ca- 
stità delle  Vergini,  nè  la  fecondità  de’ Con- 
iugati: Merito  in  plenitudine  Sanctorum  Ma^ 
riae  detentio  erat , cui  nec  puritas  Angelo- 
rum , tiec  fides  defuit  Patriarcharum^  nec 
Apostolorum  zelustuec  constantia  Mar tyrumt 
nec  sóbrietas  Confemrum^  nec  castitas  Ftr- 
ginum,  nec  foecunditas  defuit  coniugatorum. 

Da'  ultimo  il  Serafico  Dottor  S.  Bona- 
ventura spiega  in  un’altra  maravigliosa 
maniera  queste  parole  scritturali  ; In  pie- 
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nitudine  sanctorum  detentio  mea*  Scrive  égli 
che  Maria  doo  solo  è collocata  come  Re- 
gina nella  pienezza  de*  Santi , ma  ancora 
Élla  conserva  i Santi  nella  loro  pienezza  , 
acciocché  non  si  diminuisca:  conserva  cioè 
le  loro-  virtù,  acciocché  da  fessi  non  fugga- 
no,  e trattiene  i demoni],  affinché  non  fac- 
ciano loro  danno  : Jpsa  quoque  non  solum 
in  plenitudine  sanctorum  detinelurt  sed  etiam 
in  plenitudine  sanctos  detinet,  ne  eorum  pie- 
nitudo  minuatur  : delinei  nimirum  virtù- 
ies , ne  fugiant , detinet  daemones  ne  no- 
ceant.  (S.  Bonav.  in  Spec.J  In  conferma- 
zione di  ciò  soggiunge  Ugon  Cardinale , 
che  per  questo  uffizio  della  potente  e pie- 
tosa Maria,  molti  Santi  sono  ora  in  cielo, 
i quali  non  vi  sarebbero , se  la  Vergine 
non  li  avesse  conservati  nella  virtù,  e di- 
fesi dal  demonio  : Multi  Sancii  sunt  in  eoe- 
Us  intercessione  eius,  qui  nunquamibi  fuis- 
seni  nisi  per  eam, 

. Se  dunque  Maria  è la  Regina  di  tutti  i 
Santi,  perché  ha  in  sé  sola  la  pienezza  delia 
grazia  di  tutti  i Santi , perchè  Ella  sola 
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possiede  la  pienezza  de’  privilegi  e delle 
prerogative  di  tutti  i Santi,  e perchè  con- 
serva i Santi  nella  loro  pienezza;  merita- 
mente conchiude  S.  Bernardo,  che  d^a  que-  , 
sta  pienezza  della  gloriosa  Regina  tutti  ri- 
cevono le  acque  larghissime  de’ celesti  fa- 
vori. Da  questa  pienezza  riceve  lo  schiavo 
la  redenzione,  l’ infermo  la  salute,  il  tristo 
la  consolazione  , il  peccatore  il  p;‘rdono  , 
il  giusto  la  grazia  , gli  Angeli  T allegrez- 
za, tutta  la  Trinità  la  gloria,  finalmente  il, 
Figlio  di  Dio  la  sostanza  della  carne  : De 
plenitudine  eius  omnes  recipiunt , captivus 
redemptimem,  aeger  curationem^  Iristis  con- 
solationemf  peccatorveniam,  iuslus  graùartìy 
Angeli  laetitiamt  tota  Trinità^  gloriam,  de- 
nique  Dei  Filius  camis  substantiam  fS.  Beni, 
sup,  Sig.  Magn,J 

Ringraziamo  Iddio,  che  ha  fatto  la  sua 
Madre  cosi  ricca  d’ogni  maniera  di  grazie 
di  doni,  e di  privilegi,  perchè  sia  vera- 
mente la  Regina  di  tutti  i Santi.  Consolia- 
moci nel  pensare  che  la  Vergine  si  trovi 
in  Cielo  assisa  alla  destra  del  suo  Figlio., 

Lezt  Giorgi lO 
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costituendo  El)a  sola  una  Gerarchia  a par- 
te, U più  sublime  di  tutte,  e la  seconda 
dopo  Dio , come  dice  il  dotto  Gersone  : 
Virgo  sola  conslituit  hierarchiam  secundam 
sub  Beo  hierarcha  primo.  ( Sup.  Magn. 
tr.  4')  Vagheggiamola  col  Profeta  Davi- 
de, come  gloriosa  Regina  avente  il  suo 
Trono  alla  mano  diritta  di  Gesù  Cristo,  ri- 
coperta d’uQ  vestito  d’oro  fulgidissimo  per 
r amore  , onde  arde  più  di  tutto  il  Para- 
diso , e circondata  di  misteriose  varietà 
por  tutte  le  grazie,  i pregi,  e i meriti  degli 
altri  Santi  in  Lei  sola  congregali , e rac- 
colti : Aslitit  Regina  a dece  tris  tuis  in  ve- 
slitu  deaurato  circumdata  varietale.  {Ps.  44') 
Ma  supplichiamo  caldamente  Maria  , che 
ne  faccia  una  volta  santi.  Questo  è quello 
che  brama  la  Santissima  Vergine,  cioè  che 
i suoi  più  devoti  siano  maggiormente  se- 
gnalati nella  virtù , c nella  santità  , ed  a 
tale  oggetto  sparge  sopra  di  essi  dalla  sua 
pienezza  le  grazie  ed  i favori  celesti.  Pre- 
ghiamo ancora  tutti  i Santi  del  Paradiso 
ad  essere  nostri  intercessori  appresso  di 
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Maria  loro  Signora,  e Regina,  affincljò  Ella 
più  facilmente  si  pieghi  ad  aiutarci  per 
giungere  alla  santità , ed  un  giorno  alla 
gloria. 

0 gloriosa  Regina  degli  Angeli  e dei 
'Santi,  io  mi  consolo  assai  che  voi  abbiate 
in  Cielo  il  vostro  Trono  vicino  alla  SS.  Tri- 
nità, e che  riscuotiate  gli  omaggi  di  amore, 
di  ossequio,  e di  servitù  da  tutti  i citta- 
dini del  Paradiso.  Da  questa  valle  di  la- 
grime, dove  io  mi  trovo,  alzo  a voi  la  voce 
della  mia  miseria,  e vi  prego  per  l’inter- 
cessione di  tutti  i Santi,  a volermi  guar- 
dare co* vostri  occhi  pietosi,  ed  ottenermi 
quelle  grazie  , che  mi  son  necessarie  per 
farmi  santo.  Bella  Madre  di  Dio,  esaudite 
1’  umile  mia  preghiera,  affinchè  iò  giunga 
un  giorno  ad  amarvi,  e lodarvi  con  tulli  i 
Santi  nel  Paradiso. 

2 NOVEMBRE 

La  Commemorazione  di  tulli  i fedeli 
defontiy  che  la  Chiesa  fa  in  questo  giorno, 
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porge  ai  divoti  di  Maria  un  forte  motivo 
di  ricorrere  all’ efficacissima  protezione  di 
Lei , per  impetrare  il  sollievo  e la  libera- 
zione di  quelle  anime  benedette  dalle  atroci 
pene,  che  provano  nel  Purgatorio.  Scrisse 
S.  Bernardino  da  Siena , che  in  quel  car- 
cere d’anime  spose  di  Gesù  Cristo,  Maria 
esercita  il  suo  dominio:  Beata  Virgo  in  re- 
gno  Purgalorii  dominium  hahet.  (S&r,  3.  de 
Nom,  Mar,  a a,  c,  5.^. Primieramente  fa 
la  Vergine  sentire  questo  suo  benefico  do • 
mìnio,  col  sollevare  quelle  anime  benedet- 
te dalle  loro  pene.  Imperocché  lo  stesso 
S.  Bernardino  .applicando  a Maria  quelle 
parole  dell’Ecclesiastico:  In  fluctibus  marie 
ambulavi,  (Eccl.  4)  i<^  camminai  ne’  flutti 
del  mare,  dice  parlarsi  qui  delie  pene  del 
Purgatorio ,'  le  quali  si  chiamano  flutti , 
perchè  sono  transitorie,  a differenza  delle 
pene  deirinferno  che  non  passano  mai.  E 
si  chiamano  flutti  del  mare , perchè  sono 
pene  molto  amare.  Da  queste  pene  afflitti 
i di  voli  di  Maria,  sono  spesso  da  Lei  visi- 
tali , e sovvenuti  : Scilicet  visitanSf  et  sub^ 
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teniem  necessitatibus  , et  tormentis  devoto- 
rum  meorum  qui  filii  sunt.  fS.  Bern.  Sen. 
loc.  cit.J  Nè  la  pietosa  Madre  sdegna  alle 
volte  anche  di  entrare  in  quella  santa  pri- 
gione, per  visitare  e sollevare  colla  sua  dol- 
cissima presenza  quelle  afflitte  sue  Oglie. 
Così  pensa  S.  Bonaventura  applicando  a 
Maria  quelle  parole  de’ Proverbi!;  Pro  fan- 
dum  abyssi  penetravi.  fProv,  c.  ^g.J  Fa 
dire  alla  Vergine  il  Santo  Dottore  : io  ho 
penetrato  il  fondo  di  queU’abisso,  cioè  del 
Purgatorio , per  sollevare  colla  mia  pre- 
senza quelle  anime  sante  : Abyssi , idesl 
Purgatorii»  adiuvans  illas  sanclas  animas. 

Inoltre  fa  la  Vergine  sentire  il  suo  be- 
nefico dominio  collo  sprigionare  , e libe- 
rare, mediante  la  sua  intercessione,  quelle 
benedette  anime  dal  carcere  del  Purgato- 
rio. Ciò  asserisce  assolutamente  S.  Ber- 
nardino da  Siena , dicendo  che  la  Beatis- 
sima Vergine  ha  questa  facoltà , col  pre- 
gare, e coir  applicare  anche  i suoi  meriti, 
di  liberare  quelle  anime  dal  Purgatorio,  e 
massimamente  i divoti  suoi  : Ab  his  tor- 
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mentis  liberai  Beata  Virgo  maxime  devotos 
suos.  fSer.  3.  de  Nom.  Mar.  a 2.  c.  3.J 
li  dolio  Novarino  dice  rapportarsi  da  gra- 
vi autori,  che  Maria  stando  per  andare  in 
Paradiso,  dimandò  questa  grazia  al  Figlio 
di  potersi  condurre  seco  tutte  le  anime  , 
che  allora  si  trovavano  nel  Purgatorio.  Fc- 
runt  quippe  honae  nolae  auctores  VirgineA 
in  coelum  ituram  a Filio  hoc  petiisse , ut 
omnes  animast  quae  detinebantur  in  Purga- 
torio f secum  ad  gloriam  ducere  posset.  (Vir. 
Umb.  c.  i5.  Exc.  86.)  Nel  giorno  della 
sua  Assunzione  ebbe  Maria  il  possesso  dei 
privilegio  accordatole  dal  Figlio  suo , di 
liberare  i servi  suoi  da  quelle  pene.  Ma 
r esercizio  di  un  tal  privilegio  Ella  lo  con- 
tinua tuttavìa  a vantaggio  delle  anime  pur- 
ganti. Anzi  non  solo  nel  giorno  della  sua 
Assunzione,  ma  secondo  il  pensamentadi 
S.  Dionisio  Cartusiano,  nelle  Festività  della 
Nascita,  e della  Risurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto, scende  Maria  nel  Purgatorio,  accom- 
pagnata da  schiere  di  Angeli,  e lìbera  mol- 
te anime  da  quelle  pene:  Beatissima  Virgo 
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singulis  annis  in  (estimiate  Nativitatis  Chri* 
sii  ad  Purgatorii  loca  cum  mullitudine  aiì-~ 
gclorum  descenditt  et  multas  inde  animas 
eripit.  Etiam  in  nocte  dominicae  Resurre-^ 
ctionis  solet  descendere  ad  Purgatorium  pio 
eductione  animarum.  ( Ser.  2 . de  Ass.)  E 
il  No  varino  si  fa  a credere,  che  ciò  avven- 
ga in  qualunque  festa  solenne  della  San- 
tissima Vergine  : Fadle  autem  crediderim 
in  quocumque  Virginis  solemni  festa  plures 
animas  ab  illis  poenis  eximi.  (Nov.  1 . c.) 

Questi  effetti  del  dominio  di  Maria  nel 
Purgatorio  son  provati  generalmente  da 
tutte  le  anime  in  quel  carcere  rinchiuse. 
Nondimeno,  dice  il  Noverino,  che  la  Ver- 
gine sempre  ottiene  più  indulgenze  e sol- 
lievi a’ suoi  speciali  amanti;  e quindi  ìm^ 
porta  molto  Tesser  servo  affezionato,  e fe- 
dele di  sì  buona  Signora , poiché  Ella  non 
sa  scordarsi  specialmente  di  loro,  quando 
patiscono  in  quelle  fiamme:  Vide  quam  re^ 
ferat  Yirginem  colere , cum  cultorum  suo-- 
rum  in  purgatorii  flammis  existentium  non 
obliviscatur.  Et  licei  omnibus  opem  et  re  fri- 


Digitized  by  Google 


^244  — 

gerium  ferat,  id  tamen  praedpue  erga  suos 
praestàt.  fJSov,  i.  c.J 

Se  dunque  desideriamo  in  questo  gior- 
no di  dar  suffragio  alle  anime  sante  del 
Purgatorio , procuriamo,  di  pregarne  assai 
la  Santissima  Vergine  in  tutte  le  nostre 
orazioni , applicando  per  quelle  special- 
mente il  Rosario,  che  apporta  lóro  uh  gran 
sollievo.  Ma  abbiamo  anche  in  questo  gior- 
no particolare  memoria,  negli  esercizi!  di 
preghiere  che  farèmoj  di  quelle  anime,  le 
quali  sono  state  nel  decorso  della  loro  vita 
singolarmente  affezionate  al  culto  della 
Madre  di  Dio.  Porgiamo  in  una  speciale 
maniera  per  la  loro  liberazione  ferventi 
suppliche  alla  Divina  Maestà  a questa  in- 
tenzione , cioè  che  quelle  liberate  suppli- 
chino dipoi  a nostro  favore  la  stessa  Ver- 
gine Maria.  Imitiamo  in  ciò  T esempio  di 
S.  Maria  Maddalena  de  Pazzis,  di  cui  rac- 
contasi , che  stando  una  volta  elevata  in 
una  soavissima  estasi,  vide  molte  anime 
atrocemente  tormentate  da  quelle  pene;  e 
desiderando  di  sollevarle  con  qualche  aiu- 
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to , con  gran  sentimento  di  spìrito  sup- 
plicò il  Signore  colla  seguente  preghiera. 

Vi  offerisco,  o caro  Redentore,  il  purissi- 
mo, e rosseggiante  latte  di  Maria.  Saranno 
appunto  le  sacre  mammelle  di  lei  a guisa  di 
due  fonti , da’  quali  quelle  anime  rimar- 
ranno rinfrescale,  e ricreate  dall’atroce 
arsura  di  quelle  pene  , e nelja  brama  co- 
tanto accesa,  che  hanno  di  godere’ la  vo- 
stra beata  presenza  : applicherete  loro  pa- 
rimente, o clementissimo  Signore,  alcuna 
stilla  del  vostro  sangue,  col  quale  fregiate 
ed  abbellite,  si  renderanno  meritevoli  d’es- 
ser  da  voi  felicemente  condotte  al  Cielo. 

5 NOVEMBRE 

( 

Poiché  la  Chiesa  celebra  in  questi  giorni 
Voltava  della  Festa  di  tutti  i Santi,  è cosa 
molto  onorevole  per  Maria»  e mollo  utile 
per  noi , il  vedere  brevemente  come  tutti 
gli  Angeli,  e tutti  i Santi  abbiano  sempre 
prestato  a Maria  siccome  a loro  Regina , 
V onore,  il  culto,  e la  servitù.  A rimaner 
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chiari  e persuasi  di  questa  verità , osser- 
viamo eoa  fuggevole  sguardo,  quanto  la 
Vergine  sia  stata  dagli  Angeli,  e dagli  uo- 
mini onorata  prima  del  suo  nascimento  , 
quanto  dopo  che  fu  Ella  nat^  al  mondo  , 
quanto  ora  che  gloriosa  regna  nel  Cielo. 

Primieramente  la  SS.  Vergine  fu  ono- 
rata dagli  Angeli,  cadagli  uomini,  avanti 
che  nascesse  qui  in  terra.  11  dottissimo 
Suarez  prova  che  gli  Angeli  nell*  istante 
della  loro  creazione  hanno  conosciuto  Ge- 
sù Cristo  per  mezzo  della  Fede;  e nel  prin- 
cipio di  loro  felicità  lo  hanno  veduto  con 
una  cognizione , che  si  chiama  intuitiva 
nel  Verbo  : perchè  era  conveniente  alla 
loro  condizione , ed  al  loro  stato  di  co- 
noscere il  loro  Capo,  ed  il  loro  Re.  È quin- 
di verisimile,  che  abbiano  conosciuto  nello 
stesso  momento  la  sua  Santa  Madre,  o col 
mezzo  della  Fede  credendo  dover  egli  na- 
scere da  una  femmina,  o col  mezzo  del  lu- 
me della  gloria,  vedendola  nel  Verbo;  per- 
chè, come  questa  vista  è chiarissima  e per- 
fettissima , è credìbile , che  loro  rappre- 
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sentaodo  il  Mistero  deirincarnazioDe,  ab- 
bia loro  fatto  coDoscere  distintamente  Co- 
lei , che  ne  doveva  essere  uba  delle  cause 
principali.  In  ispezialìtà,  perchè  dovendo 
la  Vergine  essere  la  loro  Signora,  e la  loro 
Regina,  domandava  il  loro  stato,  che  ne 
avessero  la  cognizione.  Oltreché  essendo 
la  Vergine  una  delle  più  belle  opere  della 
Divinità,  era  conveniente,  ed  io  certo  mo- 
do necessario,  che  gli  Angeli  la  vedessero 
io  Dio.  Ciò  supposto,  segue  evidentemente 
che  gli  Angeli  nel  momento  di  loro'  crea- 
zione, e di  loro  beatitudine , hanno  ono- 
rata la  Santa  Vergine  , subito  che  la  co- 
nobbero , in  qualità  di  Madre  di  Dio,  e di  ^ 
Signora  deU’Uni verso.  Bisogna  dire  lo  stes- 
so degli  uomini  Santi  dell’  antica  legge , 
de’  Patriarchi  cioè  , e de  Profeti  ; non  ve' 
n'  è pur  uno,  che  non  ne  abbia  parlato,  o 
non  ne  abbia  delineato  il  ritratto  in  qual- 
che misteriosa  figura,  potendosi  dir  di  tutti 
loro  coir  ispirato  Salomone , che  tutte  le 
figliuole. di  Sion,  cioè  le  anime  fedeli, 
’hanno  veduta,  l’ hanno  lodata,  e l’ hanno 
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detta  Beatissima:  Viderunt  eam  filiae  5ton» 
et  heatissimam  praedicaverunt.  ( Cant.  6,  ) 
Laonde  disse  con  verità  S.  Sofronio,  che 
la  Vergine  è stata  preconizzata  da’  Profeti 
delineata  con  figure  ed  enigmi  da’ Patriar- 
chi , e dagli  Angeli  con  venerazione  ed 
ossequio  salutala  : À Prophelis  pramun- 
ciala  j a Patriarchis  figuris , et  enigmati- 
hus  praesignata , ab  Angelis  venerabililer 
Qtque  officiosmime  salutata.  {Serm.  de  Ass.J 
Inoltre  la  Santissima  Vergine  fu  ono- 
rata dagli  Angeli , è dagli  uomini  dopo  il 
suo  nascimento.  Migliaia  di  Angeli  scesero 
d’intorno  alla  sua  culla  per  adorarla  come 
loro  futura  Regina,  potendosi  credere,  che 
Iddio  allora  abbia  fatto  ad  essi  lo  stesso 
comandamento  che  fece , allorché  venne 
nel  mondo  Gesù  Cristo  loro  Re,  cioè,  co- 
me dice  S.  Paolo,  di  adorarlo:  Et  adorent 
eum  omnes  Angeli  Dei,  f Ad  Hebr.  i.J  \}q. 
Angelo  de’ primi  del  Paradiso,  qual  fu  Ga- 
briello, viene,  spedito  da  Dio  alla  Vergine 
per  annunciarle  la  divina  Maternità,  e que- 
sto Angelico  Spirito  ^ al  dir  di  S<  Bona- 
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Teotura^  nell’ arrivare  alla  presenza  di  Ma- 
ria, piega  con  gran  riverenza  le  ginocchia, 
ed  onora  la  Vergine  con  quell*  inaudito  sa- 
luto; Ave  gratta  piena  etc,  Gabriel  Arcan- 
gelus  a Dea  missus  secretarium  Thalami  lui 
est  ingressus , et  flexis  reventer  geniìms,  no^ 
va,  et  inaudita  a saeculo  salutatione,  tuant 
virginalem  fadem  konoravit  dicens:  Ave  gra->  • 
tia  piena.  Lungo  sarebbe  numerare  ad  una 
ad  una  le  dimostrazioni  di  altissima  riveren- 
za, che  dagli  uomini  furon  rendute  a Maria 
nei  giorni  della  sua  vita  mortale.  S.  Elisabet- 
ta s’ùmilia  e si  confonde  alla  presenza  di  Ma- 
ria; la  chiama  singolarmente  Benedetta  fra 
tutte  le  donne  ; Benedicta  tu  in  mulieribus, 
(Lue,  i.J  La  confessa  Madre  di  Dio,  titolo 
ammirabile  , nome  glorioso , che  innalza 
la  Vergine  sopra  ogni  altra  creatura,  ren- 
dendola solo  inferiore  a Dio  ; Et  unde  hoc 
mihij  ut  veniat  Mater  Domini  mei  ad  me  ? 
fUt  supra.)  La  dichiara  lo  strumento  di  sa- 
lute per  tutti  gli  uomini , ed  il  canale  di 
tutte  le  grazie , le  quali  non  discendono 
più  dal  cielo , come  stimano  molti  grandi 
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Teologi , se  non  per  V organo  della  paro- 
làr  cioè  per  le  preghiere  di  Maria  ; Ut  fa- 
tta est  vox  salutalionis  tuae  in  auribus  meis 
exultavit  in  gaudio  infarà  in  utero  meo. 
(Utsupra.)  Rende  in  fine  testimonianza 
illustre  allà  fede  della  Vergine , facendola 
valere  come  la  cagione  feconda  di  tutta  la 
sua  felicità;  Beata  quae  credidisti  eie.  Sa- 
rebbe un  delitto  il  dubitare  che  gli  Apo- 
stoli non  abbiano  singolarmente  onorata 
Colei  f che  era  la  Madre  del  loro  divino 
Maestro  e Signore,  che  sapevano  essere 
stata  salutata' da  un  Angelo  , predetta  e 
preconizzata  da’  Profeti , e con  un  mira- 
colo senza  esempio,  era  Vergine  e Madre, 
sterile  e feconda,  Madre  d’un  Uomo  Dio, 
Signora  ed  Ancella  del  suo  Figliuolo,  po- 
vera di  beni  corporali , e colma  di  tesori 
spirituali,  di  cui  Élla  ha  arricchito  il  cielo, 
e la  terra.  Dice  dunque  molto  bene  S.  Ci- 
rillo Alessandrino  rivolto  a Maria  ; Gli 
Apostoli  vi  hanno  colmata  di  lodi , e pub- 
blicata per  tutta  la  terra,  (Hom,  6,  in  Ne- 
*tor,J 
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Finalmente  la  SS.  Vergine  è stata  ono- 
rata dagli  Angeli , e dagli  uomini  dopo 
che  è entrata  gloriosa  in  Paradiso.  £ chi 
potrebbe  adequatamente  descrivere  le  al- 
legre accoglienze  , e V altissima  venera- 
zione mostrata  dagli  Angeli  a Maria  loro 
Regina,  nel  giorno  che  entrò  trionfante  in 
Cielo?  Pieni  di  stupore  e di  letizia  la  vi- 
dero collocata  nel  suo  Trono  alla  destra 
dei  Figlio,  e dettero  a Dio  mille  benedi- 
zioni lodando  il  suo  santissimo  nome , ed 
alla  Vergine  gloriosa  mille  attestati  del  loro 
vassallaggio.  Tutta  la  natura  Angelica  si 
fa  una  gloria  di  star  sottoposta  accenni  ed 
agli  ordini  della  Madre  di  Dio.  Dicesi  che 
S.  Agostino  abbia  scritto,  che  S.  Michele 
Principe  di  tutta  la  corte  celeste , e con 
lui  tutti  gli  Angelici  Spirili  stanno  sempre 
intenti  a guardare  Maria , per  vedere , se 
loro  imponga  qualche  comando  a favore  di 
qualche  anima,  per  eseguirlo  con  prontez- 
za , e prestarle  così  quell’  eterna  servitù  , 
che  Ella  si  merita  come  loro  Regina  : M- 
chael , omnes  Angeli  Bealam  Mariam  in 
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curia  coelesti  intuentuff  ut  videanty  an  ali-^ 
quid  praecipiat  agendum  circa  aliquam  ani- 
mam.  £ che  non  han  fatto  a gara  gli  uo- 
mini» che  compóngono  la  Chiesa  militante» 
per  onorare  in  tutte  le  possibili  maniere 
la  Vergine  benedétta?  1 Santi  Padri!’ han- 
no lodata  » onorata  e difesa  contro  tutti  ì 
suoi  nemici,  ed  hanno  per  Lei  nutrita  una 
singoiar  divozione.  Tutti  i Dottori  della 
Chiesa  hanno  impiegato  di  secolo  in  secolo 
la  penna  e la  vóce,  per  isfogar  l’amore  che 
sentivano  per  Maria»  colmandola  di  lodi  e 
• di  benedizioni.  Tutti  i fedeli  d’ ogni  età  » 
d’ ogni  condizione,  d’ogni  sesso  si  pregiano 
d’ amarla , di  servirla  , riconoscendola  per 
loro  Signora  e Madre»  riponendo  in  Lei  do- 
po Gesù  tutta  la  loro  fiducia»  e la  ragione 
della  loro  speranza.  Tutta  intera  la  Cat- 
tolica Chiesa  ha  dichiarato  doversi  a Ma- 
ria un  culto  speciale  detto  d’iperdulia  in- 
feriore a quello  che  si  deve  a Dio,  ma  su- 
periore a quello,  onde  s’onorano  tutti  gli 
altri  Santi  ; ed  ha  mostrato  quanto  sia  la 
yenerazione  che  ha  per  la  persona  di  Lei, 
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colla  moltitudine  de  Tempii  alla  memoria 
di  Lei  innalzati,  colle  moJtiplici  Feste  che 
nel  corso  deir  anno  celebra  per  Lei,  colle 
continue  suppliche  ed  orazioni,  che  a Lei 
indirizza  in  tutti  i suoi  bisogni.  Così  ha 
avuto  ed  avrà  sempre  il  suo  pieno  compi- 
mento quello  che  la  Vergine  per  ispira- 
zione dello  Spirito  Santo  avea  predetto , 
che  tutte  le  generazioni  la  chiameranno 
Beata:  Ecce  enim  ex  hoc  heatamme  dicent 
omnes  generationes,  (Lue.  c.  i.) 

Uniamoci  con  tutto  il  cuore  airimmensa 
moltitudine  degli  Angeli,  e de’Santi  aman- 
do , servendo , e chiamando  la  Madre  di 
Dio  singolarmente  beala.  Ma  preghiamola 
che  ci  faccia  una  volta  santi,  affinchè  Tona- 
re , che  le  tributiamo , torni  veramente  a 
gloria  sua,  ed. a nostro  vantaggio. 

O gloriosa  Regina,  e mia  Avvocata  cle- 
mentissima, io  voglio  non  solo  piangere,  e 
fuggire  il  vizio,  ma  acquistare  nuovi  gradi 
di  grazia  e.  di  virtù.  Per  la  vostra  interces- 
sione potente  spero  T aiuto  e la  forza  di 
giungere  a farmi  santo*  Per  tal  modo  di- 
X«»,  GiorilEA  , »7 
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verrò  felice  emulatore  degli  Angeli  e dei 
Santi,  amandovi  e serveqdovi  sempre  qui 
in  terra,  per  amarvi  e lodarvi  eternamente 
in  Paradiso. 

4 NOVEMBRE 

. Non  può  mettersi  in  dubbio,  che  S. Carlo 
Ixirromeo,  di  cui  si  fa  oggi  memoria , sia 
stato  uno  dei  più  gran  promotori  della  di- 
vi'zione  quotidiana  verso  la  gloriosa  Ver- 
gine. Comandò  egli  ai  Confessori,  che  do- 
j)o  aver  ascoltata  la  Confessione  de’  loro 
penitenti,  gli  esortassero  a ricorrere  in 
ciascun  giorno  alla  potentissima  interces- 
sione di  Maria.  Volle  inoltre,  che  i Chie- 
rici del  Seminario  da  lui  eretto  fossero  ob- 
bligati a recitare  ogni  giorno  la  Corona  , 
il  Rosario,  e l’Uffizio  della  Beata  Vergine. 
Volle  ancora,  che  tutti  quelli,"  i quali  era- 
no ascritti  al  suo  servizio^  recitassero  ogni 
giorno  r Uffizio  di  Maria.  Esortava  pari- 
mente i soldati , che  recitassero  ogni  dì 
il  Rosario.  Diceva  egli  stesso  ogni  giorno 
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genuflesso  V Uffizio  della  Madonna , e la 
Corona,  le  quali  divozioni  non  eran  da  lui 
tralasciate,  neppure  quando  faceva  viaggio. 
Costumava  inoltre' di  digiunare  col  solo 
pane  ed  acqua  in  tutte  le  Vigilie  delle  so- 
lennità della  Vergine,  ed  in  ogni  Sabbato; 
Esortava  spesso  ne'  suoi  sermoni  il  popolo 
ad  accostarsi  alla  sacra  mensa  in  tutte  le 
feste  della  Madonna,  assicurandolo  che 
mediante  tal  divozione  avrebbe  ricevute 
copiose  benedizioni,  e segnalati  favori  dal- 
r Altissimo.  Mentre  dimorò  in  Roma  so- 
leva frequentemente  trasferirsi  alla  Basi- 
lica di  S.  Maria  Maggiore , e molte  volte 
colle  ginocchia  a terra  saliva  il  monte , 
che  a quella  conduce.  Tutti  i Collegii , e 
luoghi  pii  da  lui  edificati,  furono  per  suo 
comando  consacrati  alla  Beatissima  Ver- 
gine. Fece  anche  cancellare  tutte  le  inse- 
gne della  famiglia  Borromea , che  si  ri- 
trovavano nel  Palazzo  Arcivescovile,  e in- 
vece di  quelle  volle , che  vi  si  ponessero 
alcune  Immagini  della  Madonna.  Sopra  le 
porte  delle  Chiese  Parrocchiali,  parimente 
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ordÌQÒ,  che  si  tenesse  TefiGgie  della  Ver-p 
gine.  Accadde  più  volte  che  mentre  il  San- 
to Cardinale  cavalcava  per  la  città , o per 
altro  luogo  della  Diocesi  * suonò  il  segno 
deir  Ave  Maria;  ed  egli  tosto  smontato  da 
cavallo  s’inginocchiava  a terra,  per  reci- 
tarla; e benché  quel  luogo  fosse  ricoperto 
di  loto , non  ricusava  di  piegare  sopra  di 
quello  le  ginocchia. 

Da  tutti  questi  argomenti  di  divozione 
e d’ amore  di  S.  Carlo  Borromeo  verso  la 
Madre  di  Dio  , possiamo  ricavare  esservi 
una  doppia  maniera  d’ ossequii , onde  noi 
dimostrar  dobbiamo  la  nostra  filiale  pietà 
verso  Maria.  Alcuni  sono  affettivi  in  ri- 
conoscenza  del  tenero  amore,  ond’arde  per 
Lei  l’anima  nostra.  Tali  son  quelli  che 
S.  Carlo  giornalmente  offeriva,  e mostra- 
vasi  sollecito  che  gli  altri  offerissero  al- 
r Immacolata  Regina , cioè  il  recitare  il 
Rosario,  e TUffizio  di  Lei,  il  visitare  le  di 
^Lei  Immagini,  il  confessarsi  e comunicarsi 
nelle  di  Lei  solennità,  il  tener  la  cara  ef- 
figie di  Lei  nella  propria  abitazione,  ed  al- 
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tri  di  simil  natura.  Sono  questi  a siiniglian-» 
za  di  vaghissimi  fiori  colti  dal  giardino 
delle  anime  nostre  , ed  inaffiate  da  di  voto 
afieito  ^ per  tesserne  bella  corona  alla  no- 
stra amata  Signora.  E benché  non  sia  la 
Vergine  bisognosa  di  fiori,  la  di  cui  animfa 
fu  un  letto  fiorito,  ed  un  orto,  dove  sono 
le  rose  ed  i gigli  di  primavera  inalterata , 
e dove  spirano  gli  aromi  di  tutte  quante 
le  virtù  : nondimeno  Elia  comé  Madre  di 
misericordia  li  gradisce,  anzi  giunge  a di- 
mandarli , dicendo  : Fulcile  me  floribus, 
(Cmt.  3.J  sostenetemi  coi  vostri  fiori.  E 
dopo  che  Ella  li  ha  ricevuti , si  compiace 
di  comparirne  adorna,  in  segno  che  li  gra- 
disce, facendo  che  in  Lei  ottengano  il  loro 
avveramento  le  parole  della  Chiesa  : Ctr- 
cumdabant  eam  flàres  rosarum^  et  lilia  con- 
vallium. 

Altri  ossequii  poi  sono  afflittivi  in  ar- 
gomento della  servitù , che  alla  Vergine 
prestiamo.  Tali  sono  quelli  che  S.  Carlo 
praticava,  col  digiunare  nelle  Vigilie  delle 
di  Lei  Festività,  e ne'Sabbati  di  tutto  Tan- 
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no  , col  patire  qualche  incomodità  , pie- 
gando a cagìon  d’esempio  le  ginocchia  nel 
porgerle  le  nostre  quotidiane  orazioni,  ed 
ì nostri  umili  saluti , ed  altre  cose  simili 
inventate  dalla  cristiana  pietà  per  dar  gu- 
sto a Maria.  Questi  ossequii  ci  vengon  si- 
gnihcati  pei  fiori  del  campo , e pei  gigli 
delle  valli , de’  quali  parlando  Ugone  Car- 
dinale, disse , che  si  avevano  da  corre  con 
fatica  e combattimento:  Ego  sum  flos  campi 
per  laborem  ohtinendm,  per  certamen  colli- 
gendus.  Anche  questi  ossequii  afflittivi  dei 
suoi  divoti  ha  la  Vergine  come  Madre  pie- 
tosa benignamente  graditi  con  singolari 
dimostrazioni  di  favori , e ricevendo  fiori 
ha  donato  frutti  immarcescibili , polendo 
ben  Ella  dire  agli  amati  suoi  figli:  Flores 
mei  fructus  honoris , et  honéstaiis,  ( Ec- 
eli.  z4') 

Ma  dobbiamo  da  S.  Carlo  apprendere 
anche  la  maniera  onde  conviene  presentar  , 
questi  ossequi!  a Maria.  Il  Santo  Cardi- 
nale non  lasciava  passare  un  giorno  solo, 
senza  rendere  alla  sua  amata  Signora  il  tri- 
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buto  del  suo  afielto,  e della  sua  servitù:  e 
voleva  che  tutti  giornalmente  facessero  co- 
sì. Dunque  se  noi  bramiamo  che  la  Ver- 
gine gradisca  gli  ossequi!  nostri , e ce  ne 
renda  il  guiderdone,  conviene  che  noi  nou 
tralasciamo  (toltane  T impotenza,  e Tubr 
bidienza)  di  presentare  ogni  di  a Lei  le  no- 
stre pratiche  divote.  Ricordiamoci  che  Ella 
stessa  si  è compiaciuta  d’insegnare  a’ figli 
suoi  questa  maniera  d’ ossequiarla,  dicen- 
do loro:  Beatili  homo,  qui  vigilai  ad  fores 
meas  quotidie.  fProv.  8.)  beato  colui  che 
veglia  alle  mie  porte  ogni  giorno,  cioè  che 
mostrasi  perseverante  a picchiar  colla  sua 
divozione  le  porte  della  mia  misericordia. 
Giustamente  adunque  ci  consiglia  S.  Bo- 
naventura a non  lasciar  passare  giorno 
senza  le  dovute  riverenze  ed  ossequii  alla 
Vergine , potendo  allora  abbandonar  con 
fiducia  la  causa  deiranima  nostra  nelle  sue 
mani , essendo  Ella  la  Madre  della  miseri- 
cordia : Secare  tuam  ei  causam  committas, 
quia  mater  misericordiae  est,  cui  dehes  quo^ 
lidie  specialem  reverentiam  exhibere. 
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Felice  chi  riverisce  gioroalmenle,  e eoa 
perseveranza  la  Vergine,  offerendole  qual- 
che ossequio  o affettivo,  o afflittivo.  Potrà 
allora  sperar  per  mezzo  di  Maria  le  gra- 
zie, che  gli  son  necessarie  io  tutto  il  tem- 
po della  vita  presente,  e la  corona  di  glo- 
ria nel  Cielo,  secondo  che  scrive  Riccar- 
do: Qui  ienuerit  Mariamperseverantertipsi 
inseparabiliter  adhaerens;  beatus  hic  inspe^ 
in  futurOfinre.  (Lib.  2,  pag.  48.)  Risol- 
viamo dunque  di  esser  costanti  nella  no- 
stra giornaliera  divozione  alla  Madre  di 
Dio;  e se  per  lo  indietro  non  avemmo  que- 
sto carattere  di  costanza,  procuriamo  su- 
bito di  rimetterci ,, e perseverare,  sicché 
possiamo  dire  a Maria  quello , che  nella 
Cantica  Ella  disse  al  suo  Figlio  divino  : Te- 
mi euruy  nec  dimillam,  fCanL  3.)  Tenia- 
mo forte  la  Santissima  Vergine  colla  no- 
stra divozione  nella  nostra  mente,  nel  no- 
stro cuore , in  tutti  i giorni  della  nostra 
vita  , e temiamo  di  perdere  la  protezione 
di  Lei , se  poi  saremo  colpevolmente  tra- 
scurati io  continuare  ad  ossequiarla. 
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Bellissio^a,  e buonissima  Vergine  Maria 
Madre  di  Dio,  voi  vi  siete  tutta  impiegata 
mentre  che  viveste  nel  mondo,  nel  servi» 
zio  del  genere  umano  , voi  dal  Cielo  ove 
ora  sedete  Regina , non  cessaste  giammai 
in  lutti  i giorni , anzi  in  tutti  i momenti 
della  vita  mia,  di  aver  cura  del  mio  bene. 
È dunque  giustissimo , che  io  per  grati- 
tudine a tanto  vostro  amore , vi  porga  gli 
argomenti  della  mia  fedel  servitù , e del 
mio  costante  affetto,  in  tutti  i giorni  della 
vita  mia.  Detesto  Fincostanza  che  per  l’in- 
dietro  io  vi  mostrai.  V'amerò,  vijservirò 
perseverantemente , fino  a che  non  venga 
a lodarvi  ed  amarvi  per  sempre  in  Para- 
diso. 

5 NOVEMBRE 

Nel  Martirologio  Gallicano  si  fa  oggi 
celebre  ricordanza  di  S.  Gregorio  Primo 
Vescovo  di  Puis.  Di  questo  si  riferisce, 
che  costumava  ne'  suoi  discorsi  d’ infiam- 
mare sovente  gli  animi  de’suoi  sudditi  alla 
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pietà  verso  la  Madre  di  Dio,  ed  alla  mólta 
cooCdenza , che  nel  patrocioio  di  Lei  do~ 
vevasi  collocare.  Laonde  appresso  quei 
popoli  la  divozione  verso  la  Beatissima 
Vergine  molto  si  avanzò , massimamente 
dopo  che  il  Santo  Prelato  distrusse  una 
famosa  statua  dedicata  ad  Apollo  falso  nu- 
me della  Gentilità,  nel  qual  luogo  in  pro- 
gresso di  tempo  fu  edificato  un  divoto 
Tempio  ad  onoranza  di  nostra  Signora. 
Ritrovavasì  in  quelle  parti  una  donna  mi- 
serabile gravemente  oppressa  da  incura- 
bile infermità,  a cui  la  Beata  Vergine  una 
volta  si  manifestò,  facendole  comando,  che 
tosto  si  alzasse  da  ietto,  e si  trasferisse  ad 
una  tal  rup« , dove  le  avrebbe  conceduta 
perfetta  sanità.  Fecesi  la  donna  condurre 
al  luogo  dianzi  prescrittole , dove  giunta 
dopo  aver  divotamente  supplicato  la  Re- 
gina de’ cieli  a favorirla  del  suo  potentis-' 
simo  aiuto,  si  addormentò.  Poscia  parvele 
di  vedere  la  gloriosa  Vergine  , che  resti- 
tuivale  la  bramata  salute , e V avvisava  , 
che  in  quel  luogo  Ella  sarebbe  stata  sin-* 
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golarmeote  da'popoli  onorata.  Destatasi  si 
trovò  perfettamente  sana , onde  rendale 
affettuose  grazie  alla  Vergine , tosto  andò 
a ritrovare  il  Santo  Vescovo,  e narrogli  il 
favore  concedutole  dalla  Madre  di  Dio , e 
il  compiacimento  che  la  stessa  aveva  d es- 
ser con  particolare  onore  in  quella  rupe 
riverita.  Da  questo  avviso  egli  mosso,  su- 
bitamente si  trasferì  a quel  luogo , dove 
giunto  rimase  stupito , vedendo  ricoperta 
r estrema  parte  di  esso  di  candida  neve 
( correva  allora  rundecimo  giorno  di  lu-« 
glio  ) in  mezzo  di  cui  era  un  cervo  , che 
delineava  la  forma  del  Tempio , che  agli 
onori  immortali  dell’  Imperatrice  del  Cielo 
erger  si  doveva. 

La  premura  che  ebbe  lodierno S. Gre- 
gorio d' infiammare  ne’  suoi  discorsi  gli 
animi  de’  suoi  sudditi  alla  pietà  verso  la 
Madre  di  Dio  , dee  spingerci  ad  imitarlo, 
parlando  con  chi  ci  si  avvicina  della  Ver- 
gine nostra  Signora.  Per  darci  veramente 
a questo  esercizio  consideriamo  bene,  che 
la  divozione  per  Maria  è simigliante  al 
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fuoco»  perchè  produce  iu  una  maniera 
tutta  spirituale  e sublime  quegli  affetti  » 
che  cagiona  quell’ attivo  elemento.  11  fuoco 
illumina  colla  sua  fiamma , e riscalda  col 
suo  calore;  e la  divozione  per  la  Madonna 
illumina  la  mente,  e riscalda  il  cuore.  Ap* 
pena  entra  nell’  anima  questa  divozione  , 
che  subito  comincia  ad  illustrare  il  suo  in* 
telletto  intorno  alia  grandezza,  a’ pregi,  ed 
alle  singolari  prerogative , ond’  è adorna 
Maria;  ed  a misura  che  T anima  si  va  nella 
divozione  avanzando,  crescono  mano  ma- 
no i lumi  sino  al  punto , che  la  fan  rima* 
nere  sbalordita  nella  contemplazione  di 
questa  unica , e singoiar  creatura.  A tal 
punto  giunsero  felicemente  tutti  i fervo- 
rosi e costanti  divoti  della  Vergine,  e con- 
fessarono colla  voce , e colla  penna  per 
r abbondanza  de’  lumi  loro  comunicati , 
esser  così  grande  la  perfezione  della  Ver- 
gine , che  solo  Dio  la  può  e sa  compren-^ 
dere , come  disse  S.  Bernardo  : Tanta  est 
perfectio  Virginis,  ut  soli  Deo  cognoscenda 
rmrvatur:  anzi  non  aver  ^ria  ehi  le  sia 
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eguale  , perchè  ogni  altro  o è sopra , o 
sotto  di  Lei;  Dio  solo  è a Lei  superiore , e 
tutti  gli  altri  sono  inferiori  a Lei  » come 
scrisse  S.  Anseimo  : Nihil  iibi  . Domina  , 
est  aequalis  ; omne  enim  quod  est , aut  su- 
pra  te  est , aut  infra  : quod  supra  solus 
Deus , quod  infra  , est  omne , quod  Deus 
non  est.  (Apud.  Pelò.  Steli.  2.  p.  3.  a 2.) 
Dopo  che  la  divozione  alla  Vergine  ha  il- 
lustrato cosi  r intelletto , corre  mirabil- 
mente ad  infiammare  il  cuore  : perocché 
conosciuta  per  quanto  è possibile  l’eccel- 
lenza di  quest’  altissima  creatura , movesi 
subito  la  volontà  ad  amarla , come  la  più 
bella»  e la  più  buona  che  trovar  si  possa 
in  cielo,  ed  in  terra.  E l'amòr  per  Lei  di- 
viene mano  mano  una  fornace  » che  dol- 
cemente consuma  l’ anima  amante,  e la  fa 
prorompere  in  espressioni  vive  ed  arden-  * 
tissime.  Per  questa  fiamma  celeste  il  Beato 
Ermanno  chiamava  Maria  la  sua  Sposa 
d^  amore , S.  Filippo  Neri  la  sua  delizia , 
S.  Bonaventura  la  sua  Signora,  la  sua  Ma* 
dre , il  suo  cuore  ^ l’ anima  sua:  Ave,  do- 
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mina  ma^  mater  mea^  imo  cor  meumj  flm- 
ma  mea  ; S.  Berqardo  la  chiamava  la  ladra 
de’  cuori  : Raptrix  cordium , S.  Bernardino 
da  Siena  la  sua  innamorata. 

Questo  fuoco  beato  della  divozione  a 
Maria  debb’ essere  da  noi  acceso  nelle  ani- 
me» che  ancor  non  T hanno,  e sempre  più 
avvivato  nelle  anime,  che  già  Thanno.  Or 
qual’  è uno  de’  mezzi  più  potente  ed  etfi- 
cace  a produrre  questo  doppio  eSetto  ? È 
certamente  il  parlare  con  quei , che  ci  si 
avvicinano,  della  nostra  bellissima  e buo~ 
nissima  Signora.  La  lingua  è interpetre  del 
cuore , e quando  essa  si  move  a profferir 
la  parola  animala  dal  fuoco,  che  arde  l’a- 
uima  per  Maria,  diventa  un  soffio  anima- 
tore, che  desta  negli  altri  la  divozione  ver- 
so la  Madonna,  ed  un’accesa  scintilla,  onde 
^n-esce  ne’ petti  altrui  questa  divozione  me- 
desima. Col  mezzo  della  parola  in  fatti 
piantarono,  e promossero  la  divozione  della 
Vergine  tanti  Santi  Predicatori , chme  un 
S.  Basilio  , il,  quale  diceva  non  potersi  ri- 
trovar  cosa  piu  dolce  e più  soave , che 
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predicar  della  Vergine;  Quid  dulcius,  quid 
suaviust  quam  de  Virgine  praedicùre?  (Orat. 
de  Virg.)  un  S.  Bernardo,  il  qua!e  confes- 
sava non  trovar  gusto  e diletto  maggiore, 
che  discorrere  di  Maria  ; Nihil  est , quod 
me  delectet  magis , quam  de  Maria  habere 
sermonem;  un  S.  Domenico,  il  quale  pre- 
dicando accese  tanti  popoli  dell’ amor  di 
Maria;  un  S.  Idelfonso,  il  quale  pel  con- 
tinuo predicar  che  fece  al  suo  popolo  delle 
grandezze  della  Vergine , da  questa  sentì 
dirsi  ; Laudem  meam  dulciter  in  cordibus 
fidelium  depinxisli:  hai,  o Idelfonso,  pre- 
dicate ed  iinpresse  ne-  cuori  de’  fedeli  le 
mie  lodi  ; e tanti  altri , che  per  brevità 
tralasciamo.  Collo  stesso  mezzo  della  pa- 
rola molti,  che  non  furon  predica  tori,' ac- 
cesero ne'  petti  altrui  la  divozione  a Ma-, 
ria.  Cosi  fecero  S.  Brigida , e S.  Metilde  , 
ancorché  donne , ne’  loro  privati  ragiona- 
menti, ed  in  tempi  a noi  più  vicini  S.  Lui- 
gi Gonzaga , e specialmente  il  Venerabile 
Guovanni  Berchmans , facendo  a gara  coi 
compagni  ne  domestici  discorsi,  chi  potes^ 
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se  trovar  lodi  migliori  di  Maria.  Chi  ama 
di  cuore  la  Vergine , non  ha  bisogno  di 
pulpiti  per  palesare  le  sue  grandezze , ed 
infervorare  gli  altri  alla  divozione  dell'  a- 
mata , nè  può  la  bocca  trattenersi  di  non 
dire  le  glorie  di  quella , che  tiene  scolpita 
nel  cuore. 

Diamoci  dunque  con  tutto  il  piacere  a 
questo  santo  e vantaggioso  esercizio.  Sfo~ 
ghiamo  come  figli  l’amor  per  la  nostra  di- 
vina Madrer  parlando  di  Lei  ogni  volta  che 
ci  si  presenta  favorevole  Toccasione:  Sur-^ 
rexerunt  filii  eius  et  heatissimam  praedicor^ 
vermi.  (Prov.  c.  3i.)  Facciamo  tutto  il 
possibile , che  si  ponga , e si  radichi  in 
tutti  i cuori  la  divozione  verso  la  Madre 
di  Dio.  Renderemo  cosi  un  gran  servizio 
alle  anime  » e vantaggeremo  molto  V ani- 
ma nostra. 

Bella  Madre  dell'  amore,  voi  vi  rubaste 
il  mio  povero  cuore.  Sfogherò  dunque  la 
fiamma , che  m' arde  e mi  consuma , col 
parlar  di  voi  con  chiunque  mi  si  accosta. 
Spero  che  le  mie  parole  giungano  a farvi 
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degli  amanti,  e servi  fedeli.  Non  vi  scor- 
date di  me  ; benedite  il  desiderio  che  ho 
di  servirvi,  e di  farvi  servire  ancora  dagli. 
altrK 


6 NOVE&IBRE 

t ' ■ * 

. Negli  Annali  dell’Ordine  Serafico  è po- 
sta in  questo  giorno  la  memoria  del  Ve- 
nerabile Fra  Pietro  Religioso  di  ragguar- 
devole santità  nell’  Isola  df  Corsica.  Egli 
per  la  divozione , clìe  professava  verso  la 
Madre  di  Dio , ebbe  da  questa  singolari 
favori.  Mentre  stava  |n  Chiesa  facendo  orar 
zione.,  spesse  volte  il  demonio  in  dh'erse 
guise  procuri  spaventarlo,  per  disturbarlo 
da  quella  ; nè  di  ciò  pago , Meramente  lo 
percosse.  Ma  la  Beatissima  Vergine  appa- 
rendogli sanò  i segni  lasciati  a lui  dalle 
gravi  percosse,  e porgendogli  nelle  brac- 
cia il  suo  Figliuolo  Gesù  in  forma  di  par- 
goletto , lo  colmò  d’immenso  godimento. 
Consumato  egli  dalla  vecchiezza , ed  ag- 
gravato dall’  ultima  infermità,  .venne  cor- 

Lez.  Gior» 
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tcsemeDte  ad  assisterlo  la  stessa  gloriosa 
Vergine  Maria  accompagnata  da  Cori  di 
Angeli , e di  Vergini,  e con  amorevolezza 
materna  si  compiacque  di  somministrargli 
da  reficiarsi,^ 

Dal  favore,  che  Maria  concesse  a que- 
sto Venerabile  suo  servo,  dopo  del  com- 
battimento sostenuto  da  esso  contro  il  de- 
monio, prender  debbono  coraggio  nelle 
tentazioni  gli  aibanli  di  Nostra  Donna. 
Imperocché  questa  celeste  Regina  estende 
il  suo  dominio  non  solo  nel  cielo,  e sulla 
terra,  ma  ancora  nell’  inferno,  il  qnà'le  tre- 
ma e sì  conturba  al  sólo  sentirne  il  nome 
polente , come  dice  l’ Idiota  : Ad  invocar- 
iionem  nominis  Mariacy  da^mones  'contre^ 
miscmt  y Infèmus  contnrhatur,  (De  Con-- 
tempi.  Mar,  c.  5.)  Quindi  scrisse  a ragio- 
ne "S.  Bernardino  da  Siena  che  la  Beatis- 
sima Vergine  domina  gloriosa'mente  n^l 
regno  ('eli’ inferno  : Béej^a  Virgo  domina- 
tur  in  regno  inferni,  fSer.  3,degìor.  Nom, 
Mar,)  Ella  esercita  questo  suo  dominio 
segnatamente  a vantaggio  de’  suoi  divoti , 
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domantlo  le  forze  deMemoni,  aflSnchè  non 
eccedano,  come  vorrebbero  a toialrnente 
rovinare  gli  uomini , soggiunge  lo  stesso 
S.  Dottore:  Dicitur  igitur  domina  daemo- 
num , quasi  domans  daemones.  ( Ut  «*- 
pra.J  Consideriamo"  bene  questo  pensiero 
di  S.  Bernardino , che  toglie  r imporluòo 
ed  inutile  timore  a quelle  anime,  die  ri^ 
Corrono  alla  Madonna  nelle  tentazioni.  11 
demonio  è divorato  da  una  rabbia  immen- 
sa, e da  un  odio  implacabile,  specialmente 
contro  di  quelli  che  sono  divoli  amanti  di 
Maria.  Vorrebbe  egli  assolutamente  ve- 
derli rovinati,  distrutti,  dannati,  per  istb- 
gare  alméno  cosi  tutto  il  livore,  che  nutre 
contro  la  Vergine  sua  perpetua  vincitrice. 
Ad  esprimere  questo  carattere  dell’  inter- 
nai nenìico,  S.  Pietro  lo  paragona  ed  un 
inferocito  leone,  che  sta  sempre  pronto  ad 
ingoiar  quanti  gli  si  paran  dinanzi  : 7ati- 
quam  ho  rugiens  circuii  quaerens,  quem  de- 
voret.  ( 1 . Pelr.  c.  5.)  E S.'  Giovanni  chia- 
ma grande  per  eccellenza  l’ira  del  diavolo 
contro' degli  uomini:  diabolus 
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ad  vost  hahens  tram  magnam.  fApoc,  12.) 
Ed  il  Profeta  I&aia  rassomiglia  i demoni  a 
dispietati  dragoni,  pel. micidiale  veleno  che 
conservano,  e per  l’indicibile  crudeltà  che^ 
usar  vogliono  in  far  male  alle  anime:  im- 
plehuntur  domos  corum  dracqnibus.{Jsa.  1 3.) 

Poveri  noi  dunque , se  -avesse  il  diavolo 
tutta  la  libertà  di  /arci  male  ! Saremmo 
tutti  cèrtamente  dannati.  Ma  questa  dan- 
nosa libertà  gli  venne  tolta  da  Gesù  Cri- 
sto nostro  Redentore  che  lo  vinse  , e lo 
ligò  come  un  cane  alla  oatena  ; in  modo 
che  al  dir  di  S.  Agostino,  egli  può  latrare, 
cioè  tentare,  ma  non  può  morderci,  cioè, 
distruggerci  per  forza;  Latrare  pot^t,  moT“> 
dere^  non  poteste  Poscia  per  pnor  della  San- 
tissima Madre  Maria,  ,e  per  sommo  ed  eter- 
no vitupera  di  questo  diabolico  nemico  ,• 
lo  pose  Cristo  sotto  il  bel  piede  trionfale 
della  Vergine  , alBncbè  questa  da  Signora 
potente  gli  facesse  patire  una  misera  e per- 
petua servitù  , costringendofo  a fare  solo 
quello,  di  cui  ha  da  Lei  il  permesso.  Laon- 
de disse  S.  Bernardo  in  confermazione  di 
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ciò:  Sul)  Mariae^pedibtts  conculcaius  et  con- 
triius  miseram  patitur  servUutem,  fSer.  in 
Sig.  'MagnJ 

Quindi  la  Vergine  per  questo  onorevole 
privilegio  da  Cristo  a Lei  conceduto,  seb- 
bene qualche  volta  dia  al  demonio  il  per- 
messo di  tentare  un’anima  che  Tè  devota, 
nondimeno  non  gli  consente  mai  d’ ecce- 
dere a danno  di  quella.  £ però  subito  che 
T anima  sotto  la  forza  della  tentazione  la 
chiama  in  aiuto,  corre,  vola,  e fa  fuggire 
il  tentatore  maligno.  £ se  noi  potessimo 
veder  la  maniera , onde  il  diavolo  fugge 
dall’  anima  che  invocò  Maria , avremmo 
piuttosto  un  motivo  da  ridere  e consolar- 
ci , che  da  temere  ed  impaurirci.  Di  tal 
maniera  i Santi  ci  han  dato  qualche  idea 
servendosi  di  certe  similitudini.  Siccome 
all’  apparir  dell*  aurora  fuggono  paurosi  i 
ladroni,  temendo  che  non  li  colga  la  giu- 
stizia , e li  condanni  alla  morte , cosi  dice 
S.  Bonaventura , fuggono  sbigottiti  i de^ 
moni,  tosto  che  nell’anima  viene  la  grazia 
e la  misericordia  di  Maria , da  cui  son  do- 
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Diati  e vinti:  Si  subito  supervenerit aurorat 
idest  Mariae  gratia  4t  mismcordia^  sic  fu^ 
giunt sicut  -ómnes  fugiunt  mortem,  ( In 
Spec.  Virg.)  Siecome  airaspello  'd’ un  in- 
cendio che  stride  e s’avventà,  fuggono  tutti 
tremebondi  ed  impauriti , così  dice  Tom- 
maso da  Kempis , tremano  vilmente  e si 
precipitano  negli  abissi  i demoni , appena 
sentono  il  nome  di  Maria  : Expavescunt 
coeli  Reginam  spiritus  maligni  y et  diffu- 
giunt,  audito  nomine  eius,  velul  ab  igne» 
fLib.  4-  fld  Nov.J  Siccome  quando  scroscia 
fragoroso  e piomba  sulla  terra  dal  cielo  un 
fulmine,  tutti  si  sentono  un  brivido  per  le 
ossa  , e fuggono  all’  impazzata  per  subito 
nascondersi , così  dice  lo  stesso  Scrittore, 
si  veggono  gli  spiriti  maligni  tremare,  ab- 
battersi e nascondersi  nelle  infocate  loro 
caverne,  al  rimbombo  del  nome  della  loro 
tremenda  Signora  : Tanquam  ionitru  de 
coelo  factum  sii  , prostemuntur  ad  Sanciae 
Mariae  vocahulum.  (Ut  supra.J 

Di  voti  di  Maria,  non  vi  avvilite  quando 
siete  tentati.-  Pensate  che  la  Vergine , la 
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quale  permise  la  tentazione , non  vi  volle 
far  male,  ma  infese  solo  a farvi  esercitare 
le  virtù,  ed  acquistar  merito  pel  Paradiso. 
Ella  vi  guarda  nel  tempo,  in  cui  il  demo* 
nio  vi  tenta  , ella  doma  ed  abbatte  lessile 
forze  maligne  nel  momento che  voi  la 
chiamate  in  aiuto.  £ seguendo  Ella  il  ge* 
nio  del  suo  Figlio  benedetto,  dal  male  della 
tentazione,  che  permise,  ne  ricava  maravi- 
gliosamente il  vostro  utOe,  e vantaggio:  Fa- 
cies etiam cum  ientatione provefitum,  fi.Co^ 
riti,  IO.}  E poiché  per  mezzo  di  Lei  ripor- 
taste sul  demonio  il  trionfo , Ella  invisi- 
bilmente vi  colma  di  nuovi  favori , come 
visibilmente  li  concesse  alLodierno  Vene- 
rabile suo  servo  dopo  la  vittoria  da  lui  ri- 
portata sull’ infernale  nemico. 

O Regina  gloriosissima , che  domate  i^ 
demoni  tentatori , e siete  terribile  contri 
le  potestà  dell’  inferno  come  un  esercito 
bene  ordinato,  guardatemi  quando  la  ten- 
tazione mi  assalirà,' e correte  in  mio  aiuto 
quando  in  essa  vi  chiamo.  Allora  non  te- 
merò i miei  nemici , li  vincerò  , e ne  ri- 
porterò compiuto  e vantaggioso  trionfo. 


Digitìzed  by  Google 


7 NOVEMBRE 


Narrasi  nella  vita  di  S.  Engelberlo  Ve- 
scovo di^Colonia  , il  cui  felicissimo  natale 
cade  io  questo  giorno,. che  egli  portava 
tal  divozione  ed  affetto  alla  Beata  Vergine 
Madre  del  bell’  amore  , che  per  lo  spazio 
^i  molti'  anni  digiunò  ogni  mercoledì  ad 
onoranza  di  Lei.  Inoltre  per  l’ amore  che 
nutriva- verso  nostra  Signora,  due  volte 
dopo  che  fu  fatto  Vescovo  si  trasferì  alla 
Chiesa,cotanto  celebre  nella  Fiandra  dedi-, 
cala  alla  Madonna  , per  visitarne  la  cara 
Immagine.  Dopo  che  egli  fu  ucciso  per 
opera  del  Conte  Friderico,  il  sacro  corpo 
di  lui  asperso  nel  proprio  sangue  venne 
dato  in  custodia  ad  un  buon  Chierico.  Que- 
sti essendo  per  natura  molto  timido , si 
persuase  di  dover  concepire  nell’ animo 
molto  spavento , e timore  dalla  presenza 
dell’  estinto  cadavere  grondante  gran  co- 
pia di  sangue.  Per  rimedio  adunque  di 
tale  spavento  incominciò  a recitare  l’Uf- 
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fizio  della  Beatissima  Vergine  con  molta 
pausa,  e diligenza,  e a dire  altre  orazioni 
ad  onore  di  Lei.  Con  tal  divozione  non  pati 
alcuna  sorta  di  timore,  siccome 4)er  l’espe- 
TÌen^a  che  aveva  delia  sua  debolezza,  for- 
temente dubitava  di  dovere  sperimentare. 

- Suole  alle  volte  accadere,  che  siamo  op- 
pressi da.  spaventose  da  timore , o ciò  sia 
cagioUato  dalla  viltà  e codardia  della  pro- 
pria nostra  natura,  ovvera dalla  bruttezza 
e dair orrore  dell’oggetto,  che  ci  si  rap- 
presenta. Sarà  dunque  ottimo  rimedio,  per 
Don  soggiacere  a tale  accidente , ricorrere 
in  simiglianti  occasioni  all’aiuto  della  glor 
riosa  Vergine  Maria,  recitando  l’Uffizio,© 
la  Corona  ad  onore  di^Lei , o anche  por- 
tando solo  in  nostra  compagnia  la  stessa  di 
Lei  Corona.  La  Vergine  SS.  somministra 
il  coraggio  , e toglie  il  timore  non  sola- 
mente colla  visibile  sua  presenza,  ma  an- 
cora col  ricorso  che  noi  a Lei  facciamo  , 
ed  alcune  volte  eziandio  con  qualche  se- 
gno, onde  noi  sogliamo  dimostrarle  la  no- 
stra divozione*  Quell’ amabile  Redentor 
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potentissimo  Gesti  Cristo  » il  quale  tolse 

dall’ animo  de’suoi  fedeli  seguaci  ogni  pau> 

ra  cagionata  dall’ aspetto  delle  rappresen<« 

tazioni  più  orrende,  o ooH’in vocazione  del 

suo  Nome  , o col  segno  della  sua  Croce  ^ 

si  compiacque  di  concedere  alla  Madre  per 

onorarla,  che  anche  la  sola  invocazion  -del 

Nojmc  di  Lei,  o i segni  dimostrativi  della 

di  Liei  divozione  valessero  a fugar  la  tema 

e ad  ingerire  il.  coraggio.  E pare  che  a ciò 

anche  volesse  alludere  vaticinando  il  gran 

Profeta  Davidde  allorché  disse  : Si  amhu- 

laverò  in  medio  umbrae  mortis,  non  timebo 

» 

mala  : quoniam  tu  meeum  es.  Virgo  tua  et 
haculus  tuus,  ipsa  me  cohtólata  sunt.  {Ps.2s.) 
quando  anche,  io  camminassi  in  mezzo  ah 
r ombra  di  tnorte , non  temerò  disastri , 
perché  meco  sei  tu.  Là  tua  verga  stessa., 
e il  tuo  bastóne  mi  han  consolato. -Per 
r ombra  di  morte  intendoasi  ì luoghi  pe* 
ricolosi,  dove  è evidente  il  rischio  di  per- 
dersi , e di  perire.  In  mezzo  agli  orrori 
de’  precipizi! ) in  mezzo  alle  stesse  belve, 
dice  il  Profeta  di  non  temer  male  veriino. 


Digitized  by  Google 


— 270  — 

Ma  (f  onde  proveniva  a lui  tanta  sicurez- 
za , e tanto  coraggio*?*  Dal  bastone , egli 
dice,  e dalla  verga  del*  suo  divin  Pastore; 
Virgà  tua  et  haculus  tuus  ipsa  me  consolata 
sunt.  il  dotto  Ugon  Cardinale  spiega  pel 
ìmione  T adorabile  Croce  di  Gesù  Cristo'^ 
e per  la  Verga  T intercessione  di  Maria , 
che  fu  la  verga'preconizzata  da  Isaia  : Egre^ 
dieiur  mrga  de  radice  lesse , et  flos  de  ra^ 
dice  cius  ascendet.  fisa»  ii,J  Se  dun<{ue 
dall*  animo  di  Davide  era  «spulso  il  tinào- 
re  nato  dall* orridezza. degli  oggetti  colla 
sola  confidenza  nella  Croce  del  futuro  Re- 
dentorcr  e nella  intercessione  della  Santis- 
sima sua  Madre»  dobbiamo  certamente  con* 
chiudere  essere  un  valevolissimo  rimedio 
per  confortarci,  e disgombrare  dal  nostro 
cuore  qualunque  motivo  di  timidezza  , il 
ricorrere  a Maria,  ed  il  mostrare  qualche 
segno  di  sua  divozione  all*  aspetto  di  ciò 
che  vuole  incuterci  spavento. 

Oh  quanto  è vero  quello  , che  ad  ani- 
mare i divoti  della  Vergine,  scrive  S.  An- 
tonino I Si  Marta  prò  nobist  quis  cantra 
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iM>s?  Se  Maria,  egli  dice,  è dalla  parte  no- 
atra,  chi  mai  ci  potrà  far  male,  ed  abbat- 
terci colla  paura?  Mille  esempi  potrebbero 
addursi  in^confermazione  dì  questa  verità. 
Noi  ci  contenteremo  per  amore  di'brevità 
di  addurne  alcuni  pocbìi  Anna  Alemaida 
di  vota  del  SS.  Rosario , tenendolo  in  ma- 
no , cadde  da  una  finestra  nel  serraglio , 
dove  stava  un  fierissimo  leone.  Conside- 
rate quale  spavento  dovette  aver  la  fan- 
ciulla air  aspetto. di  questo  pericolo.  Non- 
dimeno io  questo  orribile  rincontro  ella 
sperimentò-il  gran  patrocinio  della  Ver- 
gine .con  due  favori.  Il  primo  fu , che  in 
una  caduta  sì  alta  non  restò  offesa  in  mi- 
mma  parte  1 1 altro  fu,  che  correndo,  verso 
la  stessa  quella  bestia  feroce,  ella  metten- 
dole il  Rosario  addosso  le.  disse  queste  pa- 
role: Non  mi  offenderet  che  debbo  essere  spo~ 
sa  di  Gesù  Cristo.  E subito  il  leone  , ,qual 
mansueto  agnello,  se  ne  tornò,  lasciandola 
intatta,  e predicando  colla  sua  mansuetu- 
,dinè  la  gran  potenza  di  Maria.  Viaggiava 
Pio  deirOrdine  di  S.  Francesco  verso  Par» 
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ma , recitafido  divotament^  V Uffizio  della 
MadÒDna.  Per  istrada  s’abbattè  in  due  ma- 
stini, che  Tennero  verso  lui  con  gran  coréo 
per  offenderlo.  Tremò  il  povero  Religioso 
all’  aspetto  dell’  imminente  perìcolo.  Non 
avendo  egli  quindi  altro  scampo,  si  fermò, 
alzando  gli  occhi  al  cielo  a chiedere  aiuto 
alla  Vergine  ; ed  avvicinatisi  quei  mastini 
oppose  Pio  l’Uffizio,  che  aveva  nelle  ma- 
ni. A cotal  vista  si  stettero  per ^ un  pezzo 
immobili  i cani , e poi' senza  ponto  nuo- 
cergli , si  partirono.  £ non  solo  coll’  Uffi- 
zio, col  Rosario  hanno  Idi  voti  di  Maria 
preso  coraggio  e superati  i pericoli , ma 
S.  Anseimo  attesta  per  sua  esperienza'  di 
aver  veduto,  ed  inteso  molti ^Ihe  al  nomi- 
nar Maria , anzi  al  solo  ricordarsi  di  Lei , 
subito  si  son  confortati,  e veduti  fuori  dai 
pericoli:  Saepe  vidimus^  et  audivimus  piu- 
rimos  homines  in  suis  periculis  nominis  re-- 
cordari  Marine^  et  illico  omne^pmtuli  tna- 
lum  evasisse.  (De  Excel,  Virg.  c,  6.)  Pro- 
poniamo adunque  dì  servirci  oggi  e sempre 
di  questo  valevole  mezzo,  quando  ci  si 
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porgerà  alcuna  occasione  di  temere , o per 
nostra  naturai  debolezza , o ^er  T orrore 
dell’oggetto,  che  ci  si  presenta.  , 

• O Maria  , o gran  ^fadre  di  Dio  , niente 

potrà  mettermi  paura,  se  io  avrò  subito  a 
voi  ricorso , e sarò  da  ^oi  guardato  , cu- 
stodito , e difeso.  - 

8 I^OVEMBIUv 

• Mentre  era  Vescovo  di  Aniiens'  S.  Gof- 
fredo , il  cui  natale  è notato  nel  presente 
giorno,  una  buona  donzella  per  nome  Vi- 
veta  presa  da  alcuni  assassini , e da  essi 
spogliata  di'  molta  suppellettile,  tutta  me- 
sta e dolente  si  rappresentò  al  Santo- Pre* 
lato,  a cui  narrò  tale  accidente,  e gii  sog- 
giunse , che  di  notte  era  uscita  dalie  loro 
mani  j senza  che  essi  aggravati  dalla  forza 
del  vino,  si  fossero  avveduti  della  sua  fu- 
ga. Pregò  inoltre  con  grande  iostanza  il 
Santo  Vescovo,  che  . si  compiacesse  di  por- 
gerle aiuto,  acciocché  potesse  ricuperare 
le  robe  perdute,  e gli  altri  della  sua  fami- 
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glia  fossero  liberati  dalla  schiavitù.  Vi  pre- 
go, dissegli  ella  con  grande  affetto,  o Pa- 
dre mio , che  vi  degniate  di  supplicare  il 
Signore  . e la  Madre  delle  misericordie,  e 
S.  Nicola , nella  cui  festa  son  caduta  in 
tale  disgrazia  : perciocché  mi  confido,  che 
il  Signore  riceverà  le  vostre  suppliche,  ed 

10  rimarrò  consolala.  S.  Goffredo  si  scusò 
dicendo  , che  le  sue  preghiere^  non  erano 
valevoli  presso.  ilSignore.  Ma  vinto  io  line 
dalla  forza  delle  instanze  fattegli  dalla 
sconsolata  donna  , e dalle , lagrime  che  in 
gran  còpia  spargeva,  entrò  nell’ Oratorio  * 
e si  pose  inginocchioni  avanti  all’  Imma- 
giàe  della  Santissima  Vergine.  Or, mentre 
orava , con  modo  prodigio^  caddero  le 
catene  dalle  mani  degli  schiavi  apparle- 
ueoli  alla  famiglia  di  Viveta,  i quali  tosto 
andarono  tutti  allegri  a ritrovarla.  Poscia 

11  Santo  si  trasferì  al  luogo.^love  erano 
quei  ladroui , e con  P efficacia  ,•  ed  auto- 
rità delle  sue  parole,  fecesi  restilirire  lé  ro- 
be tolte  alla  donna la  quale  dipoMion  si 
saziava  di  commendare  la  virtù , e pietà 
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del  Santo  Prelato  ; sebbene  <juesli  le  di- 
ceva, che  dovesse  riconoscere  tale^prodi- 
gio  solamente  dal  Signore,  e dalla  stia  San- 
tissima Madre. 

Da  questo  avvenimento  apprender  dob- 
biamo, che  per  impetrare  T aiuto  divino 
nelle  nostre  disgrazie,  sia  un  tóezzo  vale- 
volissimo il  presentarci  con  molta  Oducìa 
avanti  ad  uù  altare,  o ad  una  Immagine 
di  nostra  Signóra , e quivi  con  divóto  ed 
umile  sentimento  esporle  la  necessità  che 
abbiamo  del  suo  potentissimo  patrocinio. 
Ad  intender  questa  verità  osserviamo,  che 
tutto  quello  a cui  donasi  "il  nome  di  dis- 
grazia, si  riduce^ alla  lesione  0 alla  perdita 
di  beni  temporali , ovvero  alla  perdita  di 
beni  spirituali  ed  eterni.  I beni  temporali 
sono  di  tre  maniere,  cioè  di. prim’ ordine, 
come  la  vita , la  libertà , la  Verginità  , la 
sanità  ; di  second'  ordine,  come  i onore,  la 
fama;  e di  terz’ ordine,  come  le  possessio- 
ni, le  ricchezze.  1 beni  poi  spirituali  sono 
le  grazie , le  virtù.  In  tutto  il  tempo , in 
\ cui  nói  abitiamo  su  questa  misera  terra', 
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possiamo  esserè  esposti  a qualche  disgra-* 
zia  o in  ordine  a’  nostri  beni  temporali,  o 
in  ordine  a’nostri  beni  spiri  Inali.  Ora  seb- 
bene non  ci  sia  proibito  V usar  de'  mezzi 
leciti  ed  onesti,  per  rimediare  alla  lesione 
o alia  perdita  di  qualunque  di  questi  be- 
ni, nondimeno  è un  mezzo  potentissimo 
ad  ottener  questo  fine  il  raccomandar  la 
nostra  necessità  e disgrazia  a Maria.  La 
ragione  di  ciò  è evidente:  imperocché  Id- 
dio , a cui  appartiene  la  provvida  cura  dì 
tutto  il  genere  umano , avendo  eletta  la 
Vergine  a sua  vera  e degna  Madre,  ha  vo- 
luto anche  porre  tutti  gli  uomini  sotto  la 
di  Lei  cura  speciale  e materna.  In  maniera* 
che  siccome  dicesi  dai  Savio  avere  Iddio, 
egualmente  cura  di  tutti:  Aeqmliter  cura 
est  illi  de  omnibus,  (Sap,  c,  6.)  cosi  dicesi 
dall’Idiota  aver  la  gloriosa  Madre  Maria 
generalmente  cura  di  tutti:  Virgo,  sicut 
omnium  est  Regina,  sic  est  omnium  patrona 
et  advocata,  et  cura  UH  est  de  omnibus.  (De 
Contempi,  B,  F.  in  Pról.) 

Per  questa  cura  provvida  e generale  che 
Gior.  t jT)  • 
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La  di  noi  là  Vergine , stima  essa , come 
un  suo  dovere , non  solo  di  vegliare  alla 
custodia  e difesa  de’ nostri  beni,  ma  anche 
di  correre  in  nostro  aiuto,  allorché  questi 
beni  ci  vengono  dalla  disgrazia  o malva- 
gità umana  minorati,  o rapiti.  Maria  fatta 
dal  Signore  esecutrice  universale  della  sua 
Provvidenza,  non  sa  dissimigliarsi  da  quello 
che  fa  lo  stesso  Dio  a vantaggio  degli  uo- 
mini tribolali  ed  oppressi., Quindi  dice  il 
Novarino  che  siccome  il  Signore  vola  su- 
bito a soccorrerci  nelle  disgrazie,  così  Ma- 
ria si  fa  subito  pronta  ad  aiutarci  nelle  no- 
stre necessità:  Alts  uiiiur^Dmst  ut  svk 
opiluletur  statim  advQlal:  alas  sumil  et  Ftr- 
go  in  nostri  auxilium  admlatura.  (Nov, 
c.  IO»  excurs.  y5,)  Ed  il  Beato  Amedeo 
soggiunge  che  la  velocità , ónde  la  solle- 
cita ed-  amorosa  Madre  Maria  soccorre 
sempre  i suoi  disgraziati,  figli , supera  la 
velocità  de’  serafini  medesimi  : Motu  celer- 
rimo seraphim  alas  excedens,  ubique  suis  ut 
mater  occurrit.  fHom»  8,,  de  iMud.  Virg.) 
< iMa  osservate  di  vantaggio  che  il  prov- 
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vido  Iddio  scelse  Y orazione  eonne  mezzo 
principalissimo  per  darci  nelle  disgrazie  il 
suo  aiuto:  laonde  egli  disse  a tutti  per 
mezzo  di  Davide  : Clamabit  ad  me , et  ego 
exaudiam  eum  ; cum  ipso  sum  in  tribula-- 
iione , eripiam  eum  ; et  glori ficabo  eum. 
(Psal.  go.J  alzerà  a me  la  voce , ed  io  Io 
esaudirò  ; con  lui  son  io  nella  tribolazione, 
ne  lo  trarrò , e lo  glorificherò.  In  simi- 
gliante  maniera  la  Vergine  seguendo  la 
condotta  di  Dio,  allorché  nel  tempo  della 
tribolazione,  della  quale  non  sappiamo  usci- 
re, viene  da  noi  chiamata  con  umile  fidu- 
cia, sente  subito  la  voce  della  nostra  ora- 
zione , e ci  fa  sentire  gli  effetti  della  sua 
cura  materna.  Però  diceva  il  divoto  Blo-? 
sio  aver  Maria  un  sommo  desiderio  di  con- 
solar tutti  gli  oppressi,  ed  appena  si  sente 
invocare , subito  cortese  accettar  le  pre- 
ghiere e soccorrere  : Omnes  consolaturf  et 
tenuiter  invocala  praesto  adest.  (Blos.  in 
can.  vii.  spir.  c.  i8.) 

Se  dunque  è così , dobbiamo  conchiu- 
dere  che  quando  patiamo  qualche  disgra- 
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zia  ne’  beni  temporali,  e non  sappiamo  tro- 
var la  via  di  liberarcene,  correr  dobbiamo  * 
pieni  di  speranza  avanti  all’  Immagine  di 
Maria  Madre  della  Provvidenza,  esporre  a 
Lei  la  nostra  necessità,  ed  aspettarci  da  Lei 
r aiuto  nel  tempo  opportuno.  Cosi  fecero 
gli  amanti  di  Maria  ^ e ne  sperimentarono 
gii  effetti.  A consolazione  nostra  basta  ri» 
cordarsi  della  Beata  Colomba  di  Milano^ 
la  quale  per.  la  peste  , che  a suo  tempo  fu 
nella  città,  avendo  perduto  la  madre  ed  i 
fratelli,  venne  serrata*  in  casa , e per  di- 
menticanza fasciata  in  abbandono  senza  ci- 
bo. La  povera  fanciulla,  sentendosi  venir 
meno  per  la  fame,  ricorse  a Maria,  la  quale 
per  molti  giorni  colle  proprie  mani  la 
provvide  di  cibo.  Inoltre  essendo  alla  stessa 
Beata  venuto  il  contagio,  fu  menata  al  Laz- 
zaretto , e quivi  da  un  malvagio  medico 
abbandonata:  ricorse  alla  Vergine,  la  quale 
le  recò  un  .olio,  onde  funse  senza  schifo 
di  quelle  ulceri  stomachevoli , e con  quel 
tocco  subito  la  guari.  Finalmente  trovan- 
dosi la  Beata  nella  disgrazia  di  perder  To» 
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nore  per  le  insidie , e le  minacce  d un  se- 
duttore perverso:  fu  da  Maria  custodita  e 
difesa  in  quelVimminente  pericolo.  E quan- 
do anche  giungessimo  ad  incontrare  la  mas- 
sima delle  disgrazie,  cioè  la  perdita  dì  Dio 
col  peccato,  non  dobbiamo  disperarci,  ma 
ricorrer  subito  a Maria  Avvocata  potente 
e pietosa  de’  peccatori , ed  aspettarci  per 
mezzo  di  Lei  la  grazia  della  conversione  e 
del  perdono.  Cosi  fece  S.  Maria  Egiziaca, 
e da  peccatrice  divenne  santa;  così  fece  il 
colpevole  e disperato  Teofilo,  come  narra 
S.  Pier  Damiani,  ed  ottenne  la  grazia  che 
Jo  converti,  e lo  salvò;  e cosi  fecero  tanti 
altri  peccatori,  che  pel  ricorso  fatto  a Ma- 
ria , tornarono  nell’  amicizia  di  Dio , e si 
salvarono. 

Ó celeste  Signora  , io  navigo  pel  mare 
burrascoso  di  questo  mondo,  ed  esser  posso 
a quando  a quando  assalito  da’ flutti  delle 
tribolazioni,  e delle  disgrazie.  Ove  ciò  mi 
succeda,  io  lungi  dall’ avvilirmi , e dispe- 
rarmi, mi  presenterò  con  umile  confidenza 
avanti  alla  vostra  carissima  Immagine , e 
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vi-  pregherò  con  tutta  V effusione  del  mio 
spirito  , che  mi  concediate  il  vostro  favo- 
revole aiuto.  Allora  le  onde  delle  mie  an- 
gustie si  raccheteranno , ed  io  potrò  rin- 
graziarvi d’ aver  per  voi  ottenuta  la  tran- 
quillità f e la  pace. 

9 NOVEMBRE 

I 

È registrata  nelle  Tavole  Ecclesiastiche 
in  questo  giorno  la  gloriosa  memoria  di 
S.  Giorgio  Primo  Vescovo  Aniciense.  So- 
leva questo  Santo  Prelato  pel  grande  amo- 
re , che  portava  alla  Madre  di  Dio,  cele- 
brarne spesse  volte  le  lodi  ne’ suoi  pub- 
blici ragionamenti , ed  esortare  i popoli 
alla  divozione  verso  di  quella.  Dimostrava 
a’ fedeli  commessi  alla  sua  cura,  con  molte 
ragioni  la  grande  necessità,  che  essi  ave- 
vano del  potentissimo  aiuto  di  Maria.  Ciò 
faceva  quasi  in  ogni  suo  discorso  con  tanto 
fervore  di  spirilo,  che  impresse  vivamente 
negli  altrui  cuori  la  pietà  e l’affetto  verso 
la  nostra  celeste  Regina. 
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Bisogna  che  anche  noi  ci  studiamo  d’imr 
primere  negli  altri  una  persuasione  prò*- 
fonda  della  gran  necessità,  che  abbiamo 
deir  intercessione  di  Maria  per  salvarci. 
Ad  intender  bene  questa  verità  premettia- 
mo, che  noi  non  vogliamo  qui  dimostrare 
l’articolo  di  Fede  definito  già  dal  Concilio 
di  Trento  contro  gli  eretici,  cioè  che  l’in^ 
vocare  e pregare  i Santi , e singolarmente 
la  Regina  de’  Santi  Maria , affinchè  c’  im-» 
petrino  la  divina  grazia , sia  cosa  non  so-»* 
lamen te  lecita , ma  ancora  utile  e santa^ 
Ma  il  punto  di  cui  intendiamo  qui  di  trat- 
tare è che  r intercessione  di  Maria  sia  ben 
anche  necessaria  per  la  nostra  salute:  ne->- 
cessarla  diciamo  , non  già  assolutamente  , 
ma  moralmente,  per  parlare  come  si  dee. 
Imperocché  noi  crediamo  fermamente,  che 
la  sola  intercessione  dell’  Uomo  Dio  Gesù 
Cristo  sia  d’ assoluta  necessità  per  la  no<- 
stra  salvézza,  essendo  egli  l’unico  Media- 
tore di  giustizia,  che  co’  meriti  suoi  ci  ha 
ottenuta  la  riconciliazione  con  Dio.  Ma 
confessando  questa  verità  di  fede,  diciamo 
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ancora,  che  nella  intercessione  di  Maria  si 
trovi  non  sola  la  santità  e Futilità,  ma  la 
morale  necessità  per  la  nostra  salute. 

Questa , tale  necessità  nasce  dalla  stessa 
volontà  di  Dio , il  quale  vuole,  che  tutte 
le  grazie  che  egli  dispensa , passino  per  le 
mani  di  Maria,  Il  creder  ciò  non  è certa- 
mente contrario  a’ sacri  dogmi,  anzi  è con- 
forme a'  sentimenti  de’  Padri , de’Dottori , 
e della  stessa  Cattolica  Chieda.  È confor- 
me in  primo  luogo  al  sentimento  de’  Pa- 
dri. S.  Girolamo,  o chiunque  altro  sìa 
r Autore  antico  del  Sermone  dell’  Assun- 
zione , dice  che  in  Gesù  Cristo  fu  la  pie- 
nezza della  grazia  come  nel  capo , da  cui 
poi  s’ influiscono  alle  sue  membra , che 
siamo  noi,  tutti  gli  spirili  vitali,  cioè  gli 
aiuti  divini , per  conseguire  l’ eterna  sa- 
lute : in  Maria  poi  fu  anche  la  stessa  pie- 
nezza come  nel  collo , per  cui  i detti  spir 
riti  vitali  passano  alle  membra:  In  Chri’- 
sto  fuit  plenituido  gratiae  sicut  in  capite  wi- 
fluehte , in  Maria  sicut  in.  collo  trans fun^ 
dente,  (Ser,  Ass,  B»  V»J  E chi  mai , dice 
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» 

S.  Germano,  conoscerebbe  Dìo,  se  non 
fosse  per  toì  ,'o  Santissima  Maria?  Chi  si 
salverebbe,  chi  sarebbe  libero  da'  pericoli, 
chi  riceverebbe  alcuna  grazia,  se  non  fos- 
se per  voi,  o Genitrice  di  Dio,  o Vergine 
Madre,  o piena  di  grazie?  Nemo  est,  q san-^ 
ctissimat  qui  ad  Dei  nòtiliam  venit,  nisi per 
te  : nemo  qui  salvus  fiat  , nisi  per  te , Dei 
parens  : nemo  liher  a pefriculis,  nisi  per  (e , 
Virgo  mater:  nemo  donum  Dei  suseipit,  nisi 
per  te,  grada  piena.  (Orai,  de  Dorm.  Deip.J 
Lo  stesso  asseriva  con  altre  parole  S.  Gio* 
van  Damasceno,  allorché  parlando  colla 
Vergine  le  diceva  r Signora , in  voi  io  ho 
posta  tutta  la  mia  speranza , ed  attenta- 
mente da  voi  aspetto  la  mia  salute  : In  te 
spem  meam  collocavi  ex  animo , et  inientis 
oculis  abs  te  pendeo.  ( Ap.  Auriem.  to.  i , 
c.  y,J  E S.  Efrem  dice  a Maria:  Verginé 
Santissima  accoglieteci  sotto  la  vostra  prò* 
tezione  » se  volete  vederci  salvi  ; giacché 
non  abbiamo  altra  speranza  di  salvarci, 
che  per  mezzo  vostro  : iVobis  non  est  alia 
quam  a te  fiducia , o Virgo  sincerissima. 
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Siib  alis  Ime  pieiatis  prote^ey  et  custodi  nos* 
(De  Laud,  Virg.)  Finalmente  S.  Beroardo 
assolutamente  dice  » che  Dio  ha  determw 
Dato  t che.  niuna  grazia  a noi  si  dispensi , 
sé  non  per  mano  di  Maria  : Mhil  Deus  ha- 
bere  nos  voluit^  guod permanus Mariae non 
transiret.  (Ser,  3.  in  Virg,  Nat.) 

Inoltre  la  necessità  morale  dell’  inter* 
cessione  della  Vergine  per  la  nostra  salute 
è conforme  al  sentimento  de’Dottori.  L’An- 
gelico Dottor  S.  Tommaso  dice,  che  Ma- 
ria è tutta  la  speranza  della  nostra  salute: 
Omnis  spes  vitae,  ( Opusc.  y.)  Il  Serafico 
Dottor  S.  Bonaventura  aggiungendo  più 
forza  dice,  che  essendosi  Dio  compiaciuto 
di  abitare  neirutero  della  Vergine,  io  cer« 
to  modo  ha  Ella  acquistata  una  certa  giu- 
risdizione sopra  tutte  le  grazie  ; poiché  dal 
suo  utero  sacrosanto  uscendo  Gesù  Cristo, 
sono  usciti  insieme  da  Lei,  come  da  un  ce- 
leste oceano  tutti  i fiumi  de’  doni  divini  : 
Cum  tota  natura  divina  intra  Virginis  ute-- 
rum  extilerit , non  timeo  dicere  quod  in 
omnes  gratiarum  effhixus  quondam  iurisdi>^ 
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ctionem  hàbumt  haec  VirgOt  de  cuius  utero 
quasi  de  quodam  divinitatis  oceano  flutni^ 
na  emanabant  Omnium  gratiarum.  (In  Speo, 
c,  3.J  Sr  Bernardiqo  franco  ed  ardito  as- 
serisce , che  dal  tempo  ia  cui  la  Vergine 
Madre  concepì  nel  suo  seno  il  Verbo  di- 
vino , ha  acquistata  per  cosi  dire  una  ra- 
gione speciale  sui  doni , che  a noi  proce- 
dono dallo  Spirito  Santo;  in  modo  che  niu- 
na  creatnra  poi  ha  ricevuta  alcuna  gra:^q 
da  Dìo , se  non  per  mezzo,  e per  mano  di 
Maria:  A tempore  quo  Virgo  Mater  concepii 
in  utero  Verhum  Dei  quondam,  ut  ita  di“~ 
cam,  iurisdictionem  obtinuit  in  omrvi  Spi~- 
ritus  Sancii  processione  Jemporali  ; ita  ut 
nulla  creatura  aliquam  a Deo  obiinuerit 
gratiam , nisì  secundum  ipsius  piae  Matris 
dispensationem,  (Ser.  6i,  traci.  i . art.  8l) 
Da  ultimo  la  necessità  morale  dell’  in- 
tercessione della  Vergine  è conforme  al 
sentimento  della  Cattolica  Chiesa.  Essa 
nelle  pubbliche  preghiere  da  lèi  approdate 
c’  insegna  a ricorrere  continuatamente  a 
questa  divina  Madre,  e ad  invocarla:  5a- 
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ìùs  infirmorum^  refugium  peccatommy  ttit- 
scilium  christianorum  t vtia  , spes  nostra. 
£ssa  Deir  Ufficio , che  ìoapone  a recitarsi 
nelle  Festività  di  Maria,  applicando  a Lei 
le  parole  della  Sapienza,  ci  dà  ad  inten- 
dere , che‘  in  Maria  troveremo  ogni  spe- 
ranza: In  me  omnis  spes  vitae  y et  virtutis  : 
in  Maria  ogni  grazia  : In  me  omnis  gratta 
.viae,  et  vmtaltVIn  Maria  in  'somma^tro- 
veremo  la  vita  e la  salute  eterna  : (^i  me 
invenerit,  inveniet  mUmy  et  hauriet  salutem 
a Domino.  Cose  tutte  che  ci  significano  la 
jiecessità  morale,  che  noi  abbiamo  dell’ in- 
tercessione di  Maria.  Sicché  conchiude  il 
dottissimo  Suarez,  essere  oggidì  sentimen- 
to universale  della  Chiesa,  che  l’ interces- 
sione della  .Vergine  sia  non  solamente  a 
noi  utile , ma  ancora  necessaria  nel  senso 
. spiegato:  Sentit  Ecclesia  intercessionem  Bea- 
iae  Virginis  esse  M utilem^  et  necessariaml 
(Tom.  2.  in  3.  pari.  Disp.  23.  sect.  3.) 

' Se  dunque  è così,  facciamo  che  nel  no- 
stro cuore  si  desti  un  ardente  desiderio,  di 
far  conoscere  a tutti  questa  consolante  ed 
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utile  verità.  Beati  noi  se  arriveremo  a per« 
suadere  tutti  gU  uomini  o giusti  o pecca- 
tori , che  se  essi  bramano  qualunque  ma- 
niera di  grazie^le  otterranno  da  Dio  fonte 
d’ogni  bene»  ma.  per  mezzo  di  Maria.  Cosi 
ha  voluto  Gesù  Cristo,  onorare  la  sua  San- 
tissima Madre»  facendo  che  tutti  bacfar 
debbano  le  mani  di  Lei , ed  a Lei  racpp- 
mandarsi»  se  vogliono  essere  aiutati,  e sal- 
vati. 

Io  crédo»  o vera  e degna  Madre  di  Dio» 
e godo  assai  » che  la  vostra  intercessione 
sia  non  solamente  buona  ed  utile»  ma  an- 
cora moralmente  necessaria  per  la  mia  sa- 
bite.  A voi  dunque  raccomando  la  causa 
della. povera  anima  mia.  Persuadérò  gli  al- 
tri di  credere  questa  lietissima  verità»  per 
isperimentare  i salutari  effetti  per  la  vita 
presente,  e per  la  futura. 


^298-. 


10  NOVEMBRE 

Fu  divotissimo  della  Madre  di  Dio  S.  An- 
drea Avellino  Clerico  Regolare,  la  cui  fe- 
lice morte  corre  in  questo  giorno.  Di  que- 
sto si  narra  , che  teneva  in  cella  un’  Im- 
magine della  Vergine,  dalla  quale  riconob- 
be molte  notabili  grazie.  Una  sera  essendo 
fieramente  assalito  da’  dolori  cagionatigli 
dalle  sue  rotture , .postosi  avanti  a questa 
Immagine,  subitamente  rimase  libero  da 
ogni  male.  Questa  mi  aiuterà,  diceva,  nel 
passaggio  che  farò  all’  altra  vita  , siccome 
avvenne.  Imperocché  resistendo  egli  va- 
lorosamente nelle  agonie  delia  morte,  me- 
diante l’aiuto  della  Vergine  da  lui  invocata 
ne’ fieri  assalti  deU’infernal  nemico,  riportò 
di  quello  gloriosa  vittoria.  Infiammava 
tutti  con  istraordinario  affetto  alla  divo- 
zione, ed  alla  imitazione  deH’umiltà  di  Lei. 
Soleva  chiamar  Maria  la  Faccendiera  del 
Paradiso.  Attestava  di  non  averla  giammai 
richiesta  d’ alcuna  grazia,  che  non  l’avesse 
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impetrata.  Fu  all’ incontro  osservato,  che 
egli  non  negò  mai  cosa,  che  pe/  amore  di 
Lei  gli  fosse  dimandata.  Non  passava  gior- 
no, che  non  la  onorasse  con  recitare  il  suo 
Uffizio , e molte  Corone le  quali  soleva' 
dire  anche  camminando  per  le  strade. 

, Oh  quanta  tenerezza  e fiducia  inspira  a 
tutti  quel  dolcissimo  nome , ónde  S.  An- 
drea chiamava  Maria  \ai  Patcendiera  det  Pa- 
radiso ! Voleva  egli  dire,  che -la  Vergine 
sta  continuatamente  in  faccende  di  mise- 
ricordia, impetrando  grazie  a tutti,  aggiu- 
sti,* ed  a' peccatori.  Consideriamo  bene 
quest’uffizio  di- Maria,  per  ricavarne  frutto 
abbondante.  Cantò  un  tempo  Davidde,  che 
il  Signore  tiene  gli  occhi  suoi  sopra  dei 
giusti:  Oculi  Domini  super  iustos.  (Ps.  53.) 
Ma  gli  occhi  della  Signora  nostra  , dice 
Riccardo  di  S.  Lorenzo  , son  rivolti  così 
sopra  de’ giusti,  come  sopra’ de’ peccatori: 
Seà  oculi  Doìninae  super  iustos  ' et  peccdlo- 
res.  Perocché  soggiunge  Riccardo,  gli  oc- 
chi di  Maria  sono  occhi  di  Madre  ; e la 
madre  non  solo  guarda  il  suo  fanciullo  ac- 
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ciocché  non  cada  t ma  ancora  acciocché 
caduto  vada  a sollevarlo  : Sicut  ocuU  ma-- 
tris  ad  puerum  ne  cadati  vel  si  ceciderit  ut 
eum  suhlevet: 

Maria  dunque  come  Faccendiera  del  Pa- 
radiso tiene  primiéramenle  gli  occhi  a’figli 
suoi  i acciocché  uon  cadano  nella  colpa  , 
ma  si  mantengano  nella  grazia:  OcuU  Ma- 
tris  ad  puerum  ne  cadat.  Alla  difesa  dei 
giusti  t par  che  Maria  non  dica  mai  basta: 
poiché  Élla  adopera  quanti  mezzi  le  sa  det- 
tare il  suo  cuore  materno,  perché  non  per- 
dano essi  la  loro  giustizia,  e si  diminuisca 
per  loro  colpa  il  numero  degli  eletti,  la 
questo  senso  dice  S.  Bonaventura,  che  Ma- 
ria conserva  i santi,  acciocché  non  vadano 
indietro,  e si  diminuisca  la  loro  pienezza: 
Ipsa  in  plenitudine  sanctos  detinet , ne  eo- 
rum  pìenitudo  minuatur,  (In  Spec,  B,  V. ) 
Appena  dal  Cielo  vede  la  Vergine  i giusti 
suoi  servi  aggrediti  dal  móndo co'suoi  amo- 
ri , e co)"^suoi  timori , dal  demonb  colle 
sue  tentazioni,  dalla  carne  co*  suoi  alletta- 
menli,  subito  corre  in  loro  aiuto  aiffinchè 
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non  vacillino,  e sì  perdano.  Lo  cbe  espres- 
se nobilmenle  S.  Lorenzo  Giustiniani.  Egli 
applica  alla  Vergine  quelle  parole  deU’Ec- 
clesiastico  : In  fluciibus  maris  ambulavi, 
(Eccl.  c.  24-)  io  camminai  nei  flutti  del 
mare;  c le  fa  dire:  io  cammino  insieme 
coi  miei  servi  in  mezzo  alle  tempeste  do> 
v"  essi  si  trovano,  affine  di  assisterli,  e li- 
berarli dal  precipitar  ne’  peccati  ; Scilicet 
cum  familiaribus  meis , ut  ipsos  eruerem  a 
naufragio  peccatorum.  Nè  lascia  mai  l’amo- 
rosa Madre  i suoi  figli  buoni , finché  non 
li  vede  a Lei  vicini  nel  sicuro  porto  del 
Paradiso.  Perciò  Ella  è chiamata  ancora 
dalla  Chiesa  Stella  del  mare  : Ave  maris 
stella.  Poiché  siccome  i naviganti,  dice 
l’Angelico  S.  Tommaso,  sono  indirizzati 
al  porto  per  mezzo  della  stella,  cosi  i figli 
di  Maria  sono  per  mezzo  di  questa  gui- 
dali al  Paradiso:  Diciiur  stella  maris,  quia 
sicut  navigantes  ad  portum  diriguntur  per 
stellam  maris  t ita  christiani  diriguntur  ad 
gloriam  per.  Mariam,  (Opus.  8.J 

Ma  che  farà  questa  celeste  Faccendiera 
Lez,Gior,irK  ao 
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del  Paradiso  pe’ poveri  peccatori?  Nod  si 
darà  mai  pace  * se  non  li  vede  rialzati  dal 
precipizio  della  colpa , e riconciliati  con 
Dio  ; Vel  si  ceciderit , ut  eum  sublevet.  Il 
diavolo  non  posa  mai  dalie  sue  arti  mali- 
gne , ma  come  un  leone  ruggente  gira  di 
continuo  per  far  preda  di  anime,  al  dir  di 
S.  Pietro  : Tanquam  leo  rugiens  circuii 
quaerens  quem  devoret.  fEp.  1,  c.  5.J 
Così  per  Io  contrario,  dice  Bernardino  da 
Bustis , Maria  non  posa  mai  dalle  sue  sol« 
ieciiudini  materne,  ma  gira,  a nostro  mo- 
do d’ intendere  , dall’  orto  all’  occaso , dal 
settentrione  al  mezzogiorno,  cercando  sem- 
pre di  dar  la  vita , e di  salvare  chi  può  : 
semper  circuii  quaerens  quem  salvet^ 
(^^ar.  p.  3.  serm.  3-J  Echi  mai  puòoom- 
Prendere  le  solleciludini,  colle  quali  sem- 
pre assiste  Maria  appresso  Dio  a vantaggio 
de’  peccatori  ? S.  Agostino  considerando 
l’atfetlo  e l’impegno,  onde  la  Vergine  con- 
tinuamente s’impiega  in  pregar  Dio  pei 
Colpevoli  suoi  figli,  le  dice:  Unam  oc 
solam  prò  nohis  in  mio  fatemur  esse  solita 
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ckam.  '( Àp.  S.  Boti,  in  Spec.  lect.  6 J E 
vuoi  dire:  Signora,  è vero  che  tutti  i Santi 
amano  la  nostra  salute,  c pregano  per  uoi: 
ma  la  carità  e tenerezza,  che  voi  ci  dimo- 
strate in  cielo  in’ottenerci  colle  vostre  pre- 
ghiere la  divina  misericordia,  ci  obbliga  a 
confessare,  che  noi  non  abbiamo  in  cielo, 
che  un  avvocata , la  quale  siete  voi,  e che 
voi  sola  siete  V unica  vera  amante  e sol- 
lecita del  nostro  bene.  E S.  Germano  con 
più  forza  soggiunge  con  una  bella  espres- 
sione : Non  est  satietas  defensionis  eius. 
Quasi  dir  volesse  esser  tanta  la  pietà,  che 
ha  Maria  delle  nostre  miserie , che  prega 
sempre , e torna  a pregare,  e non  si  sazia 
mai  di  pregare  per  noi,  finché  non  ci  vegga 
sollevati  dalia  colpa  , ed  in  grazia  di  Dio. 

Oh  di  quanta  allegrezza  ci  riempie , e 
quanta  fiducia  c’inspira  la-Vergine  Maria 
come  Faccendiera  del  Paradiso  ! Se  noi 
siamo  giusti,  Maria  tanto  si  adopererà  con 
la  sua  sollecitudine  materna.,  che  ci  ot- 
terrà la  costanza  nel  camminar  per  la  via 
buona  , la  vittoria  de’  nostri  spirituali  ne- 
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mici , la  perseveranza  finale , la  buona 
morie , il  Paradiso.  E se  noi  siamo  pec- 
catori , ma  ricorriamo  a Lei  pentiti  del 
male  fatto,  e risoluti  di  portarci  bene  per 
r avvenire , Maria  tanto  pregherà  pér  noi 
il  suo  Figlio  Gesù  Cristo,  che  ci  otterrà 
la  grazia  della  conversione,  e del  perdono, 
O Madre  di  Dio,  veramente  voi  siete  la. 
Faccendiera  del  Paradiso.  Guardate  un  po- 
co questo  povero  vostro  servo,  che  vi 
chiama  in  aiuto.  Voi  sapete  tutte  le  mise- 
rie mie,  conoscete  quanti  peccati  io  com- 
misi, e quante  volte  mi  meritai  rinferno. 
Ma  ora  son  pentito  veramente,  lo  voglio 
far  pace  con  Dio , e con  voi , cara  Madre 
mia.  Adoperatevi  dunque  in  modo , che 
io  abbia  il  perdono , e la  forza  per  farmi 
santo. 

il  NOVEMBRE 

Apparve  alcune  volte  la  gloriosa  Ver- 
gine a S.  Martino  Vescovo  di  Tours  in 
Francia,  il  cui  felicissimo  natale  oggi  con 
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tanto  onore  da*  fedeli  si  celebra.  Ma  una 
notte  in  particolare  apparendogli,  lo  riem- 
pi d’ incredibile  consolazione , cioè  quando 
andò  egli  nel  silenzio  notturno  > siccome 
costumava  di  fare,  per  recitare  il  Mattuti- 
no con  gli  altri  Monaci.  Il  demonio  invi- 
dioso della  perfezione  di  virtù,  nella  quale 
il  Santo  Prelato  del  continuo  si  avanza- 
va , mediante  gli  esercizi!  da  lui  mai  non 
interrotti  di  tante  lodevi^  operazioni,  fe- 
celo  .inciampare  ne*  scalini  della  Chiesa  ; 
onde  per  la  caduta,  rimase  molto  dibattu- 
to, ed  in  alcune  parti  del  corpo  mala- 
mente ferito.  Ma  sopravvenne  in  quel  pun- 
to la  Madre  di  Dio,  e gli  porse  il  suo  po- 
tentissimo aiuto,  sollevandolo  da  terra,  e 
medicandogli  le  ferite.' 

Quello  che  fece  il  demonio  contro  di 
S.  Martino,  fa  continuamente  contro  di 
coloro,  i quali  praticar  vogliono  qualun- 
que buona  operazione,  specialmente  se 
essi  siano  divoti  di  Maria.  Disse  già  lo  Spi- 
rito Santo  per  bocca  del  Savio  : Fiìi  ac- 
cedens  ad  servUuiem  Dei  sta  in  iusiitia  et 
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timot'e , et  praepara  animam  tuàm  ad  ten^ 
iationem  : fEccL  i .)  6gliuolo , se  tu  ti  dai 
a servir  Dio»  conservati  io  giustizia  , ed 
in  timore , e preparati  per  la  tentazione. 
L’ istesso  c’  inscena  Y Apostolo  S.  Paolo 
scrivendo,  che  coloro  i quali  vogliono  vi- 
ver bene,  attendendo  al  loro  profitto  spi- 
rituale, ed  a camminare  avanti  nel  servi- 
zio del  Signore,  sono  perseguitati,  e com- 
battuti dalle  tentazioni  del  nemico:  Omnes 
qui  pie  volunt  vivere  in  Christo  lesu  , pér- 
secutionem  patientur.  ■(  1.  ad  Tim.  ) Il 
demònio  non  bà  bisogno  di  spender  tempò 
in  tentare  quei;  che  vivono  come  stolli  giu- 
menti in  preda  de’vizii;  perchè  essi  di  loro 
propria  volontà  lo  seguono , e se  gli  ar- 
rendono senza  difficoltà,  nè  contraddizio^ 
ne , come  dice  S.  Gregorio  Magno  : Eos 
enim  pulsare  negligiti  quos  quieto  iure  poè^ 
sidere  se  sentii.  (Lih.  Mor,  c.  12.J  Ma 
quando  vede  questo  infernal  nemicò , che 
noi  ci  siamo  ribellati' contro  di  lui,  siamo 
usciti  dalla  sua  giurisdizione,  e pratichia- 
mo opere  virtuose,  allora  pieno  di  stizza 
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^ (1^  inVìdià  ci  perseguita , e vorrebbe  ve- 
derci distrutti.  Laonde  dice  bene  S.  Gio- 
vanni Ciimaco,  che  non  v’  è più  certo  se- 
gno d*  essere  i demonii  stati  vinti  da  noi , 
che  il  vedere  che  ci  fanno  grandissima 
guèrra  : Nullum  certius  argumentum  est  \ 
quod  daemones  mcti  a nobis  sinl , quam  si 
nos  acerrime  oppugnant.  - * 

Questa  è dunque  la  regola  generale  \ 
che  osserva  il  demonio  contro  tutti  quelli 
che  praticano  la  virtù.  Ma  quando  poi  ve- 
de questo' nemico,  che  il  cristiano  virtuo- 
so si  distingue  per  un  ardente  divozione 
alla  Vergine  benedetta , oh  allora  sentesi 
rodere  da  una  invidia  più  stizzosa,  e mon- 
ta in  un  pazzo  e crudele  furore.  E perchè 
non  può  sfogare  il  suo  malvagio  talento 
contra  Maria  sua  perpetua  vincitrice  e ne- 
mica, dirige  i suoi  colpi  velenosi  contro  i 
servi  di  questa  Signora.  Per  giunger  quin- 
di all’ infernal  disegno  di  disturbare  l’ope- 
ra buona  , che  i servi  della  Vergine  vo- 
gliono'eseguire , aggredisce  il  demonio, 
secondo  che  gli  vien  permesso,  ora  Fani- 
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ma,  ed  ora  il  corpo  loro.  L’odierno  S.  Mar- 
tino, e. molti  aitri  Santi  sono  stali  dal  teor 
tatore  maltrattali  nel  corpo.  Ma  leggiamo 
di  altri  servi  di  Maria,  che  furon  dal  de- 
monio molestati  nellanima,  per  via  di  peo- . 
sieri , e di  suggestioni , a'  cui  essi  per  ve- 
rità mai  non  acconsentirono.  Cosi  a cagioa 
d’esempio  avvenne  airamanlissimo  di  Ma^ 
ria  Alfonso  Àlvarez , ^ il  quale  stando  ia 
orazione  , e.  quindi  occupato  in  un’  opera 
«antissima , il  demonio  per  far  dispetto  a 
Maria»  ne  lo  voleva  disturbare  angustian- 
dolo . con  tentazioni  impure.  Il  servo  di 
Maria  vedendosi  cosi  afflitto  , ne  richiese 
Ja  cagione  al  diavolo,  il  quale  apparendo- 
gli ebbe  l’ardire  di  dirgli:  Lascia  la  divo- 
zione di  quella  Donna,  che  chiamano  Ma- 
ria, ed  io  lascerò  di  tentarti. 

. Da  lutto  quello  che  abbiamo  detto  bi- 
sogna conchiudere,  che  quando  noi  eser- 
citandoci in  lodevoli  azioni  siamo  presi  di 
mira  dal  demonio  tentatore,'  non  dobbia- 
mo afTalto  perderci  di  coraggio,  e lasciare 
il  bene , che  incominciammo.  Imperocché 
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dobbiamo  pensare  che  la  Madonna  SS.  la 
quale  è forte  e terribile  più  di  tutto  l’in- 
ferno, ci  guarda  come  suoi  servi  fedeli , 
ci  aiuta  nel  tempo  opportuno,  e ci  dà.com- 
pinta  vittoria.  Nel  tèmpo  della  guerra 
mossa  contro  di  noi  dall’  infernal  nemico, 
ricordiamoci  di  quel  che  si  racconta  essere 
avvenuto  al  Profeta  Eliseo,  ed  avremo  una 
figura  consolante  di  quanto  fa  Maria  pei 
suoi  divoti  tentali.  Narra  la  Scrittura,  che 
il  Re  di  Siria  mandò  la  forza  di  tuttofi  suo 
esercito  di  carri  e di  cavalli  soprala  Città 
di  Dotain  , ove  si  trovava  il  Profeta  Eli- 
seo, per  prenderlo.  Levatosi  la  mattina  di 
buon  ora  Giezi  servitore  del  Profeta,  ve- 
dendo sopra  di  sè  tanta  moltitudine,  andò 
correndo  e gridando  a dire  ad  Eliseo  quel 
che  passava:  Heu  , heu,  heUf  Domine  mi^ 
quid  faciemus?  (4,  Reg.  6,J  Gli  pareva , 
che  già  fossero  presi.  Éi  il  Profeta  gli  dis- 
se: Noli  limere,  plures  enim  nobiscum  sunt, 
quam  cum  illis:  Non  temere,  che  sono  in 
maggior  numero  quei , che  difendono  noi 
altri  ; e pregò  Dio,  che  gli  aprisse  gli  oc- 
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chi,  acciocché  lo  vedesse.  Gli  apri  Dio  gli 

occhi,  e vide  che  tulio  il  monle  era  pieno 

di  cavalleria , e di  carri  di  fuoco  in  difesa 

loro , con  che  edi  rimase  molto  confor-* 
» ^ * • 
tato.  Divoti  di  Maria,  prendete  coraggio. 

I demoni  come esercito  del  Re  di  Siria, 
v*engono  contro  di  voi  per  farvi  abbando- 
nare la  vostra  lodevole  carriera.  Ma  ri- 
spondete air  anima  vostra,  che  teme  que- 
sta infernale  armata,  come  rispose  al  suo 
Giezi  Eliseo:  Noli  timere,  plures  enim  no^ 
■ biscum  surit , quam  curri  iUis.  Dite  franchi 
e sicuri  : non  temere , o anima  mia,  apri 
gii  occhi  della  tua' fede  , ed  osserva  quale 
'celeste,  e terribile  esercito  veglia  a tua  di- 
fesa. Vedi  la  gloriosa  Vergine  Maria,  a cui 
tu  servi,  la  quale  è contro  ì demoni  ve- 
nuti per  perderti,  come  un  esèrcito  prónto 
e schierato  in  guerra:  Terribilis  ut  castro- 
rum  acies  ordinata:  fCcmt.  6.J  Ella  saprà 
bene  ordinare  la  sua  potenza,  la  sua  mi- 
sericordia, e le  sue  preghiere  a confusione 
de'tuoi  nemici,  ed  a beneGzio  di  te  stesso, 
che  nelle  tentazioni  invocasti  il  suo  poten- 
tissimo soccorso. 
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O Maria  potente  difenditricc  de’  vostri 
servi  tentati , i demoni , che  non  perdono 
mai  la  speranza  di  vincermi , m'apparec- 
chiano sempre  nuovi  assalti,  e tentazioni. 
Ah  Regina  e rifugio  mio , aiutatemi  voi. 
Mettetemi  sotto  il  vostro  manto , e non 
permettete  di  vedermi  fatto  loro  schiavò. 
So  che  voi  mi  aiuterete,  e mi  darete  vit-' 
toria  , semprechè  io  v’  invochi.  Questo. io 
voglio  fare  nella  battaglia  , dicendovi  eoa 
tutta  Teffusione  del  mio  spirito,  non  solo 
nel  corso  della  vita,  ma  più  nei  punto  della 
morte:  Maria  aiutatemi,  aiutatemi  Maria'. 
Amen.  . .*  ' ' ' 

12  NOVEMBRE  i 

Cade  nel  presente  giorno  la  preziosa  e 
felicissima  morte  di  S.^Diego  Religioso 
deir  Ordine  di  S.  Francesco.  Fu  questo 
Santo  molto  divoto  delia  Sovrana  Regina 
del  Paradiso,  a riverenza  di  cui  digiunava 
con  solo  pane  ed  acqua  tutte  le  Vigilie 
delle  sue  Festività.  Diceva  con  affettuoso 
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fervore  la  Corona  della  Beatissima  Veigi- 
ne  f portandola  continuamente  nelle  mani. 
Recitava  spesso  la  Salutazione  Angelica 
con  indicibile  godimento  dell’  anima  sua  : 
laonde  dimenticatosi  una  sera  il  Sagresta- 
no di  suonare  la  campana  per  segno  di  re- 
citar  r Ave  Marìa^  la  campana  senza  esser 
tirata  da  uomo  sonò  per  mano  degli  An- 
geli. Pel  quale  maraviglioso  accidente  il 
Santo  con  prudenza  avverti  tutti  gli  altri 
Frati  a pregare  il  Signore,  affinchè  si  com- 
piacesse perdonare  al  difettoso  l’errore 
stimato  tanto  più  grave , quanto  che  cor- 
retto veniva  da  mano  più  degna.  Essendo 
una  volta  ricorsa  a lui  una  miserabile  don- 
na , il  cui  figliuolo  era  rimasto  inavvedu- 
tamente dentro  un  forno  acceso,  egli  co- 
rnandone» che  si  trasferisse  al  primo  Tem- 
pio , che^  ritrovava , e che  quivi  si  fosse 
posta  in  orazione  avanti  all’ altare  della 
Beatissima  Vergine,  imperocché  mediante 
il  patrocinio  di  Lei,  il  suo  Figliuolo  avrebbe 
ottenuta-  la  salute , siccome  appunto  av- 
venne. Alle  volte  ungendo  le  piaghe,  e le 
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ferite  degVÌDfermi  coll' olio  della  lampada 
accesa  dinanzi  Y Immagine  della  Beatissi- 
ma Vergine  , subitamente  li  sanava. 

> Era  certamente  disperato  il  caso , che 
abbiamo  riferito  di  quel  fanciullo  rimasto 
inavvedutamente  nel  forno  acceso,  ed  esser 
dovea  sicura  la  sua  morte.  Nondimeno  le 
preghiere  fervorose,  che  la  madre  di  lui 
ad  insinuazione  di  S.  Diego  fece  alia  po- 
tente e pietosa  Vergine  Maria,  lo  liberaro- 
no dall’  incendio  e dalla  morte.  Dunque  è 
mezzo  valevolissimo  il  ricorso  fatto  alla 
Madonna,  per  essere  alcune  volte  liberati 
da  casi  impreveduti  e disperati.  Conside- 
riamo bene  questa  verità.  Nel  corso  della 
vita  possono  succedere  alcuni  avvenimenti 
tristi  ed  inaspettati , a cui  l’ uomo  non  sa 
trovare  nè  via , nè  verso  per  liberarsene,' 
Un  incendio,  che  non  si  estingue  e persi- 
ste alla  forza  di  qualunque  mezzo  : una 
tempesta  che  porta  il  navìglio  a certo  nau- 
fragio : una  infermità  , che  l' arte  medica 
dichiara  disperata  ; ed  altre  maniere  di  si- 
miglìanti  disgrazie , vengono  a piombare 
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spesse  volle  sulla  misera  umanità.  In  tali' 
occasioni  si  veggono  gli  uomini  lii  poca 
fede  dar  nelle  srnanie , e prorompere  ia 
mille  eccessi  di  parole , e di  azioni , con 
danno  dell’  anima  loro  e senza  ricavarne 
alcun  vantaggio.  • 

Ma  non  fanno  certamente  così  quegli 
avventurati  fedeli,  nel  cui  petto  arde  la 
beata  fìarnma  d’amore  e di  divozione  verso 
la  Vérgine  benedetta.  Essi  sanno  che  que- 
sta Signora  è la  Padrona  degli  elementi  , 
tenendoli  lutti  sottopósti  al  Suo  impero. 
Imperocché  essendo  Ella  la  vera  e degna 
Madre  di  Dio,  ne  segue,  come  dice  S.  Ber- 
nardino , che  tutte  quelle  cose , che  sono 
soggette  al  dominio  divino , sono  anche 
soggette  al  dominio  di  Lei  : Omm*a,  quae 
sunt  divino  imperio  suhiecta , gloriosae  Vir— 
gini  sunt  suhiecta.  (To.  2.  c.  61.)  Ora  tulli 
sappiamo,  che  all’  impero  di  Dio  son  sot- 
toposti il  fuoco,  l’acqua,  l’aria,  in  somma 
gli  elementi,  i quali,  come  cantò  Davidde, 
fanno  la  divina  volontà,  eseguendone  pun- 
tualmente i cenni:  Jgnk,  grandOf  nioc^  gla- 
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cies,  spirilus  procellarum,  quae  faciunt 
hum  eius,  fPsal,  l4^.)  Dunque  dobbiamo 
coDchiudere  che  al.  vasto  dominio  della 
Madre  di  Dio  sono  tutti  gli  elementi  sog- 
getti. Dite  anche  lo  stesso  di  quante  altre 
creature  possono  servire  d’istrumento  a 
danneggiare  gli  uomini:  perchè  al  dir  dello 
stesso  S.  Bernardino , tante  creature  ser- 
vono alla  Vergine , quante  servono  alla* 
Santissima  Trinità:  l'ol  crealurae  serviunt. 
gloriosae  Virgini , quot  serviunt  Trinitati. 
(To.  2,  c.  6i.)  Da  questo  principio  certo 
ed  iucoDtrastabìle  ricavano  i servi  della 
Vergine  la  conseguenza che  per  quanto 
sia  disperato  il  pericolo  in  cui  essi  si  tro- 
vano, e da  cui  non  sanno  essi,  uscirne  coi. 
mezzi , che  sono  in  loro  potere , nondi- 
meno non  si  avviliscono,  nè  dilTidano  d’es- 
serne  liberati,  ricorrendo  alia  loro  polen-r-  , 
tissima  Regina.  £ questa  rispondendo  mol'- 
to  bene  alia  loro  fiducia,  anche  per'Una^ 
via  straordinaria  e miracolosa,  ove  ciò  tor- 
ni a gloria  di  Dio,  ed  a loro.vanlaggio  po- 
tentemente li  libera.  Ayea  dunqp  4 ra^o-. 
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ne  il  divoto  Blosio  di  esclamare  : Ave  de-~ 
sperantium  spes,  ave  destitutorum  adiutrix. 
fCymeliarch,  Endol  ì,  ad  M.)  Dio  ti  sal- 
vi, o speranza  di  coloro  che  disperano,  o 
soccorso  degli  abbandonati.  Ed  assegnan- 
done la  ragione  soggiunge  : Cuius  honori 
tantum  tributi  EiliuSt  ut  quod  vis  mox  fiat: 
G Maria,  voi  siete  onnipotente,  giacché  il 
vostro  Figlio  vuol  onorarvi  con  fare  su- 
bito tutto  quello  , che  voi  volete. 

Oh  se  si  potessero  qui  riferire  tanti  casi 
impreveduti  e disperati,  da  cui  miraco- 
losamente si  liberarono  coloro,  che  ricor- 
sero con  fiducia  alla  protezione  di  Maria  ! 
Vedremmo  allora  le  tempeste  sedate , gli 
incendii  estinti,  le  incurabili  infermità  fu— 
gate , gl  insormontabili  pericoli  superati 
dalla  potenza  della  Vergine.  Ma  poiché 
lutìgo  sarebbe  il  narrar  tutto  questo , che 
può  vedersi  da  chi  ne  ha  voglia , ne’  libri 
che  parlano  de’  miracoli  di  Maria , noi  ci 
contenteremo  di  conchiudere  col  mellifluo 
S.  Bernardo.  Esorta  il  S.  Padre  tutti  co- 
loro che  ne  gravi  ed  ostinati  cimenti  son 
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tentati  di  disperarsi,  a non  ceder  mai  alla 
forza  di  questa  tentazione  dannosissima  , 
ricordandosi,  che  se  essi  ricorreranno  alla 
Madre  di  Dio,  sperimenteranno  la  potenza 
del  suo  aiuto.  Laonde  pieno  di  giubilo  e 
di  tenerezza  verso  questa  sua  carissima  Si- 
gnora t amorosamente  le  dice  : Chi  non 
avrà  in  te  confidenza,  se  tu  soccorri  anche 
coloro  che  disperano?  lo  punto  non  du- 
bito, che  sempreché  ricorreremo  a te,  ot- 
terremo quanto  vorremo.  In  te  dunque 
speri  chi  dispera:  Quisnon.sperabit  in  te, 
quae  etiam  adiuvas  desperatos  ? Non  du- 
hito , quod  si  ad  te  venerimus , habebimus 
quod  volemus.  In  te  ergo  speret  qui  desperat, 
(Sup,  Sai,  Reg.)  . 

Sì,  potentissima  Signora  mia,  anche  nei 
casi  più  disperali  , che  potranno  incon- 
trarmi nel  corso  della  mia  vita , io  voglio 
confidare  nel  vostro  Patrocinio.  Anzi  quan- 
do vedo,  che  tutti  i mezzi  umani  son  fini- 
ti , k)  lungi  dall’  avvilirmi , dirò  pieno  di 
fiducia , che  allora  voi  chiamata  da  me  in 
aiuto,  metterete  mano  a' vostri  mezzi  mi- 
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racolosi,  e potenti,  e mi  libererete,  se  tor- 
na ciò  a gloria  di  Dio,  ed  a bene  dell  ani- 
ma mia. 


15  NOVEMBRE 

11  puro.  Fumile,  ed  il  divotissimo  aman- 
te di  Maria  S.  Stanislao  Kostka  è ricor- 
dato dalla  Chiesa  in  questo  giorno.  Questo 
Santo  giovanetto  aveva  tanta  tenerezza d af- 
fetto per  la  Vergine , che  al  parlarne  in- 
vogliava ad  amarla  ognuno  che  F udiva. 
Egli  si  aveva  formati  nuovi  vocaboli , e 
nuovi  titoli,  con  cui  ne  onorava  il  nome. 
Compiacevasi  segnatamente  dì' chiamarla 
la  sua  cara  Madre;  e dimandato  una  volta 
da  un  Padre  della  Compagnia  dì  Gesù,  men- 
tre andavano  insieme  a visitare  un’Imma- 
gine della  Beata  Vergine,  quanto  egli  Fa- 
masse  ? Padre , rispose  , che  posso  dirgli 
di  più  ? Ella  è la  Madre  mia.  Ma  profferì 
queste  parole  con  tale  tenerezza  di  voce  e 
di  sembiante  e di  cuore,  che  parve  non  già 
un  giovane , ma  un  Angelo  che  parlasse 
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<!ell  amor  di  Maria.  Non  cominciava  azio- 
ne, che  prima  rivolto  a qualche  di  Lei  Im- 
magine non  le  chiedesse  la  henedùione. 
Quando  le  recitava  Y Uffizio^  il  Rosario,  o 
altre  orauoni^  le  diceva  con  tale  affetto 
ed  espressione  ^ come  parlasse  da  faccia  a 
faccia  con  Maria«  Quando  sentiva  cantare 
la  Salve  Regina^  ti^to  s’infiammava  nel* 
l’ anima,  ed  anche  nel  volto.  Alla  Vergine 
dedicò  la  sua  purità  ^ che  sotto  il  suo  po- 
tente patrocinio  conservò  intatta  ed  illi- 
bata in  tutta  la  aua  vita.  Mediante  l’inter- 
cessione  delia  Madre  di  Dio  , ottenne  la 
guarigione  fi’una  sua  grave  infermità,  nella 
quale  gli  comparve  la  «tessa  Vergine  , lo 
riempì  di  celesti  delizie  « e pose  nel  suo 
letto  il  dolcissimo  Bambiuo  Gesù,  alla  cui 
Compagnia  chiamollo.  Nella  novena  del- 
rAssunzione^  andando  egli  alla  Basilica  dì 
S.  Maria  Maggiore*  disse  al  suo  compa- 
gno : Padre,  io  credo  che  uel  giorno  del- 
r Assunta , si  vede  in  Paradiso  un  nuovo 
Paradiso  ^ vedendosi  la  gloria  della  Madre 
di  Dio  coronata  Regina  del  Gelo,  e collo- 
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cala  si  vicina  al  Signore  sopra  lutti  ì cori 
degli  Angeli.  Indi  essendo.toccato  in  sorte 
al  beato  giovane  per  suo  protettore  del 
mese  ( secondo  Y uso  della  Compagnia  ) il 
glorioso  Martire  S.  Lorenzo , è fama  che 
egli  avesse  scritta  una  lettera  alla  sua  Ma- 
dre Maria,  in- cui  la  pregava  d’ ottenergli 
di  trovarsi  a vedere  quellar  sua  Festa  in 
Paradiso.  Nel  giorno  di>S.  Lorenzo  si  co- 
municò , e dopo  supplicò  il  Santo  a pre- 
sentar quella  lettera  alla  divina  Madre,  con 
interporvi  la  sna  intercessione,  a0inchè 
.Maria  T avesse  esaudito.  Ed  ecco  al  finir 
dello  stesso  giorno  gli  venne  la  febbre , e 
benché  questa  fosse  molto  leggiera,  egli  pon 
però  tenne  per  certa  la  grazia  richiesta 
della  vicina  morte.  Come  in  fatti  io  porsi 
a letto  disse  tutto  giubilante  colla  bocca  a 
riso  : Di  questo  letto  più  non  mi  alzerò. 
Nella  Vigilia  dell’ Assunta  il  male  si  ag- 
gravò, prese  i SS.  Sacramenti,  e frattanto 
non  faceva  altro  cheterà  alzare  gli  occhi 
al  cielo , ed  or  mirare , baciare  , e slrìn- 
. gersi  al  petto  amorosamente  un  immagine 
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Maria.  Finalmente  tutto  acceso  in  Volto 
levò  alte  le  mani , esprimendo  così  il  de- 
siderio di  trovarsi  presto  alla  presenza  della 
sua  gloriosa  Regina,  la  quale  gli  apparve, 
come  egli  stesso  palesò  a’circòstanti.  Poco 
appresso  al  far  dell’ alba  del  giorno  quin- 
dici di  agosto,  spirò  io  aria  di  beato,  cogli 
occhi  fissi  in  eielo,  senza  fare  alcun  moto; 
tanto  che  al  presentargli  dopoTimmagìne 
della  SS.  Vergine  , ed  al  vedere  che  egli 
non  faceva  più  alcun  atto  verso  di  Lei,  s’av- 
videro che  era  già  passato  a baciare  ì piedi 
in  Paradiso  alla  sua'  amata  Signora. 

Fu  certo  un  singolarissimo  e straordi- 
nario favore  quello , cbe  chiese  S.  Sta- 
nislao di  andare  in  Cielo  nel  giorno  del- 
r Assunzione , per  esser  presente  alla  festa 
cbe  fa  tutto  il  Paradiso  alla  sua  gloriosa 
Regina.  Nondimeno  egli  l’ottenne,  ponen- 
doci per  suo  intercessore  presso  Maria  il 
glorioso  Martire  S.  Lorenzo.  Da  ciò  ap- 
prendano i divoti  della  Vergine,  che  quan- 
do desiderano  da  Lei  un  grande  e straor- 
dinario favore , eleggano  qualche  Santo  , 
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che  siasi  distÌDto  nella  divozione  verso  di 
Lei , affinchè  la  preghi  a nostro  vantag- 
gio. È questo  un  buon  mezzo  per  ottener 
più  facilmente  la  bramata  grazia.r  Impe- 
rocché in  tal  modo  noi  primieramente 
esercitiamo  un  atto  di  umiltà , necessaria 
disposizione  per  aver  da  Maria  i più  se- 
gnalati favori.  La  cognizione  io  fatti  della 
nostra  propria  bassezza»  miseria»  ed  inde- 
gnità, e del  bisognò  estremo  che  abbiamo 
dell’aiuto  divino,  che  forma  T elemento 
essenziale  dell’  umiltà , ba  sempre  tirate 
sopra  degli  uomini  » anche  le  più  grandi 
grazie  di  Dio.  Però  dice  lo  Spirito  Santo, 
che  l’orazione  di  quello  che  si  umilia»  pe- 
netrerà i cieli , e non  si  riposerà  sino  ad 
impetrar  da  Dio  tutto  quel  che  desidera  : 
Oralio  humiliantis  se  nuhes  penetrahit , et 
donec  propinqmt , non  consolabiturf  et  non 
discedet  donec  Aìtissimus  aspiciat.  (Ec.  35,) 
Quindi  allorché  noi  mettiamo  presso  il 
Trono  della  nostra  potente  Avvocata  e Re- 
gina qualche  Santo»  che  si  distìnse  nell’a- 
marla  é servirla»  affinché  a suo  riguardo 
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Ella  ci  ottenga  da  Dio  la  grazia  da  noi  bra- 
mata , altro  non  facciamo , che  confessar 
chiaramente  la  nostra  bassezza  ed  inde- 
gnità. Diciamo  allora  col  fatto , che  nel 
servir  Maria , non  giungemmo  ad  esserle 
pienamente  graditi , che  la  nostra  tiepi- 
dezza , ed  i nostri  mancamenti  son  tali,  da 
farci  arrossire  di  comparir  dinanzi  alla  di 
Lei  purissima  presenza,  e che  la  nostra 
preghiera  è così  povera  e debole,  che  non 
ha  proporzione  colla  grandezza  del  favore 
che  dimandiamo.  Ecco  una  bellissima  di- 
sposizione , per  la  quale  la  Vergine  a si- 
miglianza  di  Dio,  di  cui  è Madre,  risguar- 
derà  la  nostra  umile  orazione , e non  di- 
spregerà  i nostri  priegbi , ma  li  esaudirà 
coli*  ottenerci  la  bramata  grazia  : Respexit 
in  orationm  humiltumj  et  non  sprevit  pre^ 
cem  earum,  fPsal,  lOi,) 

Inoltre  raccomandandoci  noi  a qualche 
Santo,  affinchè  s*  interponga  per  noi  presso 
Maria,  diamo  a Lei  un  grandissimo  gusto, 
e quindi  la  disponiamo  maggiormente  a 
farci  la  grazia.  Imperocché  cd  pregare  il 
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Santo  della  sua  intercessione  presso  la  co- 
mune Regina,  veniamo  ad  onorarlo,  rico- 
noscendolo per  un  servo  fedele,  che  si  di- 
stinse nel  servire  amorosamente  a Nostra 
Signora,  a cui  però  divenne  accetto,  e da 
cui  è guardato  con  occhio  di  predilezione, 
ed  è nelle  sue  preghiere  benignamente 
esaudito.  Or  questa  testimonianza  d' onore 
è molto  gradita  alla  Madonna,  e ce  la  r^- 
de  più  inchinevole  a favorirci.  Ella  quindi 
alcune  volte  pregata  da  noi  non  ci  fa  la 
grazia , perchè  ha  genio  di  darcela  ad  in- 
stanza d’un  suo  favorito  servitore,  a cui 
noi  ci  raccomandammo.  £ però  Ella  inter- 
namente ci<  dice  quello , che  Faraone  per 
onorare  il  giusto  Giuseppe  disse  agli  Egi- 
ziani quando  gli  chiesero  gli  alimenti  : Ite 
ad  loseph.  (Genes,  4^,)  andate  a Giusep- 
pe , e per  mezzo  suo  vi  darò  quanto  mi 
chiedete.  In  simigliente  maniera  la  Ma- 
donna ci  dice  al  cuore  : andate  a racco- 
mandarvi al  tale  mio  speciale  servo  ed 
amante , che  io  pel  gusto  di  onorarlo , vi  • 
farò  per  mezzo  suo  il  favore  che  deside^ 
rate. 
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Serviamoci  dunque  di  questo  mezzo  va- 
‘ levolissimo,  quando  vogliamo  dalla  Ver- 
gine una  grande , e straordinaria  grazia, 

E specialmente  raccomandiamoci  a Santi, 
che  furono  più  congiunti  a. Maria  , come 
S.  Giuseppe  suo  Sposo,  S.  Gioacchino,  e 
S.  Anna  suoi  genitori,  ovvero  a Santi  che 
furono"  più  divoli  della  divina  Madre,  co- 
me S.  Giovanni  Evangelista , S.  Giovanni > 
Battista , S.  Bernardo , S.  Bernardino  da 

Siena  etc.  . , , . j* 

Carissima  Madre  mia,  io  ho  bisogno  di 
grandi  e continue  grazie,  ed  intanto  sono, 
indegno  di  riceverle  per  la  mia  tiepidezza 
e pei  miei  mancamenti»  Io  dunque  inter- 
pongo presso  di  voi  i vostri  più  speciali 
amanti , affinchè  essi  suppliscano  alla  mia 
indegnità  colla  forza  delle  loro  preghiere.. 
Onorateli,  o celeste  Regina,  col  darmi  quel-, 
lo,  che  essi  vi  chiederanno  per  me  povero 
vostro  servo.  Amen» 
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Passò  nel  presente  giorno  agli  eterni  ri- 
posi il  Beato  Gioi^anni  Liccio  del  Sacro  Or- 
dine de*  Predicatori.  Questi  fanciullo  an- 
cora di  poca  età  cominciò  a recitare  ogni 
giorno  r Uffizio  della  Beatissima  Vergine» 
ed  il  Santissimo  Rosario.  Digiunava  ogni 
Venerdì»  ^ Sabbato  in  pane  ed  acqua.  Vo- 
lendo fondare  un  Convento  del  suo  Ordine» 
si  pose  in  orazione  dentro  la  Chiesa  della 
SS.  Annunziata  » pregando  nostra  Signora 
di  volergli  mostrare  il  luogo»  in  cui  bra- 
mava che  il  Monastero  si  fondasse:  ed  ecco 
apparirgli  un  Angelo»  che  gli  comandò  do- 
versi ivi' fondare»  dove  trovasse  designato 
ti  Convento»  e gittati  i fondamenti  del  me- 
desimo. Trovò  veramente  egli  il  luogo  dal- 
r Angelo  descritto  » edificò  il  Monastero  , 
che  fu  chiamato  di  S.  Maria  dekli  Angeli. 
Fece  per  questo  nuovo  Convento  scolpire 
una  Statua  della  Beatissima  Vergine  del 
Rosario  in  finissimo  marmo»  che  divenne 
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molto  miracolosa  pei  diyoti,  che  a Lei  ri- 
correvano. 

Un'  opera  di  misericordia  pel  bene  dei 
fedeli  spinse  il- Beato  Giovanni  ad  edificare 
nn  Convento  di  Religiosi  del  suo  Ordine , 
i quali  col  Imon  esempio , eolia  predica- 
zione , e colla  preghiera  tirassero  sopra 
. del  popolo  le  grazie,  di  cui  aveva  bisogno, 
fifa  per  eseguir  questa  caritatevole  opera 
nel  luogo  più  opportuno  all  altrui  vantag- 
gio, chiese  umilmente  i lumi  necessarii  alla 
Vergine  Maria,  che  chiamasi  la  Sede  della 
Sapienza , e da  Lei  conobbe  quanto  desi- 
derava. Da  ciò  apprender  dobbiamo  esser 
cosa  buona  èd  utile  il  ricorrere  alla  Ma- 
dre di  Dio:  affinchè  le  opere  di  misericor* 
dia  da  noi  ideate , riescano  felicemente  a 
vantaggio  del  prossimo.  £ qui  suppor  dob- 
biamo come  principio  incontrastabile,  che 
ciascun  fedele  nel  proprio  stato , non  solo 
può,  ma  dee  pensare  ed  eseguire  opere  di 
carità  dirette  al  sollievo  dell* anima,  o del 
corpo  de*' suoi  fratelli.  Questo  è un  co- 
mandamento  di  Dio,  che  riguarda  tutti  gli 
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uoteinì,  come  ha  egli  smesso  dichiarato  per 
bocca  del  Savio , il  quale  disse:  Et  man-- 
davit  illis  unimique  de  proximo  suo.  fEc- 
di.  iy  .)  e comandò  a ciascuno  degli  uo- 
mini di  aver  pensiero  del  prossimo  suo. 
Quindi  non  potrà  mai  il  cristiano  dispen- 
sarsi dal  fare  qualche  opera  di  misericor- 
dia» colla  scusa»  ò col  pretesto  di  non  aver-  « 
ne  assolutamente  le  forze.  Chi  la  pensa  co^ 
sì  , mostra  di  non  conoscere  quanto'  sia 
' ampia  ed  estesa  la  sfera  dèlia  carità  col 
prossimo  ^ la  quale  abbraccia'  tutto  quello 
che  può  sollevare  o T anima , o il  corpo 
de'  nostri  siniili.  £ supposta  questa  esten- 
sione del  vicendevole  amore  » non  potrà 
mai  trovarsi  uno  » che  anche  stretto  dalla 
miseria  » oppresso  da  numerosa  famiglia»  è 
privo  di  umani  appoggi , non  possa  pen- 
sare e procurare  di  soccorrere»  se  non  sem-' 
pre  il  corpo»’  almeno  T anima  de’ suoi  fra- 
telli. Persuadiamoci  , grida  il  Pontefice 
S.  Leone  » che  ove  non  ci  manchi  la  vo- 
lontà di  sollevare  T altrui  miseria»  avremo 
sempre  la  maniera  di  esercitar  la  miseri- 
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cordia  : Nunqmm  eum  miserendi  effieacià 
deseritt  in  quo  misericordia  ipsa  non  deficit, 
(Ser,  4'  de  Quadrag.  c,  2, J 

Potendo  dunque  ognuno,  e dovendo  nel 
proprio  stato  , secondo  le  forze  , pensare 
al  sollievo  del  . prossimo,  che  trovasi  o fisi- 
camente o moralmente  bisognoso,  succede 
molte  volte  che  nei  siamo  dubbiosi  intor- 
no alla  natura  dell’opera  misericordiosa, 
che  sceglier  dobbiamo,  ovvero  circa  il  mo- 
do d’ eseguirla,  0 finalmente  circa  i mezzi 
necessarii  per  mandarla  ad  eOètto.Pcr  usci- 
re da  tutti  questi  dubbi , è potentissimo 
mezzo  l’umile  ricorso  alla  Regina. de’lumi 
Maria  SS.  Ad  intender. ciò  , premettiamo 
che  Iddio  benedetto  secondo  un -nobile 
pensiero  d’un  dotto  Scrittore,  costituì  Ma- 
ria sua  limosiniera , la  quale  dispensa  a 
noi  poveri  e famelici  il  pane  , che  discese 
dal  cielo , e con  questo  pane  ci  dà  ogni 
bene  : Fedi  Mariam  Deus  suam  eleemosi- 
nariam,  per  quam  nobis  pauperibuSf  et  esu-^ 
rientibus  dedit  panem  illu)fn  coelesiem  ',  qui 
de  coelo  descendit.  {Maurit,  de  Vili  Ser,  i3,) 


DigitizcJ  by  Gi  » >‘^If 


-330  — 

Elia  adempì  nel  tempa  della  sua  vita  mor- 
tale questo  suo  misericordioso  uffizio  » ed 
il  Vangelo  ce  ne  somministra  due  cbiaris*- 
simi  argomenti , il  primo  de’  quali  lia  di 
mira  la  misericordia  spirituale)  e laltro  la 
miseric(Mrdia  corporale.  L’avere  appena 
divenuta  Madre  di  Dio  intrapreso  il  fati- 
coso viaggio  sulle  montagne  della  Giudea 
per  santificare  il  Battisla  ancor  chiuso  nel 
seno  materuo,  e riempire  di  Spirito  Santo 
Elisabetta  sua  cognata,  dimostra  che  abbia 
Ella  esercitata  la  misericordiaspirituale  col 
suo  prossimo.  £ quando  Elia  invitata  alle 
nozze  dì  €ana  senti  compassione  pel  ros- 
sore f onde  furono  gli  sposi  ricoperti  per 
la  mancanza  del  vino,  e fu  spinta  senza 
esserne  pregata  a porvi  rimedio  col  diman- 
dare al  Figlio  il  vino:  Vimm  non  hahent; 
dimostrò  senza  dubbio  l’esercizio  di  un’o- 
pera di  misericordia  corporale.  1 Padri 
della  Ghiesa  a^ungono  altre  opere  di  ca- 
rità .'esercitate  dalla  Vergine  nel  tempo  « 
che  Élla  visse  qu)  io  terra.  S.  Bernardo  di- 
ce che  Ella  distribuì  a’poveri  tutto  l’ oro 
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ricevuto  da* Santi  Magi:  Aumm  sibi  oUa^ 
ium  a Magis  non  modicum , prout  decébat 
eorum  regiam  maiestatenit  non  sibi  reserva’‘ 
vit , sed  pauperibus  per  loseph  distribuii, 
(Ap.  Par,  1,  c.J  Lo  stesso  S.  Bernardo  af- 
ferma che  Ella  soffrì  le  ingiurie,  i disprezzi, 
e le  persecuzioni  de* Giudei  nemici  ingrati 
del  suo  Figlio  Gesù , anzi  per  essi  e per 
tutti  i peccatori  pregò , imitando  io  que- 
sto la  carità  del  Bedeotore*  che  disse  sulla 
Croce  : Pater , ignosce  illis , quia  msdunt 
quid  faciuni,  (Imc,  s3.)  S.  Anselmo  scri^ 
ve , che  dopo  T Ascensione  di  Cristo  al 
Paradiso,  Ella  istruì  gii  Apostoli,  scopren- 
do loro  molli  misteri , e dichiarando  me- 
glio molte  verità;  anzi  nei  dubbi,  che  in- 
sorgevano, gli  Apostoli  ricorrevano  a Lei, 
e ne  ricevevano  i lumi  opportuni  al  loro 
bisogno.  Ed  ora  che  Maria  sta  in  cielo  !, 
non  ha  cessato  d*  esercitar  tutte  le  opere 
^ella  misericordia  verso  di  noi  : anzi  me- 
glio le  esercita  dal  Cielo,  perchè  come  di- 
ce S.  Bonaventura , Ella  vede  ora  meglio 
le  nostre  miserie  : Quia  magis  mine  videi, 
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homimm  miserias.  (Spec,  c.  8.J  Quindi  sog- 
giunge lo  stesso  S.  Dottore,  che  se  fu  gran- 
de la  misericordia  dì  Maria , quando  Ella 
era  ancora  esule  e pellegrina  sulla  terra , 
è divenuta  essa  molto  più  grande  ora  che 
regna  gloriosa  in  Paradiso  : Magna  fuit 
erga  tniseros  misericordia  Mariae  adhuc 
exulantis  in  mando , sed  multo  maior  est 
regnantis  in  coelo,  (Ut  supra.) 

Allorché  dunque  Ella  vede,  che  i suoi 
divoti  bramando  di  esercì tare^qualche  ope- 
ra dì  misericordia,  ed  essendo  dubbiosi  in- 
torno alla  maniera  di  eseguirla,  ricorrono 
a Lei  per  riceverne  i lumi  necessarii,  sen- 
tesi  subito  toccata  sopra  dì. un  punto,  che 
le  sta  molto  a cuore.  Però  subito  corre  ad 
aiutare  chi  a tal  fine  le  si  raccomanda,  ed 
illustra  la  sua  mente  sulla  scelta  dell’ope- 
ra , e -de’  mezzi  più  acconci  a compierla,  e 
rinforza  la  sua  volontà  per  superare  con 
pérseveranza  tutti  gli  ostacoli,  che  ad  essa 
«i  oppongono.  Così  fece  Ella  coll’odierno 
Beato  Giovanni,  cosi  ha  fatto  con  tanti  al- 
ili suoi  servi  fedeli , e farà  sempre  così , 
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perchè  Ella  è sempre  la  Madre,  e laiuta- 
trice  di  tutte  le  opere  di  misericordia,  la 
maniera  che  se  quando  noi  siamo  incerti 
e dubbiosi  intorno  a ciò  che  dobbiamo  fare 
per  aiuto  del  prossimo,  ci  si  facesse  quella 
dimanda  , che  fece  Dio  a Giobbe  : ludica 
mihi,  si  hales  inlelligentiamt  per  quam  viam 
spargitur  lux?  ( loh»  c.'38.J  Dimmi,  se 
hai  intelligenza,  per  quale  \ia  si  sparge  la 
luce  ? Potremmo  francamente  rispondere , 
che  di  ogni  luce,  che  dissipa  i dubbi,  e fa 
conoscere  la  divina  volontà , la  via  certa 
e sicura  è la  SS.  Vergine,  a cui  Gesù  Cri- 
sto suo  Figlio  ha  voluto  concedere  questo 
pietoso  uflSzio.  Facciamone  la  pruova,  e ne 
rimarremo  chiari,  e persuasi. 

Vergine  benedetta , io  voglio  a vostra 
imitazione  aiutare  e sollevare  il  prossimo 
mio  nelle  sue  miserie  o spirituali  o cor- 
porali, secondo  il  mio  stato,  e le  mie  for- 
ze. Ho  bisogno  di  lumi  per  conoscere  quale 
sia  r opera  di  misericordia  che  Iddio  vo- 
glia da  me,  e quali  siano  i mezzi  per  po- 
terla felicemente  eseguire.  A voi  ricorro , 

Lez.  Glor,  JK%  M 
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o Sede  della  Sapienza,  e Regina  deMami, 
affinchè  illustrato  il  mio  intelleMo  , e ri- 
scaldato il  mio  cuore  mediante  la  vostra 
intercessione , possa  essere  misericordioso 
cogli  altri  nel  corso  della  mia  vita,  e ri- 
cevere dopo  la  mia  morte  l’eterna  miseri- 
cordia. 


1^  NOVEMBRE 

i 

Si  fa  oggi  lieta  ricordanza  di  S.  Gel  ten- 
de Religiosa  benedettina  nella  Sassonia. 
Fu  ella  ardentemente  divota  della  Beatis- 
sima Vergine,  onorandola  in  tutte  le  ma- 
niere, che  le  furono  possibili.  Per  questo 
suo  speciale  affetto  venne  dalla  Madre  di 
Dio  favorita  con  grandi  grazie,  e singolari 
visioni.  Le  apparve  un  dì  Ira  gli  altri  il  suo 
sposo  divino  Gesù  Cristo,  e le  insegnò  che 
almeno  una  volta  al  giorno  avesse  salutata 
la  sua  Madre,  e pregata  a riguardarla,  con 
dire  : Illos  tuos  misericordes  oculùs  ad  nos 
converte;  e fosse  stata  pur  sicura,  che  nel- 
l' ultima,  agonia  avrebbe  avuta  molla  cou- 
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«olazione.  Lo  fece  la  Santa,  e meritò  nella 
morte  vedere  gli  Angeli , che  cantando  le 
dissero:  Vieni,  vieni ^ perchè  t’aspettano 
le  delizie  del  Paradiso.  Nel  giorno  prece- 
dente all’  Annunciazione  vide  la  Santa  in 
ispirilo  ) ^e  le  sue  Monache  offerivano  a 
Maria  certr  fascetti  d’ odorosi  fiori,  che  la 
benignissima  Signora  radunava  nel  seno,  a 
gii  adornava  con  pietre  preziose , e poi  li 
offeriva  al  suo  Figliuolo  assiso  nel  primo 
luogo  del  Capitolo^  Intese  ella  allora  , che 
^uei  fiori  erano  le  afflizioni,  che  quelle  spo- 
«e  di  Gesù  , a figlie  di  Maria  avevano,  con 
tolleranza  patite.  Mentre  una  volta  si  di- 
ceva nel  Coro  xialle  Monache  l’ Are  Mana, 
fu  elevata  in  estasi , e vide  che  dalla  San- 
tissima Trinità  uscivano  come  tre  ruscelli, 
.ed  andavano  nel  Cuore  di  Maria  ; e le  fu 
mostrato,  che  quando  in  terra  divotamente 
si  diceva  l’ Angelico  saluto  , quei  ruscelli 
sgorgavano  da  Maria  a beneficio  di  quellù 
che  lo  dicevano.  Léggevansi  nel  Calenda- 
rio quelle  parole  : Jmnmciaiiò  Dominicaj: 
.allora  ella  vide  il  Verbo  incaioato,  che  cuu 
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affettuoso  saluto  s’ iochinaYa  alla  Madre , 
ed  intese  parimente,  che  dal  recitare  YAm 
Maria  divolamente,  riceveva  la  Vergine 
molivi  d’allegrezza.  Da  ciò  prese  animo  la 
Santa , e supplicò  la  Vergine , che  è otti- 
ma Maestra,  si  degnasse  d’ insegnarle  in 
quale  esercizio  si  potesse  ella  applicare,  che 
le  fosse  grato  nel  giorno  della  sua  Annua- 
ziazione  si  allegro  per  lei , e per  noi.  La 
benignissima  Signora,  avendo  per  avventura 
mira  agli  altri  divoti  esercizi  di  Geltrude, 
le  insegnò  questo  modo  facile;  cioè  che  in 
, tutta  rollava  di  quella  Festa  recitasse  quat> 
Irò  Ave  Maria  il  dì , in  memoria  e rive- 
renza di  quei  giorni , ne"  quali  Gesù  era 
cresciuto  nel  suo  purissimo  ventre.  Fu  alla 
Santa  mostrato  nella  Solenqità  deU’Assua* 
“zione,  che  Maria  teneva  accolte  sotto  il 
manto  molte  anime,  e seppe  esser  quelle, 
le  quali  si  erano  con  maggior  diligenza  ap- 
parecchiate per  quella  solennità. 

Dal  fìn  qui  detto  che  cosa  sceglieremo 
per  soggetto  dell’  odierna  lezione?  S.  Gel- 
trude vide , che  la  Madonna  radunava  nel 
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suo  seno,  ed  offeriva  al  Figlio , come  fa- 
scelti d’ odorosi  fiori , le  afflizioni , che  le 
sue  monache  avean  con  tolleranza  patite. 
Dunque  il  sopportar  pazientemente  per 
amor  di  Maria  alcuna  cosa  avversa,  è co- 
me un  vago  mazzetto  di  fiori  molto  grato 
al  di  Lei  cuore  materno.  Non  può  negarsi 
che  alla  nostra  natura  corrotta  non  piace 
certamente  la  cosa  contraria  ed  avversa , 
perchè  non  vorrebbe  giammai  patire , es- 
sendo questa  una  delle  sue  voci:  Nunquam 
pati,  come  scrive  S.  Agostino.  Ma  noi  non 
sentiremo  la  voce  della  guasta  natura,  e ci 
si  renderà  facile  il  sopportar  con  pazienza 
le  contraddizioni,  se  ci  ricordiamo  quanto 
patì  per  amor  nostro  la  Vergine  benedetta. 
Noi  possiamo  applicare  alla  Madre  quello, 
che  S.  Giovanni  Crisostomo  dice  del  Fi- 
glio : Malora  ipsa  tulit , parva  nos  reddi- 
mus.  fApud»  Aurie.  Aff.  Scam.  T.  i.c.  21. J 
Ella  sostenne  grandi  avversità  per  noi;  non 
è gran  fatto  che  noi  le  rendiamo  per  gra- 
titudine le  nostre  piccqle  avversità  pazien-. 
temente  sofferte.  Tutta  la  vita  di  nostra 


Digilized  by  Google 


— 33S  — 

Signora  fu  un  esercizio  continuo  di  pazieis^ 
za  nel  soffrire  non  pur  le  comuni , ma  le 
straordinarie  avversità.  La  pazienza  , cb& 
Ella  ebbe  nel  tollerare  con  ammirabile  uni-^ 
foF.mità  la  persecuzione  dellempio  Erode,: 
da  cui  fu  costretta  a fuggire  col  suo  be^ 
Dedetto  Figlio  Gesù  in  Egitto , soffrendo 
gF  incomodi  del  viaggio,  e tutte  le  pene  e 
le  privazioni  deiresilio.  Le  molte  ingiurie, 
che  come  osserva  S.  Bonaventura,  le  con- 
venne sopportare  da*  Giudei,  non  creden- 
dola sempré  Vergine,  e spregiandola  corno 
povera  moglie  d un  fabro  meschino.  E mas* 
simamente  le  bestemmie , le  villanie,, e gli 
scherni , che  pazientemente  tollerò , nel- 
r assistere  che  fece  al  suo  moribondo  Ge- 
sù sul  Calvario.  Queste  sole  contraddizio— . 
ni,  ed  avversità  basterebbero  a farla  spec- 
chio di  costante  e sublime  pazienza  , e a 
dichiararla,  secondo  il  pensamento  di  S.  Bo- 
naventura, una  Donna  croeelissa,  che  con- 
cepì un  Figlio  crocefisso:  Crucifixa  crucia 
fixum  concepii. 

Al  ricordarci  noi  dunque  di  queste  eo- 
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se  f non  sarà  per  avventara  tanlo  dolorosa 
qualche  parola , che  ci  punge , quanto  la 
punta  della  spada,  che  alla  pazientissima 
nostra  Madre  il  cuore  trafisse/ Siada  pur 
quante  volete  le  avversità,  che  non  vi  da- 
ranno certamente  tanto  dolore,  quanto  pati 
la  Regina  de’  Martiri  Maria.  Maiora  tulit, 
questa  parola  ben  considerata  ci  farà  esser 
pazienti  in  tutte  le  occasioni , nelle  quali 
ci  vien  fatta  qualche  contrarietà.  E notate 
di  vantaggio,  che  il  sopportar  con  pazien* 
za  le  avversità  per  amor  di  Maria , è un 
ossequio  comune  agl’  infermi , ed  a’  sani , 
e ad  ogni  altra  maniera  di  persone.  Beati 
noi  se  ci  daremo  costantemente  a questo 
esercizio  di  pazienza  ! Potremo  allora  dir 
con  S.  Bernardo  i^Felices  spinae  t et  rosis 
ipsis  optabiliores:  o felici  spine,  le  cui  pun- 
ture io  sopporto  per  amor  della  mia  cara 
Madre;  voi  siete  per  me  immensamente 
più  dolci,  e desiderabili  delle  rose  porpo- 
rine , di  cui  bramano  adornarsi  le  tempia 
i mondani.  Allegramente  ripeter  possiamo 
nelle  avversità  per  amor  di  Maria  tollerate 
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quelle  consolanti  parole  di  S.  Gregorio  : 
Nos  sine  ferro  mariyres  esse  possumus , si 
patientiam  custodiamus.  Che  grande  ono- 
re , che  ioTÌdiabìle  sorte  sarebbe  per  noi , 
se  potessimo  morir  martiri  di  sangue  per 
la  Fede  di  Gesù  Cristo  ! Nondimeno  pos- 
siamo anche  senza  la  spada  del  tiranno  es- 
ser martiri,  se  non  perderemo  la  tranquilla 
é continua  pazienza  in  tutte  le  cose  con- 
trarie , che  ci  avverranno. 

O dolcissima  mia  Signora , voi  sempre 
innocente  patiste  con  tanta  pazienza,  ed  io 
peccatore  ricuserò  di  patire?  Madre  mia , 
questa  grazia  io  caldamente  vi  chiedo,  cioò 
di  sopportare  pazientemente  le  cose  con- 
trarie. Per  amore  di  Gesù  vi  prego  ad  im- 
petrarmi senza  meno  da  Dio  questa  gra- 
zia , e son  sicuro  d’ ottenerla.  Amen. 

16  NOVEMBRE 

In  questo  giorno  sacro  al  felicissimo  na- 
tale di  S.  Edmondo  Arcivescovo  di  Con- 
turbia , possiamo  avere  nuoTi  motivi  di 
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pietà  per  accendere  ne'  nostri  cuori  la  di- 
vozione verso  la  Santissima  Vergine  Ma- 
ria, di  cui  questo  Santo  nel  decorso  di  sua 
vita  fu  singolarmente  divoto.  Essendo  an- 
cora in  età  molto  tenera  bramando  di  con- 
servare illibata  la  propria  castità , stimò 
che  non  potesse  questo  in  altra  miglior 
maniera  conseguire , che  mediante  il  p a- 
trocinio*  della  Regina  delle  Vergini.  Per 
questo  effetto  presela  per  sua  Avvocata,  e 
per  acquistarsi  maggiormente  la  sua  bene- 
volenza fece  fare  un  anello^  in  cui  era  scol- 
pita r Ave  Maria e lo  pose  nel  dito  del— 
rimmagine  di  Lei,  in  segno  dello  spirituale 
sponsalizio , che  con  quella  desiderava  di 
celebrare.  Inoltre  costumava  egli  di  reci- 
tare ogni  giorno  l’ orazione  : O internerà-- 
ia  4ic.  Una  volta  occupato  da  alcuni  affari 
tralasciò  di  dirla;  quando  la  notte  seguente 
vide  in  sogno  S.  Giovanni  Evangelista,  che 
con  una  bacchetta  minacciava  di  percuo- 
tergli la  mano,  e l’ayvisò,  che  per  l’av- 
venire fosse  avvertito  di  non  dimenticarsi 
' di  recitare  la  consueta  orazione.  Soleva 

è 
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egli  recitare  ogni  giorno  rUfiBzio  delTd 
Beata  Vergine  con  ìstraordinaria  divozio- 
ne.'Dopo  il  Mattutino,  che  di  notte  si  can- 
tava, costumò  di  rimanere  in  Chiesa,  dove 
avanti  atl’  Immagine  della  Vergine  si  trat- 
teneva in  lunghissime  orazioni.  Mentre  egli 
una  volta  studiava  fu  oppresso  da  soave 
sonno , quando  cadde  una  candela  accesa 
sopra  il  libro,  il  quale  però  rimase  intatto 
dalla  fiamma.  Destossi  il  Santo,  ed  all’im- 
provviso,  forse  per  opera  del  nemico  in-: 
fernale , il  lume  si  estinse  : ma  egli  invo- 
cando il  favore  della  Madonna  subitamente 
con  modo  miracoloso  ne  fu  provveduto. 
Mentre  studiava  soleva  tenere  sempre  di- 
nanzi agli  occhi  una  statuetta  d'avorio,  in 
cui  r immagine  della  Vergine  era  scolpita; 
spesse  volte  con  amoroso  sguardo  la  con- 
tenàplava,  e le  chiedeva  il  suo  aiuto  nel- 
rintelligenza  delle  cose,  le  quali  leggeva; 
e piu  volte  soleva  accadere,  che  dalla  con- 
templazione di  quella  sorpreso,  interrom- 
peva lo  studio. . 

Ecco  una  pratica  bellissima  e consòlante . 
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etri  possiamo  far  liso^  per  non  perder  mai 
anche  tra  le  nostre  occupazioni  e faccende  fa 
cara  memoria  della  nostra  amata  Signora; 
Porremo  a simiglianza  di  S.  Edmondo  sulla 
tavola , ove  nói  sogliamo  occuparci  allo 
studio,  0 ad  altro  impiego  del  nostro  sta- 
to , una  Immagine  di  Lei  o incisa  sulla  car* 
ta,  o dipinta  , o scolpita.  Con  tal  mezzo  , 
industrioso  noi  avremo  primieramente  il 
vantaggio  di  tener  viva  la  memoria  della 
nostra  Avvocata  nelle  nostre  giornaliere  oc- 
cupazioni. Non  si  può  negare  che  la  no- 
stra debolezza  ci  fa  essere  il  più  delle  volte 
dissipati  e distratti,  anche  ne’^piùeerii  eser- 
cìzii  di  pietà, "e  ci  costringe  a ripetere  con 
Davide:  Cor  meum  dereliquii  me,  (Ps.  3g.) 
il  mio  cuore  se  n’è  scappato  via,  e mi  ha 
abbandonato.  Che  se  alla  nostra  naturai  de- 
bolezza si  aggiunga  la  moltiplieità  delle 
quotidiane  faccende  , la  distrazione  ha  un 
motivo  di  crescere  naaggiormente  , e du- 
rare. Da  ciò  nasce  d’ordinario,  che  si  can-- 
celli  per  qualche  tempo  dalla  mente  il 
pensiero  della  nostra  Avvocata  pietosa. 
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Quindi  a ridestarlo  quanto  più  continua- 
tamente si  può^  giova  moltissimo  il  tenere 
dinanzi  agli  occhi  nostri  nel  luogo,  ove  ci 
convien  passare  più  ore  della  giornata  pel 
disbrigo  de  nostri  negozi  , una  di  Lei  di- 
vota Immagine*  £ nel  vero  che  cosa  so- 
gliamo far  noi , quando  vogliamo  rinfre- 
scar la  memoria  d’ una  cosa , di  coi  non 
abbiamo  presente  tutta  intera  la  storia  ? 
Sogliamo  aprire  quel  libro,  che  ne  contiene 
il  racconto,  e tornarne  cosi  alla  mente  tutte 
le  particolarità.  Ora  dice  S.  Gregorio  Nis- 
seno  che  quello  eh' è la  scrittura  a’ leggi- 
tori, è la  pittura  agl* ignoranti,  e smemo- 
rati : Quod  legentibus  est  scriptura  , hoc  et 
idiotispraestat piclura,  fGregor.  l.  g.Ep.g.) 
Siccome  dunque  la  memoria  si  lien  desta 
leggendo  spesso  una  scrittura,  cosi  egual- 
mente si  ravviva  guardando  spesso  una 
pittura.  Ecco  il  primo  utilissimo  efiFetto 
che  produce  T Immagine  di  Maria  posta 
nel  luogo  delle  nostre  ordinarie  faccende. 

Inoltre  serve  questo  mezzo  per  isve- 
gliarci  a prestare  frequentemente  alla  Ver- 
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gioe  i nostri  ossequi! , ed  i segni  dei  no- 
stro amore.  Quale  felicità  non  sarebbe  la 
nostra,  se  potessimo  in  tutte  le  nostre  oc- 
cupazioni avere  dinanzi  agli  occhi  la  visi- 
bile presenza  della  nostra  Regina  ? Noi  al- 
lora potremmo  a un  tempo  e lavorare,  ed 
amorosamente  a Lèi  parlare.  Ma  Ella  non 
si  vede  da  noi  qui  in  terra  : però  siccome 
coloro  che  ardentemente  amano , portano 
sempre  con  esso  loro  il  ritratto  della  per-  " 
sona  amata , principalmente  quando  que- 
sta è da  loro  lontana  , per  trovare  così  il 
bene  di  cui  non  hanno  la  presenza  : in  si- 
migliante  maniera  il  nostro  amore  per  la 
Madonna,  che  sta  in  Paradiso,  riceve  con- 
tinualo alimento, allorché  noi  fissiamo  spes- 
so gli  occhi  nella  cara  immagine  di  Lei. 
Guardandola  ci  sentiamo  spinti  a dirigerle 
brevi  orazioni,  a presentarle  affettuosi  sa- 
luti. a mostrarle  in  somma  che  noi  le  sia- 
mo sempre  fedeli  servi , e veraci  amanti. 
Ah!  non  potrà  per  certo  rinvenirsi  alcu- 
no, per  quanto  si  voglia  supporre  freddo 
ed  insensibile,  il  quale  vedendo  la  bella 
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Madre  dì  Dio , o portando  il  suo  Bamlìino 
tra  le  braccia',  o dandogli  il  suo  latte  ce- 
leste f o ferita  dalla  spada  del  dolore^  non 
sia  mosso  a riconoscenza  « a tenerezza  , a 
compassione , e non  le  dica  una  parola 
d’amore,  e non  gli  spunti  dagli  occhi  una 
lagrima. 

Ma  il  frutto  principale , che  produce 
r Immagine  di  Maria  da  noi  frequente- 
mente guardata  è il  ritenerci  dalia  colpa , 
e l’eccitarci  alla  virtù.  Si  sa  per esperien*- 
la , non  esservi  còsa  più  polente  per  in- 
cuterci orrore  al  vizio,  ed  aifetto  alla  vir- 
tù, quanto  l’ aspetto  di  cqIqto,  che  si  di- 
stinsero per  bontà ^i  vita.  In  conferma  di 
ciò  disse  S.  Ambrogio  assai  bene , che  il 
guardare  il  giusto  è rimedio  al  male:  JusU 
sanai  aspectus^  col  guardarlo  solamente  ci 
rsenliamo  ritirare  dial  difetto,  e spingere  al 
bene.  Or  se  questo  giovamento  sì  riceve 
da  qualunque  immagine  de’:Santi,  chi  può 
negare  esser  immensamente  più  valevole  a 
produrre  questo  effetto  l’Immagine  della 
Regina  de’Santi  Maria?  Se  dunque  nel  lena- 
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po  delle  nostre  occupazioni  Io  spirito  della 
sozzura  ci  verrà  a tentare,  la  purissima  ef- 
figie della  Vergine  da  noi  guardata  im- 
mantinenti  lo  discacccrà.  Se  T infemal  ne- 
mico vorrà  muovere  la  nostra  lingua  a di- 
scorsi impertinenti,  o di  mormorazione  dei 
fatti  altrui , il  solo  rimirar  la  Madonna , 
che  ebbe  una  lingua  santissima  impiegata 
solo  e sempre  alla  gloria  di  Dio,  ed  a van- 
taggio del  prossimo , la  riterrà  virtuosa- 
mente a freno,  lo  somma  il  Simulacro 
della  Vergine,  a cui  fissiamo  frequente- 
mente il  nostro  sguardo  sarà  per  noi  uno 
specchio , in  cui  vedremo  quel  che  dob- 
biamo eseguire,  e quel  che  dobbiamo  evi- 
tare. 

O Madre  4i  Dio , ed  io  qual  creatura 
mai  posso  io  più  vantaggiosamente  fissar 
gli  occhi  miei,  se  non  in  voi  modello  di  tut- 
te le  virtù?  In  questa  valle  di  lagrime  non 
son  degno  di  vedervi  come  voi  siete  glo- 
riosa in  Cielo.  Vi  guarderò  dunque  nella 
vostra  Immagine,  segnatamente  pelle  mie 
giornaliere'  occupazioni.  La  vostra  santa 
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presenza  produrrà  ogni  bene  nell’ anima 
mia,  e mi  disporrà  a vedervi  eternamente 
in  Paradiso. 


17  NOVEMBRE 

La  Chiesa  celebra  in  questo  giorno  eoo 
particolare  onore  il  glorioso  natale  di 
S.  Gregorio  Taumaturgo  Vescovo  di  Neo- 
cesarea. Narrasi  nella  vita  di  questo  gran 
Prelato , e lo  attesta  S.  Gregorio  Nisseno 
nell’ eccellente  panegirico  che  ha  fatto  di 
questo  Santo,  che  trovandosi  egli  una  notte 
assorto  in  profondissima  speculazione  cir- 
ca alcuni  Misteri  di  nostra  Fede,  da  molti 
malamente  intesi  e spiegati,  e non  sapendo 
in  qual  maniera  dovesse  convincere  i loro 
errori , e <li  quali  potenti  ed  efficaci  ra- 
gioni servirsi , unì  in  tutta  la  notte  allo 
studio  l’orazione  per  essere  illuminato. 
Quando  ecco  vide  apparire  un’  uomo  ve- 
nerando nell’  aspetto,  che  era  S.  Giovanni 
Evangelista,  e dall’  altro  lato  comparire  la 
Beatissima  Vergine , la  quale  comandò  al 


Digitìzed  by  Google 


— 349  — 

Santo  Apostolo , che  sciogliesse  quelle  dif- 
ficoltà a Gregorio,  e T ammaestrasse  in  ciò 
che  dovea  scriverà,  per  dichiarazione  di 
quella  cattolica  verità.  Fu  dall’Apostolo 
eseguito  con  ogni  puntualità  il  comando 
fattogli  dalla  Vergine  ; onde  il  Santo  ren- 
dute  umilissime  grazie  alla  Madre  di  Dio, 
ed  a'  S.  Giovanni , rimase  nel  decorso  di 
sua  vita  molto  affezionato  alle  laudi  di  Ma- 
ria. Innumerabili  sono  gli  encomii,  e molto 
alti  gli  epiteli,  co’  quali  celebrava  il  nome  • 
dì  Lei.  La  nomina  Paradiso  dell’immorta- 
lità, Princìpio  dell’  umana  riparazione,  Pa- 
lagio animato  del  Re  sovrano  della  gloria. 
Santuario-preparato  al  Signore , Sposa  e 
Madre  del  mondo  già  vedovo,  Trono  Che- 
rubico. Le  dice  pieno  di  tenerezza  .e  di  ve- 
rità : Tua  sane  , o sanciissima  Virgo , laus 
omnem  prorsus  taudem , propler  Deum  ex 
te  incarnalum,  ac  hominem  natum  excedil  : 
(_Ser.  2,  de  Annunc.)  la  lode  che  vi  è do- 
vuta , o Santissima  Vergine  , per  1’  onore 
che  vi  ha  fatto  il  Figliuolo  di  Dio  di  aver- 
vi eletta  per  sua  Madre , è superiore  ad 
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ogni  lode.  Nei  sermoni  dell’Annunciazione 
della  Vergine  più  volte  esorta  i fedeli  a 
\alersi  delle  parole  della  Salutazione  An- 
gelica : Ave  Maria  , gratta  piena,  Dominus 
lecum , acciocché  mediante  tal  preghiera 
si  avvanzino  nella  pietà,  e nella  divozio- 
ne , che  ad  una  Signora  così  sovrana  pre- 
star si  conviene. 

Non  è nuovo  ed  insolito,  che  i servi  di 
Maria  siano  stati  da  Lei  molto  favoriti  nel- 
r intelligenza  delle  scienze  proprie  del  loro 
stato.  Si  sa  che  il  Beato  Alberto  Magno 
SI  condusse  quasi  a stato  di  sconfidenza  , 
vedendosi  rozzissimo  d’ ingegno  ; onde  de- 
signò di  abbandonare  l’ Ordine  de’  Predi- 
catori, che  a suoi  tempi  di  tanti  svegliati 
intelletti  fioriva.  Ma  fu  trattenuto  dalla 
Madre  di  Dio,  di  cui  egli  era  divotissimo, 
la  quale  apparendogli , lo  rese  certo  della 
facilità,  e dellamaravigliosa  disposizione 
del  suo  intelletto,  con  cui  per  1’  avvenire 
si  sarebbe  renda  lo  capace  di  ogni  scienza 
umana  e divina  ; del  qual  dono  però  sa- 
rebbe rimasto  affatto  privo,  poco  avanti  alla 


Digitized  by  Google 
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te  favore  concesse  Maria  a Gio>anni  Duns, 
dello  Scoto , il  quale  essendo  da  principio 
d’ ingegno  molto  ottuso  e tardo,  uè  poten- 
do far  molto  profitto  nelle  scienze,  sicco- 
me bramava,  supplicò  una  volta  la  Beatis- 
sima Vergine,  che  si  degnasse  d’ impetrar- 
gli un  chiaro  , e facile  intendimento.  Me- 
ritò d'essere  esaudito  di  tale  instanza,  im- 
perocché promisegli  la  Vergine , che  per 
1’  avvenire  avrebbe  senza  alcuna  difficoltà 
capito  le  materie  scolastiche  più  difficili, 
e sottili,  siccome  avvenne.  E questo  me- 
desimo favoré  venne  dalla  Vergine  conce- 
duto ad  Ermanno  Contratto,  ed  a tanti  al- 
tri suoi  divoti , che  per  brevità  si  trala- 
sciano. Ma  quel  che  reca  più  maraviglia 
si  è,  aver  qualche  volta  la  Madonna  aiutato 
alcuni  suoi  servi  nel  mestiere,  che  piena- 
mente non  conoscevano.  Narrasi  in  fatti 
nella  vita  di  S.  Catarina  da  Siena,  che  am- 
massando il  pane  nella  casa  paterna  essen- 
do fanciulla,  nè  avendo  forza  ed  arte  per 
farlo  , vide  la  Madre  di  Dio  , che  l’ uiuto 
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ad  impastar  la  farina,  la  quale  crebbe  mi- 
racolosamente, e fè  im  pane  saporitissimo, 
come  quello  che  era  stato  fatto  dalla  Re- 
gina del  cielo*  S*  Brigida  venne  da  Maria 
aiutata  ne*  lavori  di  ricamo , ì quali  per 
conseguenza  riuscivano  a maraviglia.  Ma 
diamo  termine  alla  narrazione  de^ fatti , e 
consideriamo  piuttosto  da  che  nasce  tanta 
bontà  della  Vergine  verso  i suoi  divoti. 

Ella  secondochè  hap  dimostrato  i Padri 
e Dottori,  essendo  stata  eletta  a Madre  di 
Dio , ebbe  Y estesa  intelligenza  di  tutte  le 
scienze  e dottrine  , che  sono  nel  mondo  , 
di  tutte  le  verità  naturali , e sopYannatu— 
rali , senza  escluderne  alcuna*  Fu  Ella  , 
come  scrive  ì’Abulense,  più  sapiente  di 
Salomone  in  ordine  alle  cose  naturali , ed 
alle  considerazioni  scientifiche  : Dicen- 
dum , quod  ipsa  fuerit  sapientior  Salomo- 
ne , quanlum  ad  res  natufales , et  omnes 
consideraliones  sdenlificas.  f Ahul.  q,  7.  in 
lib.  3,  Reg.  3,  12.J  Fu  Ella,  come  dice 
S.  Antonino,  immensamente  più  instruita 
di  tutte  le  pure  creature  nella  cognizione 
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delle  cose  divine  ed  appartenenti  alla  no-^ 
stra  salute;  per  cui  meritò  d’ esser  Maestra 
degli  Apostoli , e degli  Evangelisti , in- 
struendoli  ne*  Misteri  della  nostra  Sacro- 
santa Religione  : Nulla  pura  creatura  ha^ 
huit  tantam  cognilionem  de  divinis  rehu^ , 
et  pertinentibus  ad  salutem,  sicut  ipsa  Ma-^ 
gistra  Apostolorum , et  Evangelistarum , ad 
docendum  eos  de  mysteriis  Christe.  (S.  -dn- 
tonin.  op.  de  B.  M.  V,  c,  i4-)  Fu  Ella  in 
fine,  come  dice  S.  Bernardo,  incompren- 
sibilmente ripiena  d’ogni  maniera  di  scien- 
za : perchè  oltre  ogni  credere  penetrò  in 
quel  profondissimo  abisso  della  Divina  Sa- 
pienza, così  che  per  quanto  è permesso  ad 
una  pura  creatura  , senza  l’ unione  perso-^ 
naie  , sembri  immersa  mirabilmente  in 
quella  luce  inaccessibile  : Profundissimum 
Divinae  Sapientiae,  ultra  quam  credi  valeat, 
penetravil  abyssum,  ut  quantum  sine  perso- 
nali unione  creaturae  conditio  patitur,  luci 
illi  inaccessibili  videatur  immersa.  fS.  Ber. 
in  Apoc.  Mulier  amicla  sole.) 

Intanto  Ella  non  è avara  custode  di  que- 
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sti  tesori  di  sapienza  , e di  scienza  a Lei 
copiosamente  comunicali,  ma  brama  d’ar- 
riccbire  coloro  che  ramano:  Ut  ditem  di- 
Ugetìles  me.  fProv.  8.)  Dicesi  nella  Santa 
Scrittura,  che  quando  si  compiace  Iddio 
di  riempire  alcuno  dello  spirito  d' intelli- 
genza, questi  lungi  dal  nasconderlo  solo  iu 
sè  stesso  , ama  di  dilTonderlo  fuori  di  sè  , 
come  pioggia  benefica  all’ altrui  vantag- 
gio : /pse  tanquam  imbres  mittet  eloquia  sa- 
pieniiae  suae.  fEccL  c.  ig.)  Or  se  tanto  fa 
per  gli  altri  chiunque  ha  graziosamente 
ricevuto  lo  spirito  d’intelligenza,  qual  nòa- 
raviglia  è , che  faccia  anche  più  di  questo 
la  Sede  della  Sapienza  Maria,  per  favorire 
coloro  che  fedelmente  la  servono , e le  si 
raccomandano  ? Ricorriamo  dunque  a Lei 
con  fiducia  ne’ dubbi  che  abbiamo  circa 
r intelligenza  di  alcuna  cosa  spettante  ai 
misteri  della  Santa  Fede.  Supplichiamola 
che  ci  aiuti  nell’  acquisto  delle  scienze  , o 
de’  mestieri  riguardanti  il  nostro  stato  , e 
proveremo  gli  effetti  della  esposta  verità. 

A voi  dunque  ricorro^  o Vergine  Maria, 
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Sede  della  Sapienza,  e Tempio  vivo  dello 
Spirito  Santo.  La  mia  mente  è debole  ed 
ottusa  circa  1’  altissima  cognizione  dei 
profondi  Misteri  della  Fede.  Impetratemi 
tanto  lume  , che  se  ne  perfezioni  in  me 
tuttavia  r intelligenza.  Aiutatemi  nell’ ac- 
quisto delle  cognizioni  necessarie  alla  mia 
condizione  di  vita.  Tanto  spero  di  ottener 
da  voi,  solo  per  la  maggior  gloria  di  Dio, 
e pel  mio  vantaggio. 

18  NOVEMBRE 

I genitori  di  S.  Odone  Abbate  Clunia- 
cense , la  cui  felice  morte  seguì  nel  pre- 
sente giorno,  desiderando  d’ottenere  prole, 
ed  avendo  di  ciò  più  volte  supplicato  il 
Signore  , finalmente  in  una  festa  del  San- 
tissimo Natale  parendo  loro,  che  quel  gior- 
no fosse  opportuno,  colia  rimembranza  del 
parto  felicissimo  e divino  di  Maria,  per 
ottenere  dal  Signore  la  bramata  prole,  fe- 
cero.in  tal  giorno  a questo  effetto  più  di- 
vote e ferventi  orazioni.  11  Signore  si  com- 


Digitized  by  Google 


— 366  — 

piacque  di  secondare  i loro  pii  desideri! , 
concedendo  loro  questo  santo  figliuolo. 
Essendo  àncora  in  età  giovanile  fu  avvisa- 
to da  suo  padre  a ricordarsi  del  suo  mi- 
racoloso nascimento  ottenuto  nella  notte 
del  Natale  del  Salvatore,  e che  però  doven- 
dosi celebrare  dopo  breve  tempo  quella 
solennità,  si  preparasse  con  ogni  maggiore 
studio  di-  divozione  a celebrarla.  Avendo 
dunque  egli  passata  la  maggior  parte  della 
notte  in  sante  contemplazioni , supplicò  in 
fine  la. Beatissima. Vergine  d’ esser  sua  in-, 
terceditrice  appresso  il  suo  Figlio  Gesù. 
Ebbe  egli  in  quella  notte  per  mezzo  di 
Maria  grandi  e celesti  illustraziodi,  laonde 
s infervorò  maggiormente  nella  divozione 
verso  la  Madonna , e negli  esercizi  di  vir- 
tù, ne' quali- poscia  in  progresso  di  tempo 
à maraviglia  si  segnalò.  Essendo  io  quella 
stagione  molto  decaduta  l’osservanza  della 
disciplina  monastica,  S.  Odone  pensò  ri- 
durla. alla  primiera  Regola  ed  ìnstituto. 
Ed  acciocché  tal  riforma  più  facilmente  gli 
riuscisse  ) stabili  che  in  tutti  i monasteri 
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della  sua  Congregazione  ogni  Sabba  to,  non 
impedito  da  qualche  solennità,  dall"  ottava 
della  Purificazione  sino  alla  Quaresima , 
dalla  Pasqua  sino  alle  Rogazioni,  dalla  Pen> 
tecoste  sino  ali’ Avvento,  si  recitass^  l’ Uf- 
fizio della  Beata  Vergine.  Aveva  egli  con- 
vertito al  Signore  un  famoso  Ladrone , il 
quale  si  ridusse  in  breve  tempo  io  istato 
di  molta  perfezione.  Giunto  costui  a morte 
chiamò  a sè  il  Santo  Abbate , a cui  con- 
fessò d’ aver  dato  una  volta  la  sua  tonica 
ad  un  mendico,  e di  aver  preso  una  fune 
senza  averne  dianzi  chiesta  licenza.  L’ ab- 
bate lo  interrogò  a quale  effetto  T avesse 
tolta:  rispose  per  legare  con  essa  il  ven- 
tre, acciocché  questo  soffrisse  maggior 
pena,  pei  gravi  eccessi  che  un  tempo  com- 
mise neU’intemperanze  del  mangiare  e be- 
re. Stupì  S.  Odone  della  virtù  di  quest’uo- 
mo, e volendogli  levar  quella  fune  per  al- 
leggerirlo da  quel  tormento , vide  che  la 
carne , in  cui  quella  era  penetrata , si  di- 
staccava. Raccontò  di  poi  costui  al  S.  Ab- 
bate t ' che  la  notte  precedente  gli  era  ap- 
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parsa  una  venerabile  Matrona  da  lui  non 
conosciuta,  e che  interrogandola  del  nome 
di  lei  : Io  sono  , quella  rispoìse , la  Madre 
di  Misericordia:  sappi  dunque,  che  fra  tre 
giorni  sarai  trasferito  al  Cielo,  a godere  in 
compagnia  de’ San  ti  il  beato  volto  di  Dio. 
Rimase  Odone  molto  consolato  delle  cose 
narrategli  da  costui/  e da  quel  tempo  co- 
minciò  a chiamar  la  Beata  Vergine  con 
questo  bel  titolo  di  Madre  di  Misericordia. 

Ecco  uno  de’  più  consolanti  rapporti , 
che  ha  Maria  con  noi , d"  esser  cioè  la  Ma- 
dre della  Misericordia;  rapporto  che  fa  ri- 
petere la  Chiesa  a’ suoi  figli  fedeli  nell’ An- 
tifona della  Salve  Regina,  ed  in  uno  de- 
gl' Inni  deir  Uffizio  piccolo  della  Vergine. 
Consideriamo  bene  le  principali  ragioni , 
per  le  quali  compete  alta  Madonna  questo 
titolo  di  Madre  di  misericordia , affinchè 
sappiamo  profferirlo  come  si  conviene , e 
riceverne  vantaggio.  Primieramente  Maria 
è nostra  Madre,  non  già  carnale  ma  spiri- 
tuale delle  nostre  anime , e della  nostra 
salute.  £ nel  vero  i Santi  Dottori  ci  fan 
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sapere  che  Ella  in  due  (empi  divenne  no- 
stra Madre  spirituale:  il  primo  fu  quando 
meritò  di  concepire  nel  suo  seno  vergi- 
nale il  Figlio  di  Dio.  Imperocché  secondo 
il  pensamento  di  S.  Bernardino  da  Siena, 
quando  la  Santissima  Vergine  air  annun- 
zio deir  Angelo  diede  il  consenso , che  il 
Verbo  eterno  da  Lei  aspettava  per  farsi  suo 
Figlio,  sin  d’ allora  dimandò  a Dio  con 
affetto  immenso  da  nostra  salute;  e tal- 
mente si  pose  a procurarla , che  sin  d’ al- 
lora ci  portò  nel  suo  seno , come  amoro- 
sissima Madre  : Virgo  per  hunc  comensum 
in  incarnatione  Filii  omnium  salutem  vigo- 
rosissime expeliit,  et  procuravit;  et  omnium 
salvationi  per  hunc  consensum  se  dedicavit, 
ita  ut  ex  iunc  omnes  in  suis  visceribus  ba- 
iularet,  tanquam  verissima  mater  filios  suos, 
(Tr.  de  B.  V.  Ser.  6.)  E con  ciò  s’intende 
quel  che  si  dice  di  Maria  ne’  Sacri  Canti- 
ci: Venter  tuus  sicut  acervus  tritici  vallatus 
liliis.  f CanU  7.  ) Spiega  S.  Ambrogio , e 
dice,  che  benché  nell’  utero  purissimo  di 
Maria  fu  un  solo  granello  di  frumento , il 
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quale  fu  Gesù  Cristo  t nondimeno  si  dice 
muécliio  di  grano,  perchè  in  quel  solo 
granello  erano  tutti  gli  eletti,  de'quali  Ma- 
ria anche  doveva  esser  Madre:  (Jnum  gra^ 
ntim  frumenli  in  utero  Virginis , Chrislus 
Dominus , et  tamen  acervus  tritici  dicitura  : 
quia  granum  hoc  virtute  omnes  electos  con^ 
iinet , ut  ipse  sit  primogenitus  in  multis  fra'- 
tribus.  fS.  Ambr,  de  Instit.  Virg.J 

V altro  tempo  in  cui  Maria  divenne 
Madre  nostra  spirituale , fu  quando  sul 
Calvario  offerì  Ella  al-Padre  Eterno,  con 
tanto  dolore  deiranima  sua,  la  vita  del  di- 
letto  suo  Figlio  per  la  nostra  Salute.  Laon- 
de dice  S.  Agostino , che  allora  avendo 
Ella  cooperalo  col  suo  amore , acciocché 
i fedeli  nascessero  alla  vita  della  grazia  , 
divenne  parimente  con  ciò  Madre  spiri- 
tuale di  tutti  noi,  che  siamo  membri  del 
nostro  Capo  Gesù  Cristo:  Jlla  spirita  ma- 
ter  est  membrorum  Salvatoris , quia  coope^ 
rata  est  charitate , ut  fideles  in  Ecclesia  ria— 
scerentur,  ( De  Virg»  c.  6.)  Ei  questo  si- 
gnificò il  medesimo  diviu  Redentore , al- 
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lorché  prima  di  spirare,  mirando  dalla 
Croce  la  Madre,  ed  il  discepolo  Giovan-> 
ni , che  gli  stavano  accanto , prima  dis- 
se a Maria:'  Ecce  fitius  tuus,  floan.  c.  ig.) 
come  le  dicesse  : ecco  1’  uomo  che , dal- 
r offerta  che  tu  fai  della  mia  vita  per  sua 
salute,  già  nasce  alla  grazia.  £ poi  rivolto 
al  discepolo  disse  : Ecce  mater  tua.  Colle 
quali  parole  dice  S.  Bernardino  da  Siena , 
che  Maria  fu  fatta  allora  Madre  non  solo 
di  S.  Giovanni,  ma  di  tutti  gfi  uomini,  per 
cagione  dellamore,  che  Ella  ebbe  per  essi: 
In  Ioanné  inteUigimus  omnes,  quorum  Bea- 
ta Virgo  per  dilectionem  facla  est  Mater, 
(Tom,  1,  Ser.  55. J 

Ma  la  Vergine  è nostra  Madre  di  mise- 
ricordia. A Lei  non  appartiene  la  Giusti- 
zia ) la  quale  si  esercita  da  Gesù  Cristo  , 
a cui  fu  dato  dal  Padre  T ufficio  di  giudi- 
care , e punire  : Oìnne  iudicium  dedit  Fi- 
Ho.  (loan.  5.)  come  dice  S.  Giovanni.  Il 
di  Lei  proprio  e solo  uffizio  è l'usar  mise- 
ricordia , in  modo  che  siccome  Davide 
cantò  aver  Dio  conceduta  la  potestà  giu- 
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dìziaria  al  suo  figlio  He  di  tulio  il  mondo 
Deus  \ iudicium  tuum  regi  da.  fPsal.  yi.J 
cosi  S.  Bonaventura  soggiunse  avere  lo 
stesso  Dio  conceduta  la  misericordia  alla 
'Madre  di  questo  Re  suo  Figlio  : Deus  m- 
dicium  iuum  Regi  da,  et  misericordiam  luam 
mairi  ettis.  Ecco  il  pensiero  che  consolar 
dee  tulli  i miserabili  e peccatori  : la  Ma- 
dre di  Misericordia  non  incute  loro  sconfi- 
denza e spavento,  perchè  da  Lei  non  parte 
la  sentenza,  che  li  condanna,  ma  la  pietà, 
che  impetra  ad  essi  la  riconciliazione  con 
Dio.  Laonde  diceya  S.  Bernardo  ; che  ti- 
more possono  avere  i miserabili  di  andare 
a questa  Madre  di  misericordia  , poiché 
Ella  niente  mostra  di  austero , o di  terri- 
bile a chi  va  a ritrovarla , ma  si  dimostra 
tutta  dolcezza  e cortesia?  Quid  ad  Mariam 
accedere  trepidai  liumana  fragililas  ? Nihil 
austerum  mea  , nihil  terribile  ; tota  suavis 
est.  (Sup.  Sig.  Mag.)  Ella  stessa  offre  a 
tutti  noi  latte,  e lana  ; latte  di  misericor- 
dia per  animarci  alla  confidenza,  e lana  di 
rifugio  per  ripararci  da  fulmini  della  di- 
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rina  giustizia:  Omnibus  afferens  /ac,  et  la- 
nam.  (Ut  supra.) 

Chiamiamo  dunque  sempre  Maria  con 
questo  bel  nome  ^i  Madre  di  misericordia, 
e facciamole  la  preghiera  di  S.  Bernardo. 
Tu  sei  la  Regina  della  misericordia , e chi 
mai  sono  i sudditi  delia  misericordia , se 
^on  i miseri  ? Tu  es  Regina  misericordiae, 
et  qui  subditi  misericordiae  nisi  miseri?  Ta 
sei  la  Regina  della  misericordia,  ed  io  il 
peccatore  più  misero  di  tutti;  dunque  se 

10  sono  il  più  grande  de  tuoi  sudditi , tu 
devi  aver  più  cura  di  me>  che  di  tutti  gli 
altri:  Tu  Regina  misericordiae^  et  ego  miser- 
rimus  peccator,  subditorum  maximus.  Regc 
nos  ergo , o Regina  misericordiae.  (In  Sai. 
Reg.J 

19  NOVEMBRE 

La  Santa  Regina  d’Ungheria  Elisabetta, 

11  cui  felicissimo  natale  seguì  in  questo 
giorno , porgerà  qualche  nuova  scintilla 
d’amore  a’divoli  della  Madre  di  Dio>,  Rac- 
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contasi  nella  sua  vita,  che  questa. Santa 
Principessa  soleva  spesse  volte  dare  la  li- 
mosina a’  poveri  con  questa  condizione  , 
cioè  , che  recitassero  divotamente  la  Sa- 
lutazione Angelica.  Ricevette  in  premio  del 
singolare  suo  affetto  verso  Maria,  moltis- 
sime rivelazioni,  apparendole  soventi  volte 
nostra  Signora  come  stesse  pronta  ^ cenni 
suoi,  per  empirla  di  santi  piaceri.' Vide  un 
di  tra  gli  altri  la  Santa  un  bellissimo  mau- 
soleo circondato  di  sfavillanti  splendori  , 
ornato  di  fiori,  e stretto  all' intorno  da  in- 
numerabili  Angeli  \ dai  quale  usciva  , ed 
era  portata  in  Gelo  una  bellissima  donna^ 
a cui  veniva  incontro  il  Verbo  Umanato. 
Allora  TAngelo,  col  quale  spesso -Elisabet- 
ta parlava,  le  disse,  che  con  tale  spettacolo 
le  veniva  i-apprèsentata  la  gloriosa  Assun- 
zione della  Regina  de’  Cieli , in  anima  e 
corpo.  Inoltre  teneva  la  Santa'  molte  sta- 
tuette di  nostra  Signora , e le  donava  alle 
sue  più  care  dame  della  corte:  queste  era- 
' no  le  gioie , che  ella  dispensava,  e stima- 
vasi  molto  ben  ricompensata  dei  dono,  se 
IpUeno  le  avessero  riverite,  ed  onorate. 
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I Da  quest*  al  limo  fallo  cLiarameole  ap> 
parisce,  che  ciascuno  nel  proprio  stato  può 
divenire  propagatore  della  divozione  verso 
Maria , purché  sia  verace  amante  di  Lei. 
Non  è certamente  solo  la  scrittura  » o là 
predicazione  l’ unico  mezzo  da  inserire  ne- 
gli altrui  petti  Y amore  per  la  Madonna  ; 
perocché  noi  Oppiamo , che  tanti  fedeli 
deir  uno  e 1*  altro  sesso , ì quali  non  sep- 
pero mai  scrivere*  ^ non  predicarono  mai* 
furono  propagatori  felici  det  culto  di  no- 
stra Signora^  Non  appresero , mai  l’arte 
dello  scrivere  un  S.*  Felice  da  Cantalice, 
un  S.  Diego , amendue  Laici  dell’  Ordine 
Serafico*  non^meno  sparsero  in  tante  ani- 
me il  conoscimento  * e l’ amore  di  Maria. 
S.  Brigida,  e S.  Metilde  eran  donne,  a cui 
secondo  l’ istruzione  dell’  Apostolo , non  è 
permesso  il  predicare  ; con  tutto  ciò  sep- 
pero accendere  negli  altri  l’ affetto  per  la 
Madre  di  Dio.  Chi  ama  di  cuore  la  Vergine 
non  ha  bisogno  di  pulpiti,  o di  penna  per 
infervorare  gli  altri  alla  divozione  dell'  ar 
mata  ; ma  s’ industria  d’arrivare  a tale  i^an- 
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tissimo  scopo  per  altre  vie,  delle  quali  una 
è certamente  quella  di  regalare  qualche 
oggetto  , che  risveglia  la  memoria  di  Co- 
lei ,^che  teniamo  scolpita  nel  cuore.  • 

Il  donò  infatti , allorché  rappresenta 
rimmagine  della  persona,  che  vogliamo  far 
conoscere  ed  amare,  o aloaeno  sotto  qual- 
che simbolica  maniera  vivamente  la  ricor- 
da , produce  d’ ordinario  nell’  animo  di  co- 
lui al  quale  si  dà,  lo  stesso  effetto  della  pre- 
dica , e della  scrittura.  S.  Gregorio  il 
.Grande  poteva  servirsi  del  mezzo  d’una 
predica  , o d’ una  scrittura  per  riscaldare 
e riaccendere  nèh  cuore  di  Secondino  il 
fuoco  deiràmor  di  Gesù  . Cristo.  Nondi- 
meno egli  arrivò  a questo  intento  col  sem- 
plicemente inviargli  in  dono  T Immagine 
del  nostro  divin  Salvatore.  D’ un  mezzo 
simigliante  servissi  S.  Francesco  Borgia 
per  promuovere  il  culto  di-  Maria^  quando 
fè  fare  molte-còpie  dell’Immagine  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  di  Roma,  e le  mandò  in  dono 
a’Collegii  della  Compagnia,  di  cui  era  Ge- 
nerale. È molle  volte  avvenuto , che  col- 
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Taver  dato  in  dono  a qualche  persona  un 
Rosario,  un  abitino,  o una  medaglia  di 
Maria,  si  è in  quella  piantata  la  divozione 
verso  la  celeste  Regina. 

’ Per  animarci  maggiormente  a praticar 
questo  mezzo,  consideriamo  di  vantaggio, 
che  esso  in  una  certa  maniera  è pià  facile 
ed  universal  propagatore  del  culto  della 
-Vergine.  Imperocché  molti  si  trovano , i 
^uali  o per  moltiplici  e continue  occùpa- 
zioni , 0‘ anche  per  negligenza  e pigrizia  , 
non  intervengono  ad  ascoltare  le  prediche 
della  Madonna.  Trovansi  inoltre  mollissi- 
mi che  non  sanno  affatto  leggerete  quindi 
son  privati  d’infervorarsi  nell’amor  di  Ma- 
ria^ per  mezzo  dei  libri  e della  scrittura. 
Tutti  questi  dunque  sarebbero  esposti  alla 
sventura  di  rattiepidirsi  nella  divozione  a 
nostra  Signora^  e forse  anche  di  totalmen- 
te estinguerla,  mancando  ad  essi  il  fomento 
della  predicazione,  e della  lettura.  Ma  si 
ovvia  a tale  ioconveniente  col  mezzo  dei 
doni|  che  risvegliano  la  cara  memoria  del- 
l’amabile  Madre  di  Dio.  Voi  regalate  una 
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figura , ima  statuetta , o qualunque  altro 
simbolico  donativo  di  Maria  ; questi  og- 
getti 9 ttlUòchè  ^siano  mutoli , parlano  » e 
predicano  efficacemente  di  Lei.  Imperocché 
ricevono  essi  la  virtù  di  produrre  la  di- 
vozione f dalla  stéssa  Vergine  benedetta  * 
che  rappresentano,  o ricordano  ; avveran- 
dosi quel  che  deirimmagine  di  Maria  disse 
Niceforo:  Graiiam  UH  formai  $uai  immt- 
tenti.  ( Apud,  Auriem.  AffeL  Scam.  P.  / . 
c.  11,)  che  la  Vergine;  poùe  e conferisce 
grazia  alla  di  Lei  figura.  Quindi  siccome  il 
serpente  di  bronzo  innalzato  da  Mosè  nel 
deserto,  perchè  era  figura  di  Gesù  Cristo, 
ebbe  da  Dio  la  virtù  di  sanare  quelli,  che 
punti  da  serpenti  lo  avessero  mirato;  e 
siccome  l’Arca  dell’Alleanza  dalle  ali  dei 
Cherubini  ricoperta,  perchè  era  figura  di 
Maria , ebbe  dal  Signore  ia  virtù  di  far 
sentire  agli 'Ebrei  gli  oracoli,  divini ,,  C'di 
conferir  loro.  la  - vittoria  : cosi  quei  dopi , 
che  risvegliano  la  memoria  della  Vergine, 
ricevono  da  questa  la  virtù  di  eccitare  ne- 
gli altrui  petti  la  divozione  e Tamore  verso 
di  Lei. 
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Se  in  noi  dunque  abita  la  fiamma  beata 
deir  affetto  per  la  nostra  celeste  Regina  , 
risolviamoci  dì  mettere  in  pratica  questo 
mezzo  cosi  facile,  ed  uni  versai  propaga* 
tore  del  culto  di  Lei.  Abbiamo  sempre 
pronti  de*  pìccoli  oggetti  di  divozione,  per 
regalarli , secondo  le  occasioni , che  ci  si  • 
porgono , alle  persone , da  cui  siamo  av* 
vicinati.  Per  tal  forma  senza  esser  predi* 
calori , e senza  impiegar  la  penna  nello 
scrìvere,  possiamo  spargere  in  molti  la  te- 
nera pietà  verso  Maria. 

. O degnissima  d’esser  sempre  conosciuta  - 
ed  amata  da  tutti  gli  uomini,  Vergine  Ma* 
dre  di  Dio,  eccomi  pronto  a propagare 
negli  altri.il  vostro  culto , per  mezzo  dei 
doni , che  risvegliano  la  vostra  memoria. 
Benedite  questa  mia  risoluzione  « affinchè 
eseguita  da  me,  possa  far  crescere  in  terra 
il  numero  de*  vostri  fedeli  amanti. 
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20  NOVEMBRE 

È consecrato  il  presente  giorno  alla  me- 
moria di  S.  Felice  di  Valois  Fondatore  in- 
sieme con  S.  Giovanni  de  Maìa  dell’  Or- 
• dine  della  SS.  Trinità  per  la  Redenzione 
degli  schiavi.  Nutrì  sempre  questo  Santo 
per  Maria  una  tenera  divozione,  e ne  fu 
anche  qui  in  terra  dalla  Vergine  singolar- 
mente premiato  con  un  illustre  favore. 
Dormendo  infatti  tutti  i Religiosi , e per 
disposizione  di  Dio  non  risvegliandosi  per 
recitare  il  Mattutino  nella  notte  della  Vi- 
gilia della  Natività  di  Maria,  Sw  Felice  che 
vegliava  secondo  il  suo  ordinario  costume, 
prevenne  V ora  stabilita,  ed  entrò  solo  nel 
Coro.  Ma  nel  primo  porvi  il  piè  j rimase 
estatico  e sorpreso  : perocché  rinvenne  la 
Beatissima  Vergine  nel  mezzo  del  Coro , 
vestita  coir  abito  che  portavano  i Religiosi 
di  queir  Ordine,  e circondata  dagli  Angeli 
similmente  vestiti.  Invitato  S.  Felice  ad 
entrar  liberamente , si  mischiò  tra  questa 
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celestiale  compagnia:  e cominciando  a can- 
tar la  Regina  del  Paradiso,  proseguì  il  San- 
to cogli  Angelici  Spiriti  le  lodi  divine,  ed 
interamente  le  compì.  0 invidiabile  sorte! 
•Veramente  potette  dire,  e provare  S.  Fe- 
lice in  quella  notte  le  prole  di  S.  Paolo  : 
Nostra  autem  cmversalio  in  coelis  est.  (Phi- 
lip. 3.)  cioè  che  la  sua  conversazione  era 
propriamente  ne’  cieli. 

Noi  non  possiamo  aspirare  a questa  ma- 
niera di  favori  alti  e sublimi , non  essp7 
done  degni  ; ma  dobbiamo  almeao  recitar 
le  «nostre,  orazioni  con  tal  raccoglimento 
di  spirito^  e compostezza  di  corpo,  che 
non  siano  indegne  della  compagnia^ degli 
Angeli,  e molto  più  della  presenza  di  Ma- 
ria SS..  Gli. Spiriti  Angeliei  senza  dubbio  ei 

quando  ci 

occnpiamo  in  fare  orazione.  A provare 
questa  verità,  apporta  S.  Bernardo  molti 
Inoghi^della  Sacra  Scrittura  , come  quello 
del  Salmista  : In  eonspeclu  Angelorum  pai- 
lam  tiU*  (Psah  i3y.J  pi  cospetto  ed  alla 
presenza  degli  Angeli  ti  loderò,  edaltrovet 
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Praétenermt  Principes  comwMih  pmllenr- 
tibus  in  medio  iuvmcularum  tympanistria^ 
rum,  fPsal.  6^.J  le  quali  parole  dichiara 
il  S.  Padre  similmente  degli  Angeli , che 
si  congiungono  con  quei,  che  fanno  l’ora- 
zione. Questa  verità  manifestar  volle  l’Ar- 
cangelo  S.  Raffaele  a Tobia , dicendogli  : 
Quando  orabas  cum  lacrymis.,,,  ego  obtuU 
orationem  tuam  Domino,  ^o6.  quan- 
do oravi  con  lagrime , io  offeriva  la  tua 
orazione  al  Signore.  NeH’istesso  punto  che 
l’orazione  esce  dalla  bocca  di  colui,  che 
prega,  gli  Angeli  che  sono  presenti  la  por- 
tano, e l’ offrono  a Dio.  Laonde  scrisse 
S.  Ilario:  Angeli  praesunt  fidelium  oraiio^ 
rnòus,  et  éas  quotidie  Beo  offerunt,  (Hil, 
Can,  28.  in  Éatth.J  Di  maniera  che  quan- 
do siamo  in  orazione  stiamo  circondati 
da  Angeli,  ed  in  mezzo  ad  essi,  stiamo 
facendo  uffizio  di  Angeli,  eserdtandoci  in 
qiiel  che  dobbiamo  fare  eternamente  in 
Cielo  , lodando  e benedicendo  il  Signore. 
£ per  questo  siamo  particolarmente  favo- 
riti ; ed  amati  dagli  Angeli  ) come  quelli  ) 
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che  siamo , ed  abbiamo  da  essere  compa- 
gni loro,  riparando  le  sedi  decloro  com- 
pagni che  caddero.  Se  dunque  allorché 
preghiamo  noi,  ci  troviamo  alla  presenza 
degli  Spiriti  celesti,  procurar  dobbiamo 
di  raccoglierci  col  nostro  interno , e di 
comporci  ■ col  nostro  esteriore  ; affinchè 
possa  la  nostra  preghiera  essere  dagli  An- 
geli raccolta  nell*  incensiere  d’oro,  e come 
incenso  odoroso' offerta  dinanzi  al  Trono 
di  Dio. 

■ Ma  quello,  che  maggiormente  dee  spin- 
gerci, ad  essere  nel  tempo  della  preghie- 
ra , raccolti  nell’  anima , e composti,  nel 
corpo,  è il  considerare  che  noi  siamo  pre- 
senti alla  nostra  porissima  Regina  Maria* 
Imperocché  se  gli  Angeli  assistono  a co- 
loro che  pregano,  ed  offrono  a Dio  la  pre- 
ghiera, molto  più  la  Regina  degli  Angeli 
si  compiace  d’esercitar  quest’uffizio.  Ella 
come  Signora  dell’ Universo  y deè  sapere 
tutto  ciò  che  segue  né’ suoi  Stati.  Questo 
è il  sentimento  de’ Padri:  S;  Gennano 
triarca  di  Gostantìnopoli  rivolto  a Maria 


Digitized  by  Google 


— 374  — 

cosi  le  dice:  Vedete  quànto^segue  quàggiù, 
scoprite  tulio  , i vostri  sguardi  si  stendono 
sopra  tutti  gli  uomini;  e benché  i nostri  oc-^ 
chi  non  vi  possan  vedere  \ pure  o Santissi-^ 
ma  Vergine , voi  vi  trovate  vicina  a 'coloro 
che  ne  son  degni  ^ e vi  manifestate  ad  esd. 
(S.  Gertm  Ser»  de  Ass.  B,  V,)  S.'Massìmo 
scrive  che  noi  sentireoio  tanto  la  presenza 
della  nostra  Avvocata  » quanto  ad  essa  ei 
volgeremo  con  fede  -i  e con  divozione  : In 
tantum  vicina  praesentia  efficacis  praebébitur 
Advocatae , in  quantum  fùerit  fide  devota 
suscepta^  fS:  Serm,  de  S»  Nazar.J  La 

Vergine,  conchiude. $.  Bernardo,  cono- 
sce certamente  , ed  ama  i suoi  amanti,  ed 
è presente  a colóro , che  la  invocano: 
Agnoscit  • certe  f et  dUigit  diligentes  se  , et 
prope  est  .in  veritute  invocantibus  se.  (S.  i?er, 
sup.  Sai.  Reg.J  - ..  i,  . 1 4;' . 

. Se  dunque  ■ è così , procuriamo  di  rac- 
coglierci^ quanto  più . possiamo , nel  tempo 
che  .stiamo  applicati  alle  nostre  orazio- 
ni^ evitando  le  volontarie  occasioni  di  di- 
strarci, e non  ammettendo  pensieri  o ior 
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difTcreDli  o ìmpertiDentii  Aggiungiamo 
eziandio  l esterna  compostezza  del  nostro 
corpo,  colla  quale  dimostriamo  quel  sen- 
timento d’umiltà  tanto  necessario,  perchè 
la  nostra  orazione  penetri  fino  all’ altezza 
de’  cieli,  come  dice  l’ Ecclesiastico:  Oraiio 
humiliantis  se  nubes  peneiràbù.  (EccL  c.  35.) 
In  cotal  guisa  ci  renderemojl  menoche  si 
può  indegni  di*  stare  io  compagnia  , degli 
Angeli  y ed  alla  presenza  della  nostra  ce^ 
leste  Regina,  .nel.  tempo  ideila  nostra  ora- 
zione; e potremo  anche  noi  dire  conTÀr 
postolo  S.  Paolo  , che  la  nostra  conversa- 
zione è ne*  cieli  : .ÌVostra  mUm  cmvmaiio 
in  coelis  est.  . s.;  . : . . ! 

O. Regina  degli  Angeli. Maria ^ è certa- 
mente per  me  un  onore  singolarissimo'  ed 
un  inimenso  vantaggio  , il  trovarnii  cir- 
condato dagli  Spiriti  celesti,  ed  alla  vostra 
adorabile  presenza  > ogni  volta . che  io  .fo 
la  mia  orazione.-  Perchè  dunque* questa 
non  .sìa.  indegna,  di  comparirvi  dinanzi,  io 
voglio  sempre  i procurare  di  raccogliermi 
nel  mìo  interno , e di  compormi  nel  mio 
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esterno  » affinchè,  la  preghiera  mia  giunga 
gradita  al  vostro  cospetto^  e sia  da  voi  he* 
nignamente' accolta  «d  esaudita. 

2i  NOVEMBRE 

* ; • • . . s 

- Il  Mistero  della  Presentazione  di  Maria 
al  Tempio  è il  nobile  e eonsolante  obbietto 
della  odierna  Festività.  Consideriamolo 
adunque  per  ricavarne  motivi  novelli  di 
divozione  e di  amore  verso  la  nostra  Ma- 
dre  divina.  Tra  gli  Ebrei  eranvi  alcuni, 
che  offerivano  a Dio  i loro  figliuoli,  tosto 
che  erano  nati  ; e questi;  pargoletti  era- 
no alloggiati  in  fabbriche  appartenenti  al 
Teinpio,  e servivano  i Sàcerdofi^  ed  i Le- 
viti nelie  funzioni  sante  del  loro  ministe- 
ro. Di  questa  speciale  consacrazione  ab- 
biamo un  esempio  nella  persona  di  Sa- 
muele, et  (M  alcuni  altri.  Eranvi  anche  delle 
stanze' per  le  donne,  che  si  dedicavano  ai 
divini  servìgi  del  Tempio;  del  cui  numero 
furono  losabeih  moglie  di  loiada,edÀnna 
figlia  di  Fanuele» 
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Ora  la  Vergine  per  volontà  ed  inspiraH 
rione  divina  appena  giunse  all'età  di  tre 
anni»  fu  da'  suoi  Genitori  offerta  a Dio  nel 
Tempio , in  coi  visse  sino  a che  non  fu 
data  per  isposa  a Giuseppe.  Al  contemplare 
S.  Giorgio  Arcivescovo  di  Nicomedia  la 
fanciuUina  Maria,  che  distaccandosi  gene- 
rosamente dal  Padre  , e dalla  Madre  sor- 
monta agile  e leggiera  gli  scalini  del  Terp^ 
pio  per  consacrarsi  interamente  a Dio, 
esclama  : Apri , o Tempio , la.  tua  porta , 
ed  introduci  la  porta  intellettuale , per  cui 
passando.il  Verbo,  la  lasciò  chiosa^  ricevi 
quel  velo  animato  del  Verbo,  che  velò  in 
sè  stesso  la  divinità;  ricévi  quel  candelie- 
re d'oro,  pel  cui  lume  s’accesero  nel  mon- 
do i doni  dello  Spirito  Santo;  ricevi  quella 
Mensa,  che  porta  la  vita;  introduci TArca 
della  santiBcazione,  che  racjchiuse  il  dator 
della  legge,  e da  manna  celeste  ; ricevi  il 
tesoro  del  nuovo  testamento , l' urna  in- 
clita e gloriosa.  [Apud,  Nicef,  in  Hhi.  Eccl.) 
E S.  Germano  dando  un’occhiaia  a’ Geni- 
tori di  Maria  nel  momento  .del  distacco 
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dalla  lóro  amata  6giiaolaV  lasciò  scritto, 
che  essi  non  già  dì  mala  voglia  e con  tri- 
stezza, ma  con  animo  allegro,  e con  som- 
mo piacere  adempirono  la'  divina  volontà 
nella  dedicazione , e nell’  offerta  del  caro 
pegno  delle  viscere  loro:  Laetalur  ioachim 
intjplela  firmans  oracula  per  oblationìs  offi- 
cium  ; himia  voluptùte  geuit  Ama  oh  sa-- 
crac  proHs  dedicalioném,  .f^Orat,  2,  de 
Praes.J  - < 

Ma  quali  erano  gli  esercizi,  che  per  io 
spazio  di  molti  anni  fece^  questa. Santissi- 
ma Fanciulla  nel  Tempio?  Niente  sopra  di 
ciò  troviamo  nella  Sacra  Scrittura  ; pos- 
siamo dunque  solamente  ricavarlo  da’ Pa- 
dri è Dottori , e dalle  rivelazioni.  S.  Gio- 
vanni-Damasceno  dice  { che  Ella  come  una 
uliva  fruttifera  piantata  nelfa  Casa  di  Dio, 
ed  impinguata  dallo  Spirito  Santo;  divenne 
r abitacolo  d’ogni  maniera  di  virtù,  aven- 
do allontanata  l’anima  sua  dal  mondo , e 
da  qualunque  terrena  concupiscenza  : In 
domo  Dei  piantata  , et  impinguata  spiritu 
oliva  fructifera  omnis  virtutis  habitaculum 
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facta  est  i cvm  ab  omni  saecalarì  vita  ^ et 
carnali  concupiècenlia  procul  mentem  ohdu- 
xisseL  (Lib.  4'  de  Fià.)'^*  Bernardino  da 
Siena  disse , a gran  ragione  , che  tutta  la 
conversazione  e la  vita  di  Maria  risplen- 
deva di  grazia  , *e  di  ogni  virtù  : Tota  eim 
eonversatio , et  vita  omni  refuìgebat  gralia,  - 
et  virluie.’ (T.  2.  Serm,  5i.  art.  /.^S.  An- 
seimo aggiunge  che  fa  Vergine'  nel  Tem- 
pio attendeva  alla  contemplazione,  o ora- 
zione , o lezione  / o ad  opere  manuali  : 
pregava  continuamente  per  la  salute  del 
genere  umano,  ed  ogni  giorno  era  visitata 
dagli  Angeli.  [Vidé  Lodul.  lib,  2,  Vit,  Chr, 
c.  2.)  Ma  quali  cose  facesse  la  Santa  Fan- 
ciulla in  quel  tempo,  V intenderemo  me- 
glio dalla  medesima  Signora,  la  quale  com- 
parendo a S.  Elisabetta  Monaca  Benedetti- 
na , le  disse  : Quando  mio  padre , e mia 
madre  mi  lasciarono  ai  Tempio,  determi- 
nai nel  mio  cuore  aveìr  Dio  per  Padre  ; o 
spesso  pensaiTa , che  cosa  potessi  ió  fare , 
che  gli  fosse  in  piacere.  Imparai  la  Legge 
del  mio  Dio , conservai  in  particolare  nel 


Digilized  by  Googlc 


--380^ 

mìo  cuore  quei  comandameoti  d amar  Dio 
con  tutto  il  cuore  » con  tutta  T anima,  con 
tutta  la  mente , con  tutte  le  forze , e(f  il 
prossimo  come  me  stessa»  ed  odiar  quello 
che  non  piace  a Dio,  e cosi  appresi  tutte 
le  virtù , cbe.in  questi;  precetti  si  conten- 
gono. Mi  alzava,  di  notte , e me  n’  andava 
dinanzi  all’  Altaré  del  Tempio , e faceva 
eette.  domande  : Priùaa  d’adempiere  il  pre- 
cetto, dell’ amor  di  Dio:  Seconda  d’amare 
il  prossimo  : Terza  che  il  Signore  mi  fa- 
,cesse  odiare  quel  tutto  che  egli  abborrisce: 
Quarta , che  mi  desse  rumiltà,  la  pazien- 
za , la  benigniU  , e tutte  le  virtù , per  le 
quali  fossi  graziosa  al  suo  cospetto  : Quin- 
ta, che  mi  facesse  vedere  quel  tempo,  nel 
quale  fosse  nata  quella  Vergine,  che  dovea 
partorire  il  Figlio  di  Dio  ; mi  conservasse 
la  liogna  per  lodarla , le  mani  per  servir- 
la, le  ginocchia  per  adorare  il  Santo  Bam- 
bino nel  suo  seno  : Sesta,  che  mi  conce- 
desse la  grazia  d’ubbidire  al  Superiore  del 
Tempio:  Settima,  che  conservasse  il  Tem- 
pio, e tutto  il  popolo  nel  suo  servizio.  (In 
vUa.J 
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Si  pongano  dinanzi  agli  occhi  primiera- 
mente le  persone  dedicate  a Dìo , la  vita 
che  menò  nel  Tempio  la  Vergine  benedet- 
ta , procurando  di  ritrarla  in  loro  quanto 
più  possono.  A ciascun  di  loro  posson  di- 
rigersi le  parole  di  S.  Lorenzo  Giustinia- 
ni, il  quale  dice  : Impara,  o anima  fedele, 
ad  imitar  Maria , accostati  a Dio  co’ casti 
abbracciamenti,  manda  sospiri  di  divozio- 
ne^ canta  canzoni  d’amore,  offeriscigli  lodi 
infocate  ; sarai  senza  dubbio  tortorella  pu- 
rissima , tanto  più  bella  agli  occhi  suoi , 
quanto  più  t’ accenderai  in  amore  : Ma- 
riam , o fidelis  anima  , imitare^  caslis  Beo 
inhaere  amjpkxibusf  devotiónis  gemitus  emit^ 
<e,  amorìs  preme  carmina,  et  ignilae  laudis 
sacri ficiuni  exoìve\  eris  procul  dvhio  pudi- 
cissima tuTtur  , eo  speciosior,  quo  frequen- 
iius  his  amoris  praeludiis  inhaerébis,  ( In 
Purif.  ) ■ 

- Inoltre  dall’  aver  la  Fanciullelta  Maria 
dedicato  lutto  il  suo  cuore  a Dio  nel  Tem- 
pio, apprendiamo  parimente  noi  ad  offrirci 
tutti  a Lei,  amandola  dopo  Dio,  ed  il  suo 

Lej'^kr.lf^x  25 
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Santissimo  Figlio,  con  tutto  il  cuore,  con 
tutte  le  forze , con  tutta  F anima  nostra. 
Diciamole  con  S.  Bonaventura  : lire  Do^ 
mina,  cor  meum  igne  amoristui:  (Tes,  25. J 
bruciate , o Signora  , questo  cuore , che 
dedichiamo  all’  amor  vostro , desiderosi 
d’ardere  e di  consumarci  nelle  beate  fiam- 
me della  vostra  carità;  fateci  odiare  sem- 
pre quel  che  voi  abborrite,  per  potere  un 
giorno  io  vostra  compagnia  amar  Dio  eter- 
namente io  Paradiso. 

22  NOVEMBRE 

Per  la  purità  e modestia  verginale , che 
la  Martire  S.  Cecilia , di  cui  oggi  festeg- 
giamo la  gloriosa  memoria,  conservò  ge- 
losamente io  tutto  il  corso  delia  sua  vita, 
divenne  molto  cara  alla  purissima  Vergine 
Maria.  £ pare,  che  ne  sia  una  pruova  ben 
chiara,  l’essere  questa  Santa  più  volte  ap- 
parsa insieme  colla  Beatissima  Vergine  ad 
alcune  anime  sante.  Narrasi  infatti  nella 
vita  di  S.  Opportuna,  che  stando  ella  gra- 
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semente  oppressa  dal  male , di  cui  poscia 
morì,  le  apparvero  le  Sante  Cecilia  e Lu- 
cia , alle  quali  Opportuna  dimandò , qual 
cosa  la  Madonna  da  lei  richiedesse.  Sta 
aspettando  (elleno  risposero)  il  tuo  arrivo 
in  Cielo  per  coronarti  deir  immortai  glo- 
ria. Raccontasi  parimente  nella  storia  del- 
r Ordine  di  S.^Domenico,  che  la  Madre  di 
Dio  accompagnata  dalle  Sante  Cecilia  e Ca- 
tarina apparve  nel  Convento  del  Santo  Pa- 
triarca , dove  visitando  i suoi  Religiosi  gli 
asperse  coll* acqua  benedetta;  tralasciando 
però  di  fare  questo  ad  un  solo , che  con 
poca  composizione  di  corpo,  benché  inav- 
veduto, io  letto  giaceva. 

Confidati  dunque  nell*  intercessione  di 
questa  santa  Verginella,  e Martire  invitta, 
che  da  Nostra  Signora  è molto  amata  , ci 
studieremo  di  renderci  degni  d’ esser  da 
Maria  benedetti  in  terra;  ed  un  giorno  ac- 
colti in  Paradiso,  col  gelosamente  conser- 
vare la  compostezza,  modestia,  ed  onestà. 
La  Vergine  porta  un  amore  immenso  alla 
Purità,  perocché  l’ha  preferita  alla  dignità 
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di  Madre  di  Dio,  che  è io  qualche  manie- 
ra infinita.  Quindi  è che  siccome  Ella  guar- 
da ed  ama  teneramente  le  pure  e caste 
persone  , così  abborrisce  ed  odia  le  sozze  - 
ed  impudiche.  Non  può  Ella  soffrire  che 
anime  trasformate  in  bestie  la  salutino  con 
le  loro  immonde  labbra.  Una  donna  mon- 
dana che  ha  rinunziato  al  pudore , che 
non  si  arrossisce  di  comparire  in  pubblico 
scandalosa  che  riceve  visite  pericolose  , 
che  mantiene  amicizie  , le  quali  non  pos- 
sono essere  approvale  nè  dall’  onore  , nè 
dalla  coscienza , che  ascolta  e profferisce 
discorsi  non  secondo  le  leggi  dell’  onestà  , 
non  è della  compagnia  della  Vergine , nè 
può  esser  con  piacere  da  questa  riguarda- 
ta. Un  uomo  bestiale , che  impiega  ogni 
sorta  d’ artifizi  per  isyiare  le  anime  pure  e 
consecrate  al  servizio  di  Maria,  che  si  pren- 
de gioco  della  loro  modestia , e del  loro 
rossore  , che  non  sa  aprir  bocca  senza 
spargere  nelle  anime,  e nelle  orecchie  al- 
trui r esalazioni  pestilenti  del  suo.  mal  co- 
stume , non  appartiene  alla  famiglia  della. 
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Madre  della  purità,  nè  da  Lei  è guardalo 
e benedetto. 

Or  che  si  potranno  aspettare  questi  nui- 
seri  cristiani,  non  essendo  pei  loro  disor- 
dini nè  guardati , nè  benedetti  dall’  Im- 
macolata Signora?  Lo  ascoltino  dalla  bocca 
dei  Santi  Dottori,  e tremino.  S.  Antonino 
dice  essere  impossibile  il  salvarsi  quelli , 
da  cui  Maria  rivolge  gli  occhi  della  sua 
misericordia:  Impossibile  est,  ut  UH  a qui^ 
bus  Maria  oculos  suae  misericordiae  averti t, 
salventur.  fPart.  4>  5o.)  Ed  il  Serafico 

Dottor  S.  Bonaventura  giunge  a dice,  che 
non  solo  non  si  salveranno , ma  che  non 
vi  sarà  neppure  speranza  di  salute  per  co- 
loro , da  cui  Maria  volta  là  faccia:  A qui^ 
bus  averteris  vultum  tuum,  non  erit  spes  ad 
salutem.  (In  Psal.  gg.J  Ecco  le  tristissime 
conseguenze , che  questi  fedeli  ostinata- 
mente immondi  aspettar  si  debbono  da  Ma- 
ria. Ah!  si  persuadano  essi  una  volta,  che 
Ella  è un  orto  chiuso , ed  un  fonte  sug- 
gellato per  la  sua  integerrima  purità.  Essi 
dunque,  finché  vivono  da  bestie,  non  pos- 
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sono  entrare  in,  quest’orto,  per  raccogliere 
i fiori  delle  sue  grazie , nè  possono  acco- 
starsi a questo  Fonte  per  godere  delle  ac- 
que de’ suoi  favori.  Non  conviene,  diceva 
il  dotto  Daniele  Agricola,  che  in  un  deli- 
zioso verziere  di  fiori  si  belli,  si  entri  con 
piedi  succidi,  ed  immondi  ; e fa  gran  ver- 
gogna, che  un’acqua  si  limpida  e cristal- 
lina con  lorde  mani  si  attinga:  Intrandum 
non  est  in  hortum  florìdum , et  deliciosum 
pedibus  lululentis;  nec  àqm  purissimi  fon- 
iis  sordihus  est  mantbus  haurienda,  ( Dan, 
Agric.  in  Cani,  c,  4») 

Tutto  ciò  s’intende  esser  diretto  contro 
di  quelli  che  persister  vogliono  a guisa  di 
animali'immondi.nel  fango  e nella  sozzu- 
ra. Ma  non  incontrerà  certo  la  disgrazia 
finora  descritta  a quel  peccatore ,' che  ca- 
duto un  tempo  ne’  vizi  opposti  alla  santa 
modestia  e purità , ebbe  un  serio  ed  effi- 
cace proponimento  d’ emendarsi , e però 
ricorse  e si  raccomandò  alla  Madrè  di  Dio. 
Costui  otterrà  per  mezzo  della  Vergine 
r aiuto  per  uscir  dal  vizio , la  forza  per 
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perseverare  nella  intrapresa  lodevole  car- 
riera , e non  si  dannerà  in  eterno.  Lo  ha 
scritto  franco  e sicuro  41  gran  Padre  della 
Chiesa  S.  Ilario:  Quantumcum^e  quis  fue-^ 
rit  'peccator  f si  Marìae  devotus  extiterit^ 
mnquam  in  aelérnum  peribil,  ( Cam,  12, 
in  Matt.) 

Custodiamo  noi  dunque  con  gelosia  il 
tesoro  della  nostra  modestia  e purità;  e se 
per  lo  indietro  lo  perdemmo,  piangiamone 
la  perdita , e raccomandiamoci  alla  Ma- 
donna per  non  perderlo  mai  più  per  l'av- 
venire. Mortifichiamo  i nostri  sensi , spe- 
cialmente gli  occhi,  e la  gola:  fuggiamo 
le  occasioni  pericolose,  perchè  al  dir  dello 
‘ Spirito  Santo , chi  evita  i lacci  è sicu- 
ro : Qui  autem  cavet  laqueost  securus  erit, 
fProv.  11.)  preghiamo  continuatamente  , 
perchè  Dio  ci  custodisca  illibati  nell'  ani- 
ma e nel  corpo.  Con  questi  mezzi  conser- 
veremo la  castità  del  nostro  stato , e la 
Vergine,  che  è purissima,  ed  amante  dei 
puri  <,  ci  guarderà  > ci  benedirà , ci  sal- 
verà. 
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■ 0 Maria  » o ioDocente  colomba , o gi- 
glio di  purità , ho  bisogno  di  voi  per  cu- 
stodire il  tesoro  della  naia  purità.  A voi 
dunque  raccomando  caldamente  l’ anima 
ed  il  corpa  mio.  Difendetemi  dalle  tenta- 
zioni del  sozzo  spirito  d’ inferno.  Non  mi 
lasciate  fin  che  non  giunga  a salvarmi  in 
Paradiso. 

25  NOVEMBRE 

t 

La  Beata  Margherita  Marchesa  di  Mon- 
ferrato Religiosa  dell'  Ordine  di  S.  Dome- 
nico terminò  felicemente  la.  sua  vita  in 
questo  giorno.  Appena  ella  si  sposò  per  la 
professione  religiosa  al  Re  del  Cielo , che 
ebbe  da  questo  Sposo  di  sangue  come  cro- 
ce penosissima^  i dolori  della  podagra.  Non 
potendo  reggere  la  delicata  complessione 
di  Margherita  alla  tormentosa  tortora  di 
quel  male  > pregava  incessantemente  Gesù 
Cristo,  che  le  desse  aiuto  e sollievo.  Quan- 
do ecco  cinta  di  luce,  e di  splendori  le  ap- 
parve la  gran  Regina  dell’ universo , la 
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quale  dopo  di  averla  dolcemente  consola- 
ta , cosi  le  parlò:  Fa  di  mestieri,  o figlia, 
regolare  la  tua  con  la  divina  volontà,  ed 
armarti  d’ una  invitta  pazienza  per  tolle- 
rare tutto  ciò,  che  di  disastroso  ha  desti- 
nato il  Cielo  ; perchè  il  tuo  Sposo  pei  suoi 
giustissimi  fini , e per  la  sua  sapientissima 
provvidenza,  vuole,  che  solamente  la  mor- 
te debba  liberarti  da  tante  pene.  Questo 
le  disse  la  Vergine  benedetta , e disparve, 
rimanendo  Margherita , benché  con  sì  ri- 
gorosa sentenza , tutta  unita  a’  divini  vo- 
leri , e così  uniformata  al  beneplacito  del 
suo  Sposo,  che  non  fu  mai  più  sentita  la- 
gnarsi: anzi  nella  massima  acerbità  de*  suoi 
dolori,  richiesta  come  la  passasse  ; rispon- 
deva , che  assai  bene,  sapendo  che  s’adem- 
piva in  essa  il  volere  del  suo  Dio.  Or  men- 
tre la  Madonna  non  volle  esaudir  la  Beata 
con  la  liberazione  dalla  sua  acerba  infer- 
mità, la  voile  nondimeno  esaudire,  allor- 
ché-venne  da  essa  pregata  per  la  salute 
d’ una  sua  nipote.  Ghiamavasi  questa  Ame- 
dea, che  fu  poi  Regina  di  Cipro , ed  er«tf 
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stata  da’  medici  più  periti  della  Corte,  già 
spedita  per  una  ostinatissima  e mortale  in- 
fermità. Ricorse  allora  Margherita  per  la 
salute  di  questa  gióvane  nipote  airorazìò- 
ne,  e di  cuore  la ‘raccomandò  alla  gran 
Regina  degli  Angeli  ; la  quale  degnossi  di 
apparirle , ed  assicurarla , che  avrebbe  (a 
giovanetta , per  cui  pregava  « ottenuta  la 
salute.  Margherita  dopo  di  aver  ringraziata 
Maria  « corse  dairinferma  moribonda,  e la 
ritrovò  miracolosamente  sana. 

Da  questi  due  fatti  debbono  apprendere 

i divoti  di  Maria,/  che  ricorrendo  nelle  in- 
fermità corporali  alla  intercessione  di  Lei, 
non  sempre  ottengono  la  liberazione  dei 
mali,  onde  sono  aiHitti.  Non  perchè  la  Ver- 
gine non  ascolti  benigna,  e. pietosa  le  loro 
suppliche  , ma  perchè  trattandosi  di  gra- 
zie temporali,  che  riguardano  la  salute  del 
corpo.  Ella  non  prega,  se  non  quando  tor- 
nino esse  a vantaggio  dell’  anima  di  chi  a 
Lei  ricorse.  11  Cne,  che  ha  la^Vergine  nel- 
rinterporre  la  sua  mediazione,  èvlo  stesso 

ii  quello,  che  ha  Dio  nel  concedere  le  gra- 
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zie.  L' eterna  saldezza  nella  gloria  del  Pa- 
radiso è r unico  ed  ultimo  fine , che  no- 
stro Signore  pretende  in  tetto  ciò,  che  egli 
opera  nelle  sue  ragionevoli  creatore*  Quin- 
di allorché  egli  conosce , che  per  alcnni 
r infermità  sìa  un  mezzo  necessario  per 
giungere  a quel  fine , egli  la  manda  loro , 
e la  fa  durare  per  quel  periodo,  che  stima 
sufficiente  a conseguir  quello  scopo.  Cosi 
volle  Dio , che  Giobbe  , e Tobia  patissero 
gravi  infermità;  e quando  a lui  parve  d*a- 
verli  ben  provati  e raffinati  nella  virtù,  si 
compiacque  misericordiosamente  risanarli. 
£ se  colla  sua  infiaita  sapienza  conosca  do- 
vere r infermità  durare  sino  alla  morte  y 
perchè  T anima  giunga  felicemente  al  Pa- 
radiso, non  restituisce  ali’ infermo  la  salu- 
te, quando  anche  da  questo  ne  venga  pre- 
gato : imperocché  l’ esaudirlo  non  sarebbe 
per  esso  una  grazia,  ma  nna  vera  disgra- 
zia. Cosi  sappiamo  che  S.  Chiara  per  lo 
spazio  di  ventolto  anni  ebbe  gravijnfer- 
mità , sino  a che  rese  il  suo  spirito  nelle 
mani  del  suo  Sposo  celeste.  Così  leggiamo 
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nella  vita  di  S.  Liduina  Vergine , che  per 
trentotto  anni  continui  ebbe  gravissime,  e 
straordinarie  infermità  e dolori  ; e trenta 
di  essi , senza  potersi  levare  da  un  povero 
letticciuolo , nè  toccar  terra  co’  piedi , e 
senza  acquistar  mai  la  sedute,  morì  e giunse 
al  Paradiso. 

La  Vergine  dunque , che  vede  in  Dio 
tutto  ciò,  che  patiscono  i figli  suoi  qui  in 
terra  , modellandosi  sulla  sapientissima 
condotta  della  divina  volontà,  alcune  volte 
libera  perfettamente  dalla  infermità  colui, 
che  a Lei  ricorse,  ed  altre  volte  non  gliela 
vuol  togliere,  secondocbè  a Lei  sembri  più 
espediente  per  l’ eterna  • salvezza.  A noi 
tocca  solamente  di  pregar  Maria  nel  tempo 
delle  nostre  infermità , esponendole  i do- 
lori e le  pene  che  soffriamo , e dicendole, 
come  dissero  a Cristo  le  sorelle  di  Lazaro 
infermo  : Ecce  quem  amas  infirmaturm 
{Ioan,  21.)  o Vergine  pietosissima , colui 
che  tu  ami , trovasi  infermo.  Ma  dopo  di 
averla  pregata  , dobbiamo  interamente  ri- 
metterci nelle  sue  mani  > éd  esser  certi  > 


Digitìzed  by  Google 


\ • 


— 393  — 

che  Ella  non  ci  \uol  far  male , ma  il  vero 
e massimo  bene,  o ci  doni  la  salute,  o ci 
lasci  nella  malattia.  Basta  dir,  che  Ella  è 
Madre  nostra  amorosissima  : e siccome  noi 
vediamo,  che  bramando  le  madri  terrene  la 
salute  dei  figli  loro  y danno  qualche  volta 
ad  essi  bevande  amarissime,  ove  ciò  con- 
tribuir possa  air  acquisto  della  loro  sani- 
tà : così  la  Madre  nostra  celeste  si  con- 
tenta alcune  volte,  che  i nostri,  dolori  du- 
rino anche  fino  alla  morte,  quando  cono- 
sce che  tal  medicina  disgustosa  alla  natura 
giovi  alla  nostra  eterna  salvezza. 

O mia  carissima  Madre  Maria,  eccomi 
totalmente  abbandonato  nelle  mani  vostre. 
Nel  tempo  della  mia  buona  salute , ed  in 
quello  della  mia  infermità,  voglio  sempre 
benedire  Dio  e voi , e le  lodi  d’  amendue 
voglio  tener  sempre  nella  mia  bocca,  di- 
cendo con  Davidde  : Benedicani  Dominum 
in  orimi  ^tempore , semper  latis  eius  in  ore^ 
i^ìeo.  (Psal.  33.)  Solo  voglio  a voi  racco-, 

i^andarmi , .lasciando  alla  vostra  cura  ma- 
• ,*  • ••  • * 
terna,  o il  liberarmi  dalle  mie  infermità,  q 
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il  darmi  forza  per  soffrirle  con  pazienza , 
con  amore  , e con  allegrezza  , anche  fino 
alla  morte,  se  tanto  sia  necessario  per  sal- 
varmi eternamente  in  Paradiso* 

24  NOfì^MBE£ 

• 1 

Nuovi  motivi  per  avanzarci  maggior- 
mente nella  divozione  alla  Vergine  bene- 
detta, ricaveremo  dalla  vita  di  S.  Giovanni 
della  Croce  compagno  di  S.  Teresa  nella 
fondazione  deirOrdirie  deXarmelitani  Scal- 
zi > al  quale  il  presente  giorno  è consacra- 
to. Con.  fervorose  preghiere  supplicava  egli 
Maria , a cui  professava  una  tenerissima 
divozione,  d’ ottenergli  dal  Signore  la  gra- 
zia di  conoscere  a quale  stato  di  vita  ei  si 
dovesse  applicare , per  operar  con  mag- 
gior sicurezza  la  sua  eterna  salute.  Brasi 
allora  fondato  in  Medina  un  Convento  di 
Padri  Carmelitani , detti  dell’  Osservanza  ; 
onde  si  sentì  Giovanni  fortemente  ispirato 
ad  abbracciar  questo  Religioso  Istituto; 
tanto  più  che  quei  che  lo  professano  , si 
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Sanno  gloria  di  militare  sotto  i santissimi 
auspìcii , e sottp  la  particolar  protezione 
della  gran  Madre  di  Dio.  Fece  dunque 
istanza  a quei  Religiosi  d’. essere  ammesso 
fra  loro , e facilmente  l’ ottenne.  Era  egli 
segnatamente  divotissimo  del  Mistero  del* 
r Immacolata  Concezione  di  Maria , della 
quale  ardente  divozione  fu  dalla  Vergine 
assai  ben  rimunerato.  Occorse  questa  festa 
neir  anno  ì 592  di  Sabato*  e verso  il  tardi 
di  questo  giorno  spuntò  per  lui  T aurora 
della  visita  di  Maria  , e della  buona  nuo- 
va , che  gli  recò.  Perocché  dissegli  la  Ver- 
gine : r ottava  della  Festa  mia  ad  ora  di 
mattutino  morirai.  Venne  il  Venerdì,  e sen- 
tendo Giovanni  sonare  il  mattutinoj  disse: 
io  ancora  per  benignità  del  mio  Dio  an- 
derò  al  Cielo  a cantarlo  insieme  colla  Ver- 
gine; e soggiunse:  vi  rendo*  Signora,  in- 
finite grazie,  perchè  nel  giorno  di  Sabato 
a voi  per  doppio  titolo  dedicato,  avete  vo- 
luto che  io  muoia;  e ciò  detto  spirò. 

• Tutti  i cristiani  vorrebbero  avere  il  sin- 
goiar favore  che  ebbe  T odierno  S.  Gio- 
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vanni , e che  hanno  avuto  moltissimi  altri 
Santi,  d’ esser  cioè  avvisati  dalla  Madre  di 
Dio  del  giorno,  e dell’  ora  in  cui  debbono 
morire.  Nondimeno  bisogna  confessare  ^ 
che  questo  favore  non  sia  poi  assolutamen- 
te  necessario  a render  preziosa  la  nostra 
morie  al  divino  cospetto.  Imperocché  tanti 
Servi  del  Signore  non  seppero  da  Maria  il 
giorno  estremo  -del  viver  loro,  e ciò  nulla 
ostante  ebbero  un  passaggio  felicissimo  da 
questo  all’ altro  mondo.  Or  mentre  noi 
bramiamo  un  favore  non  necessario  a. ben 
morire  , non  vogliamo  ppi  imitare  i Santi 
nel  vivere  una  vita  virtuosa,  da  cui  ordi- 
nariamente dipende  una  mòrte  preziosa. 
Anzi  riducendoci  alla  memoria  alcuni  ra- 
rissimi esempii,  nei  quali  ha  voluto  qual- 
che volta  Iddio  dimostrare  la  gran  potenza 
della  divina  sua  Madre  , nell'  ottenere  una 
buona  morte  a peccatori , che  vissero  per 
anni  nella  colpa , c’ illudiamo  colla  falsa 
speranza  di  finir  bene  la  nostra  vita , se- 
guitando sempre  a ^viver,male , sol  perchè 
recitiamo  qualche  preghiera  alla  Madon- 
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na.  Ab  persuadiamoci  una  volta,  che  non 
basta  il  portar  solamente  lo  scapolare  della 
Vergine,  il  recitarle  a fior  di  labbra  qual- 
che orazione,  l’essere  ascritto  ad  una  delle 
di  Lei^  Confraternite;  ma  bisogna  anche  far 
penitenza  de’  nostri  peccali , osservare  la 
santa  Legge  di  Dio , e dimandar  la  perse- 
veranza nel  bene.  E se  il  Figliuolo  della 
Vergine  ha  pronunziato  colla  sua  infalli- 
bile bocca  , non  salvarsi  chi  sólamente  lo 
chiama,  e gli  dirige  qualche  preghiera,  ma 
chi  esegue  la  volontà  del  suo  Padre  cele- 
ste : Non  omnis  , qui  dicil  Domine^  Domu 
ne,  intrahil  in  RegnVfin  coelorum  , sed  qui 
facit  votuntalem  Patris  mei.  (Matt.  y.)  così 
dice  ancora  Maria,  che  non  giunge  a sal- 
vamento chi  la  chiama  colla  bocca,  e vuol 
colla  vita  offendere  ostinatamente  il  Si-, 
gnore. 

Questa  razza  di  falsi  divoti  debbe  dirsi 
propriamente  presuntuosa  ^ perche  s im- 
merge mi  vizio  , e pecca  senza  scrupolo , 
sulla  sicurezza  , che  pretende  avere , che 
la  Vergine  sia  per  ottener  ad  essa  la  con^^ 

Lez,  Gior»  IK • 
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versione  prima  della  morte.  E siccome 
questa  presunzione  è un  peccato  contro  lo 
S|)irito  Santo  , cosi  Ella  arresta  il  corsoi 
delle  grazie,  e ne  chiude  il  canale,  emette 
r anima  nel  pericolo  di  eternamente  dan- 
narsi. Fanno  cotali  divoti,  della  divozione 
della  Vergine  ciò , che  i più  empii  fanno 
della  misericordia  di  Dio , delia  quale  si 
servono,  come  parla  Tertulliano,  a guisa 
un  privilegio , e di  un  passaporto  per 
peccare  con  impunità:  Commeatum  sibi  fa- 
cilini ddinquenli.  (L,  2.  conira  Marci  c.  i3j 
Il  Figliuolo  di  Dio  appresso  il  Re  Profeta, 
parlando  dei  peccatori  impenitenti  e pre- 
suntuosi , dice , che  eglino  hanno  fabbri- 
cato sopra  il  suo  dorso,  ed  hanno  prolun- 
gata la  loro  iniquità:  Supra  dorsum  meum 
fabricaverunt pecca toreS,  prolongaverunt  ini- 
qvitatem  suam.  ( Psal.  Ì28.J  Non  si  può 
dire  lo  stesso  de' falsi  divoti  della  Vergi- 
ne ? Non  è egli  vero , che  essi  fabbricano 
la  lóro  iniquità  sul  fondamento  della  sua 
misericordia,  traggono  vantaggio  dalla  sua 
bontà  per  peccare  con  maggior  malizia,  e 
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!a  vogliono  rendere  in  qualche  maniera 
complice  de^  loro  delitti,  rendendola  favo- 
revole alle  loro  dissolutezze  ? Oli  quanto 
bene  ^Ila  può  fare  il  lamento , ed  il  rim-r 
provero  che  Iddio  faceva  al  suo  popolo  ! 
Verumtamen  servire  me  fecisti  in  peccatis 
luisy  prùeÌMìsti  miki  laborém  in  iniquitaii-* 
bus  tuis,  fisa.  4^.J  Mi  avete  fatta  servire 
alle  vostre  sregolate  passioni , mi  avete 
soggettata  alla  pena,  ed  aU’afflizione;  an- 
date , più  non  vi  riconosco  per  miei  fi- 
glinoli. 

Dirammi  alcuno:  A che  dunque  mi  ser- 
virà la  divozione  della  Vergine,  che  tanto 
è vantata , e della  quale  vien  fatto  un  mezzo 
infallibile  di  salute?  Servirà,  io  gli  rispon- 
do, a far  penitenza , e ad  osservare  i co- 
mandamenti di  Dio.  Perchè  la  Vergine 
ama  coloro  che  T amano,  è polente  presso 
del  suo  Figliuolo  , ed  ottiene  quanto  di- 
manda. Quindi  siccome  Ella  è la‘'"migliore 
di  tutte  le  padrone , e la  più  caritativa  di 
tutte  le  madri,  non  manca  mai  di  ottenere 
a’  suoi  servi , e figliuoli , che  bari  per  Lei 
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una  divozione  costante  e fedele»  la  grazia 
di  fare  penitenza  o in  vita  o in  morte.  Ecco 
il  frutto  inestimabile  degli  ossequi! , che 
le  son  prestati.  Risolviamo  dunque  di  uscir 
dalla  colpa»  di  farne  penitenza,  di  osservar 
perseverantemente  la  Legge  di  Dio;  e cosi 
imitando  la  vita  de’Santi,  sperar  possiamo 
da  Maria  la  grazia  dL  una  buona  morie. 
Preghiamola  intanto  con  tutta  l’ effusione 
del  nostro  cuore.  ' ' 

0 Madre  di  grazia»  e di  misericordia  , 
per  qualsisia  peccato  che  io  abbia  com- 
messo » non  posso  concepire  alcuna  diffi- 
denza di  mostra  bontà.  È vero»  che  io.so- 
DO  spaventato  » quando  considero  le  mie 
infedeltà , e le  mie  ingratitudini  passale. 
Ma  quando  alzo  gli  occhi  verso  il  Cielo»  e 
vi  considero  come  Madre  di  misericordia, 
ed  Avvocala  de'  peccatori,  comincio  a re- 
spirare, e còncepisco  speranza  di  mia  sa- 
lute. Pel  vostro  favore , e per  la  vostra 
intercessione  spero  di  viver  bene,  e di  fare 
una  buona  e santa  morte. 
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2^  NOVEMBRE 

Saranno  nosti;e  guide  nella  vera  divo- 
zione verso  la  Santissima  Madre  di  Dio 
due  Sante  Verginelle,  delle  quali  si  fa  me- 
moria nel  presente  giorno.  La  prima  è 
S.  Catarina  , che  morì  decapitata  per  or- 
dine del  Tiranno  Massimino , perchè  ella 
non  volle  acconsentire  alle  di  lui  voglie 
impure  , serbando  gelosamente  intatto  il 
bianco  giglio  della  sua  verginità.  E la  pu- 
rissima nostra  Signora  a dimostrare  con 
qualche  visibile  argomento  ^ V immenso 
piacere , che  provò  per  la  conservata  pu- 
rezza verginale  di  Catarina , si  è degnala 
più  volte  di  apparire  ad  alcuni  suoi  servi 
divoti  in  compagnia  di  questa  Santa  Ver- 
gine e Martire.  L’ altra  è S.  Gioconda  , 
della  quale  si  legge  nella  storia  della  sua 
vita,  che  fu  molto, afifezionata  alla  Beatis- 
sima Vergine,  onde  si  propose  d’imitarla 
nelle  sue  virtù  secondo  le  sue  forze. 

Da  ciò  si  rileva  primieramente  essere 
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un  mezzo  acconcio  ed  efficace#  per  godere 
più  Icneramenle  la  compagnia  della  Ver- 
gine, il  conservare  illibata  la  cristiana  ver- 
ginità. Ogni  simile,  come  dice  la  Scrittu- 
ra, ama  il  suo  simile  : Omne  ammal  dili-' 
gii  simile  sibi,  (Eccli.  ^ Siccome  dunque 
Maria  è più  pura  degli  Angeli , ed  a co- 
servare  intatto  il  tesoro  della. sua  vergini- 
tà, avrebbe  rinuncialo  anche  alla  Dignità 
di  Madre  di  Dio , ove  questa  non  avesse 
potuto  conseguirsi , senza  detrimento  dì 
quella  : così  ama  a preferenza  i puri , e si 
diletta  di  aver  la  sua  compagnia  colle  per- 
sone vergini.  Questo  fece  scrivere  a S.  Gio- 
vanni Damasceno  , che  Maria  è pura  , ed 
ama  la  purità,  che  Ella  è Vergine,  ed  ama 
i vergini  r Pura  est , et  purìtatem  amans  , 
Virgo,  et  Virginum  amans.  Anche  in  ciò  la 
Vergine  segue  il  genio  del  purissimo  suo 
Figliuolo,  il  quale  sebbene  trovi  le  sue  de- 
lizie nel  conversare  cogli  uomini,  in  qua- 
lunque stalo  potessero  questi  ritrovarsi  , 
purché  r amino  , e lo  servano  : Deliciae 
meae  esse  cum  fiiiis  hgminum.  (.  Prov,  8.  J 
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DODditneoo  si  dichiara,  che  egli  più  vo^ 
lentieri  si  pascola  tra  i gigli  della  vergi- 
nità : Qui  pdscilur  inter  lilia.  ( Cant>  2. ) 
Per  simil  forma  T Immacolata  nostra  Si- 
gnora ama  generalmente  di  conversar  con 
ogni  maniera  di  persone,  che  le  son  de- 
vote , ma  trova  una  compagnia  più  sapo- 
rita e gustosa  colle  persone  che  serbano 
bianchi  ed  illibati  i due  gigli  della  vergi- 
nità deir  anima  e del  corpo  loro  ; poten- 
dosi dire  ancor  di  Maria:  Qui  pascitur  in- 
ier  lilia.  Aggiungasi  che  Cristo  medesimo 
fè  conoscere  col  fatto  questo  suo  genio  di 
conversar  più  volentieri  co’  vergini , e di 
dare  ad  essi  segni  più  speciali  del  suo  amo- 
re. E nel  vero,  ricordatevi  di  S.  Giovanni 
Evangelista , il  quale  fu  più  specialmente 
amalo  da  Cristo , chiamandosi  nel  Van- 
gelo : Disdpulus  , quem.  diligébat  lesus, 
fio.  21 .)  S.  Girolamo  dice,  che  il  motivo 
di  questa  predilezione  era  Tesser  Giovanni 
vergine  : però  T amava  , e T accarezzava 
tanto  il  Signore  , però  se  lo  lasciava  re- 
clinar sul  pettoV  però  finalmente  stando; 
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Cristo  sulla  Croce,  raccomandò  la  sua  Ma- 
dre Vergine  a questo  vergine  Discepolo. 
Ecco  il  modello  divino,  cl|e  imitando  Ma- 
ria , mostra  più  piacere  d’ aver  per  suoi 
compagni  i vergini  simigliantia  Giovanni, 
che  gli  altri  uomini  suoi  veri  divoti,  i quali 
non  hanno  quella  prerogativa. 

Ma  poiché  non  tutti  hanno  Talto  e sin- 
golare onore  di  conservarsi  sino  alla  morte 
nello  stato  della  purità  verginale , tutti 
nondimeno  posson  godere  io  una  data  mi- 
sura l’utile  e dolcissima, compagnia  della 
Vergine  benedetta , ove  mostrino  nel  lóro 
stato  un  continuo  studio  d’ imitare  , a si- 
miglianza  dell’altra  Verginella  S.  Giocon- 
da , le  virtù  della  Madre  di  Dio.  Imperoc- 
ché oltre  della  verginea  purezza,  anche  le 
altre  cristiane  virtù  rendono  l’uomo  simi- 
gliante  a Maria , e lo  innalzano  ad  essere 
del  beato  numero  de’  suoi  amici , e com- 
pagni. £ pare , che  la  stessa  Vergine  ab- 
bia voluto  ciò  indicare  con  quelle  parole 
deirEcclesiastico,  a Lei  dalla  Chiesa  appli- 
cate: In  haeredUale  Domini  morahor,  (Ecd, 
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c.  24^)  io  dimoio  nella  eredità  del  Signo- 
re. Tutti  i virtuosi , che  secondo  le  loro 
forze  avvalorate  dalla  grazia  divina  imita- 
no la  santissima  vita  di  Maria,  sono  cer- 
tamente V eredità  del  Signore.  £ la  Ma- 
donna dice  di  non  negar  loro  la  sua  com- 
pagnia, in  essi  invisibilmente  dimorando. 
Se  dunque  è cosi , procuriamo  in  qualun- 
que stato  di  vita  possiam  noi  ritrovarci , 
d’ imitare  costantemente  le  virtù  di  Maria, 
la  sua  carità'  verso  Dio,  e vèrso  del  pros- 
simo, la  sua  umiltà,  la  sua  pazienza,  la  sua 
mansuetudine , la  sua  modestia.  In  colai 
guisa  noi  potremo  chiamarci , e saremo 
veri  figli  di  Maria,  come  scrive  Riccardo: 
Filii  Marìae  imitatores  eius;  anzi, come  di- 
ce la  stessa  Vergine,  chiamando  figli  0 
beati  coloro  , che  diligentemente  imitano 
la  sua  \ìia:  Nunc'ergoi  filii,  audile  me,  Beat% 
qui  custodiunt  vias  meas,  fProv.  8.} 

0 vera  e degna  Madre  di  Dio,  o Ver-< 
gine  più  pura  degli  Angeli,  o esempio  com- 
piuto di  tutte  le  virtù,  1’  unico  ed  ardente 
mio  desiderio  è di  godere  la  vostra  dolca 
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e*  santa  compagnia  in  terra  ed  in  cielo. 
Per  arrivare  a tale  scopo  io  mi  sforzerò 
coirafuto  che  m’impetrerete  da  Dio,  d’imi- 
tarvi  in  tutte  le  virtù,  amando  quello  che 
voi  amate,  ed  odiando  quello  che  voi  odia* 
te.  Favoritemi  della  vostra  protezione,  af- 
finchè eseguendo  quanto  ho  risoluto,  pos- 
sa esser  vostro  compagno  fedele,  è tenero 
amante  nel  tempo , e nell’  eternità. 

26  NOVEMBRE 

I 

Oggi  si  fa  memoria  del  felicissimo  tran- 
sito di  S.  Silvestro  Fondatore  del  sacro 
Ordine  dal  suo  nome  detto  de’  Silvestrini. 
Questi  andando  una  volta  di  notte  tempo, 
confome  era  suo  ordinario  costume,  a-sal- 
meggiare  in  Coro  eoo  gli  altri  Religiosi , 
ilvdemonio  che  molto  invidia  va  ^ alla  gran 
pietà  , e divozione  di  lui,  lo  fè  precipitare 
per  alcune  scale.  Per  tal  caduta  rimase  il 
Santo  molto  offeso,  ed  abbattuto,  nè  polea 
da  sè  medesimo  rilevarsi  da  terra,  e nem- 
meno andar  carpone.  Chiamò  dunque  più 
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Tòlte  ì Béligiosi , acciocché  gli  porgessero 
aiuto  ; ma  non  fu  mai  da  essi  udito  per  lo 
strepito  formato  dal  cauto  » io  coi  allora 
erano  occupati , e da  un  certo  gran  mor- 
morio t che  si  udiva  per  l’ aria,  pei  tuoni, 
per  le  folgori,  e copiosa  pioggia,  che  per 
terra  scorreva.  Stava  fra  tanto  il  Beato 
Padre  giacendo  a terra  in  luogo  molto 
scomodo , ed  esposto  al  freddo , al  ven- 
to, e alfaria  cotanto. turbata  : pel  quale 
accidente  le  ferite  maggiormente  se  gli  ag- 
gravarono, onde  cresciutogli  il  dolore  te- 
meva di  ridursi  già  quasi  aU’estremo  della 
vita.  Rivolse  quindi  il  cuore  aU’aiuto  della 
Madre  di  Dio,  umilmente  supplicandola  a 
compiacersi  d’ impetrargli  spazio  più  lun- 
go di  vita , se  tale  fosse  la  volontà  del  Si- 
gnore , per  beneflcio  delle  piante  novelle 
della  sua  Religione.  Apparvegli  dopo  tale 
preghiera  la  Madonna  circondata  da  som- 
ma-luce , e<  bellezza , e gli  restituì  la  sa- 
lute, riconducendolo  miracolosamente  nel- 
la cella.  Gli  rimasero  però  i segni  delle 
percosse  per  ricordanza  deU’  ottenuto  fa- 
vore. 
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li demonio  è il  nemico  giurato  di  tutti 
coloro , che  vogliono  esercitarsi  nelle  ope- 
re virtuose , che  ridondano  alla  gloria  di 
Dio , ed  al  vantaggio  del  prossimo.  Sono 
questi  specialmente  perseguitati  dallo  spi- 
rito infernale , come  succèsse  all’  odierno 
S.  Silvestro,  nel  tempo , che  compier  vo- 
leva una  lodevole  operazione.  Già  l'Apo- 
stolo S.  Paolo  aveva  descritta  l’indole  mal- 
vagia del  demonio , scrivendo  con  infalli- 
bile penna  : Omnes  qui  pie  wlunt  vivere  in 
Christo  lesu,  persecutionem  patienlur.  (2,  ad 
Timot.)  quei  che  voglion  viver  bene , at- 
tendendo al  proprio  , ed  all’  altrui  spiri- 
tuale proGtto,  son  perseguitati  e combat- 
tuti dalle  tentazioni  del  nemico.  Questo 
malefico  divisamento  nasce  in  primo  luogo 
da  che  il  demonio  non  potendo  sfogar  la 
sua  ira  contro  Dio , dirìge  gli  avvelenati 
.suoi  colpi  contro  degli  uomini,  che  sono 
r immagine  di  Dio.  £ siccome  quelli  che 
operano  santamente  , rappresentano  con 
più  vivezza  l’ immagine  divina , così  son 
questi  il  bersaglio , che  ferir  vuole  parti- 
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Golarmente  rÌDfernalè  nemico.  Inoltre  Cri- 
sto coila  sua  redenzione  liberò  gli  uomini 
dalla  schiavitù  del  demonio , e tolse  a co- 
stui lo  scettro  e la  corona  del  tirannico 
dominio,  che  vantava  su  tutta  la  terra.  Ecco 
un  altro  motivo  della  persecuzione  che  fa 
il  diavolo  a’ seguaci  del  Redentore,  volen- 
do rioè  in  tal  modo  fare  ingiuria  al  suo 
perpetuo , ed  onnipotente  vincitore.  Da 
ultimo  somministra  nuova  materia  airodio, 
che  nutre  il  demonio  ' contro  gli  nonrìui 
virtuosi,  il  prevedere  che  per  mezzo  delle 
sante  loro  operazioni  provenir  possono  alle 
anime  immensi  beni  e vantaggi  : però  es- 
sendo egli  r avversario  d’ogni  bene,  cerca 
di  combatterne,  e se  fosse  possibile,  di  di- 
struggerne la  cagione. 

Se  dunque  accadesse,  che  il  comune  ^ 
nemico  degli  uomini  adoperasse  ogni  sua 
maggiore  industria  e malizia,  per  impedirci  • 
e ritirarci  dagli  esercizi  di  pietà  da  noi  in- 
trapresi per  nostro  bene,  o per  altrui  van- 
taggio , non  dobbiamo  perdere  il  coraggio 
ed  avvilirci.  Ci  armeremo  allora  delia  di- 
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vozìone  di  nostra  Signora,  dalla  quale  ben 
tosto  rimarrà  egli  abbattuto  e vinto.  Cd 
ancorché  colla  permissione  di  Dio , giun- 
ger qualche  volta  potesse  il  demonio  ad 
arrecar  nocumento  alla  salute  corporale 
de’  virtuosi  servi  di  Maria  , questa  saprà 
anche  miracolosamente  risanarli  a maggio^ 
re  vergogna: deir infernal  nemico.  Faccia- 
mo dunque  lutto  il  bene , che  possiamo  , 
e viviamo  ^sicurissimi , che  sotto  Io  scudo 
della  protezione  della  Vergine  non  ci  po- 
tranno nuocere  e*  ferire  i dardi  avvelenati 
del  tentatore  maligno.  Persuaso  di  questa 
verità  coraggioso  e franco  scriveva  S.  Gio- 
vanni Damasceno:  Insuperahilem  spem  tuam 
habenSf  o Deipara,  sermbor,  Persequar  ini^ 
micos  meos,  solam  habens  ut  thoracem  prò-- 
teciionem  tuam  , et  omnipotens  aujrilium 
tuum,  (In  Annunc.  Dei  Gen.J  o Madre  di 
Dio , se  avrò  in  voi  una  insuperabile  spe* 
ranza,  certamente  non  sarò  vinto;  poiché 
difeso  da  voi  io  inseguirò  i miei  nemici , 
ed  opponendo  loro  come  scudo  la  vostra 
protezione , ed  il  vostro  aiuto  onnipoten- 
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mili- 
te, con  sicurezza  li  vincerò.  Lo  stesso  ri- 
peteva pieno  di  fiducia  S;  Germano,  allor- 
ché rivolto  a Maria  le  diceva  : Voi  Signo- 
ra , inolia  sola  invocazione  dei  vostro  po- 
tentissimo nome  rendete  sicuri  i vostri  ser- 
vi da  tutti  gli  assalti  del  nemico:  Tu  hoslis 
cantra  servos  iuos  invasiones , sola  lui  no- 
minis  invocatione  tutos  servas.-( Serm,  d$ 
Zona  V.J  . 

Ecco  a’ vostri  piedi,  o mia  Speranza 
Maria,  un  vostro  servo.  Venga  pure  il  de- 
monio nemico  vostro  e mio,  a persegui- 
tarmi quando  io  mi  eserciterò  in  qualche 
buona  operazione , son  sicuro  che  io  vi 
chiamerò  in  aiuto , voi  correrete  , e mi 
darete  vittoria.  Questa  dunque  è la  gra- 
zia, che  vi  cerco  e voglio  da  voi,  Vergine 
Santissima,  che  io  non  lasci  d’ invocarvi, 
specialmente  quando  mi  ti  trovo  nella  bat- 
taglia ; ' affinché  conosca  ci  demonio  , chè 
egli  è debolissimo  a fronte  di  colui  che  ò 
da  voi  difeso  e protetto. 
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27  NOVEMBRE 

. Cadde  nel  presente  giorno  la  morte  fe- 
lice delia  gran  Serva  di  Dio  Catarina  da 
Lcnzi  deir  Ordine  di  S.  Domenico,  dettala 
seconda  da  Siena,  perchè  nata  in  questa 
Città,  e perchè  emulatrice  delle  virtù  di 
S.  Catarina  da  Siena.  Essendo  di  soli  sette 
anni;  più  ammaestrata  dal  Cieló  che  dagli 
uomini,  recitava  divotamente  l Uffizio  della 
Beatissima  Volgine.  Soleva  ella  orare  di- 
nanzi al  suo  Altarino , tenendovi  sempre 
accesi  alcuni  jumi  di  cera:  ora  desiderando 
una  notte  qualche  cereo,  di  cui  mancava, 
per  accenderlo  ad  onore  della  Madre  di 
Dio,  al  di  cui  sacro  natale  era  quel  dì  de- 
dicato , si  raccomandò  per  tale  effetto  al 
Signore.  Ecco  sulla  mezza  notte  sente  bat- 
tere l’uscio  della  sua  cella,  ed  ascolta  una 
voce  , che  cosi  lé  disse  : Prendi,  Calarinù, 
queste  fiaccole  di  cera , come  bramavi  : e 
volgendo  gli  occhi  al  suo  Altarino,  lo  ve- 
de tutto  di  fiaccole  di  bianca  cera  ador- 
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no,  e ringraziando  il  Signore  le  accese  per 
quella  solennità  di  Maria.  Struggevasi  un 
giorno  ella  in  amarissimo  pianto , e chie- 
deva al  Signore  perdono  di  tutti  i suoi 
peccati.  A consolarla  si  fece  a lei  presente 
la  Santissima  Vergine,  portando  nelle  brac- 
cia il  suo  divin  Figliuolo  in  forma  di  gra- 
zioso Bambino , il  quale  stendendo  verso 
di  lei  la  sua  piccola , ma  onnipotente  ma- 
no, le  disse  : Già  ti  sono,  o mia  cara,  per- 
donate tutte  le  colpe.  Molte  altre  volte 
ella  venne  di  simìglianti  apparizioni  su- 
perne regalata.  Operò  miracoli  nel  nome 
di  Dio,  della  Beatissima  Vergine,  e di  S.  Ca- 
tarina da  Siena. 

La  preghiera  ed  il  pianto  con  cui  chiese 
questa  Serva  di  Dio  il  perdono  delle  sue 
colpe,  mosse  il  cuore  pietosissimo  della 
Vergine  a farglielo  veramente  accordare 
dal  benedetto  Redentore  Gesù  Cristo.  Se 
noi  dunque  avemmo  la  disgrazia  di  com- 
mettere il  peccato , e ne  desideriamo  se- 
riamente il  perdono  , dobbiamo  piangere , 
e pregare  dinanzi  ali’ Avvocata  de’ pecca» 

làtzs  GiOT,  I *7. 


Di  ■ =- 


in- 
teri Maria , ed  avere  certa  speranza , che 
Ella  perorerà  la  nostra  causa  presso  del  suo 
Figlio  , eio  piegherà  finalmente  a perdo- 
narci. Ciò  nasce  appunto  da  due  caratteri» 
onde  Iddio  ha  voluto  adornare  questa  sua 
carissima  Madre  a nostro  vantaggio»  i quali 
sono  la  gran  potenza  , e la  gran  pietà  di 
Lei  a favore  de’  colpevoli  che  a Lei  ricor- 
rono. La  potenza  di  Maria  sul  cuore  del 
Figlio  è inesprimibile.  Un  solo  sospiro,  di 
Lei , scrive  il  dotto  Giustino  Micoviense  » 
valè'piu  appresso  Dio»  che  le  suppliche 
di  tutti  i Santi  uniti  insieme  : UnumBM^ 
tae  Mariae  suspitium  plus  posset , qmm 
omnium  Sanctorum  simul  suffragia,  (In 
Ut.  B.  F.  verb.  Virg.  pot.)  Una  sola  pa- 
rola di  Lei  » onde  fa  al  suo  Figlio  sentir  la 
sua  dolcissima  voce,  bastar  perchè  Ella  ot- 
tenga quanto  dimanda.  Questa  potenza 
della  parola  di  Maria  volle  esprimere  ii  Si- 
gnore» secondo  il  pensamento  di  Gugliel- 
mo Parigino  » quando  le  disse  Qùae  ha-- 
bitas  in  hortis...  fac  rm  audire  vocèm  iuam. 
(Cant.  8.1  Come  se* le  avesse  voluto  dire 
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O tu  che  abiti  negli  orti  amènissimi  della 
gloria,  intercedi  pur  còn fiducia  per  chiun- 
que tu  vuoi  ; perocché  non  posso  io  tuo 
Figlio  dimenticarmi,  che  a te  Madre  mia , 
niente  io  debba  negare.  Basta  che  tu  parli, 
e facci  sentirmi  la  tua  voce,  perchè  pron- 
tamente ti  esaudisca:  Quaeh^itas  inhortii 
coelestibus , fidudaliter  prò  quihus  volueris 
intercede  ; non  enim  possum  oblivisci  me  Fi- 
ìium  tuum  f ut  Mairi  quidpiam  dmegan-’ 
dum  putem,  Tanlum  in  voeem  proferas^ 
quia  a Filio  audiri  exaudiri  est.  (Guil.  Pa- 
ris. in  Cant,  c,  8.J 

Or  se  tanto  può  un  sospiro,  una  parola 
di  Maria,  quanta  forza  avrà  una  di  Lei  com- 
piuta preghiera  7 Risponde  franco  ed  ar- 
dito S.  Antonino , che  la  preghiera  della 
Vergine , essendo  preghiera  di  Madre,  ha 
una  certa  forza  e ragione  d’impero;  ond-è 
impossìbile, che  Ella  non  sia  esaudita  quan- 
do prega:  Oratio  Deiparae  hàbet rationem 
imperii f unde  impossibile  est  eam  non  exau- 
diri,  (P.  4-  i5.  e.  iy.  ^1.)  Ma  niuno 

par  che  sia  giunto  ad  esprimere  con  mag- 
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gior  \ivezza  la  potenza  della  preghiera  dì 
Maria  pei  peccatori , quanto  il  Serafico 
S.  Bonaventura.  Egli  dice , che  il  Profeta 
Isaia  si  lainentava  a tempi  suoi,  e diceva: 
Ecce  tu  iratus  es,'et  peccavimus...  non  est  qui 
consurgat , et  teneat  te,  (Isa,  54)  Signore 
voi  giustamente  5iete  sdegnalo  co’ pecca- 
tori , e non  vi  è chi  pe;*  noi  possa  placar- 
vi. Sì , ripiglia  il  Santo  Dottore , perchè 
allora  non  era  nata  ancora  al  mondo  Ma- 
ria : Ante  Mariam  non  fuìt  qui  sic  Deum 
detinere  auderet,  fin  Spec.  c,  fa. ^ Ma  se 
ora  Dio  sta  irato  con  qualche  peccatore,  e 
;Maria  prende  a proteggerlo,  Ella  trattiene 
il  Figlio,  che  non  lo  castighi , e lo  salva: 
Dcùnet  Eilium  ne  peccatorespercutiat.  Ajìù 
segue  egli  a dire  che  ninno  può  trovarsi 
più  atto  di  Maria,  che  giunga  anche  a por- 
re le  mani  sulla  spada  della  divina  giusti- 
zia, acciocché  non  iscenda  a punire  il  pec- 
catore : Netno  tam  idoneus  qui  gladio  Do- 
mini manus  oUiciat.  0 inesprimibile  poten- 
za della  preghiera  di  Maria,  che  giunge  a 
trattenere  l’ effetto  dello  sdegno  dell’  On- 
nipotente Iddio  J 
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Ma  che  gioverebbe  a noi , soggiunge  il 
lodato  S.  Bonaventura,  quésta  gran  poten< 
za  di  Maria,  se  Ella  non  rivolgesse  a noi  il 
suo  pietoso  pensiero?  quid  tanta  Ma- 
riae-  potentia  prodesset-ncòis , si  ipsa  nihil 
curaret  de  nobis  ? (In  Spec.  Lect:  6.)  No, 
non  dubitiamo  , conchìude  il  Santo , stia-’ 
mo  sicuri e ringraziamone  sempre  il  Si- 
gnore e la  sua  divina  Madre  : poiché  sic- 
come Ella  appresso  Dio  è la  più  potente  di 
tutti  i Santi , cosi  anche  è V avvocata  piu 
amorosa  e sollecita  del  nostro  bene  : Ca- 
rissimi, sciamus  indubilanter , et  prò  hoc 
gratias  agamus  incessanter;  quia  sicut  ipsa- 
apud  eum  omnibus  sanctis  est  potentior,  ita 
prò  nobis  omnibus  est  solliciiior.  Se  voglia- 
mo dunque  ottener  da  Cristo  sicuramente' 
la  grazia  del  perdono,  non  bisogna  far  al- 
tro, che  presentarci  umili  e pentiti  dinanzi 
a questa  Avvocata  pietosa,  e mostrarle  le 
piaghe  che  portiamo  neiranima  per  le  no-- 
stre  colpe.  Ella  nel  vederci  sentirà  subito 
commoversi  le  sue  viscere  materne,  e pre- 
gherà caldamente  il  Figlio,  che  ci  perdoni 
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per  quel  latte  che  Ella  gli  diede  ; éd  il  Fi- 
glio che  tanto  Fama  certamente  T esaudi- 
rà. Persuaso  di  quejsto  doppio  carattere  , 
ond’è  adorna  Maria,  scrisse  S.  Bernardo  a 
consolazione  di  tatti  i peccatori  pentiti , 
che  ella  cpme  nella  potenza,  cosi  nella  pietà 
è immensamente  ricca  ; e siccome  la  sua 
carità  è potentissima , cosi  ancora  è pie- 
tosissima a compatirci:  Potentissima  et  piis^ 
sima  charitas  Matris  Dei , et  affectu.  com— 
patiendif  et  sulveniendi  àbundat  effectu; 
aeque  locuples  in  utroque,  (Ser.  4-  àe  Ass.) 

Potentissima  e pietosissima  Vergine  Ma- 
ria , ecco  a’ vostri  piedi  un  peccatore  che 
si  umilia,  che  si  pente,  e che  desidera  ot- 
tener per  mezzo  vostro  da  Gesù  Cristo  il 
perdono.  Date  un  sospiro,  dite  una  parola, 
fate  una  preghiera  per  me  ; ed  io  son  si- 
curissimo , che  il  vostro  Figlio  mi  perdo- 
nerà , perchè  le  vostre  parole  non  posson 
mai  da  lui  ricever  ripulsa. 
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28  NOVEMBRE 

Dalla  vita  di  S.  Giacomo  della  Marca 
Religioso  deir  Ordine  de’  Minori,  al  cui  fe- 
lice natale  è dedicato  questo  giorno,  trar- 
remo qualche  motivo  di  pietà  per  avvan- 
zarci  nella  solita  divozione  verso  la  Madre 
di  Dio.  Questo  Santo  trovandosi  oppresso 
una  volta  da  febbre  etica  con  uno  stillici- 
dio di  sangue , che  per  molti  anni  l’ aveva 
gravemente  tormentato , si  .trasferì  alla 
Santa  Casa  di  Loreto,  dove  celebrando  di- 
votamente  la  Messa , la  Santissima  Ver- 
gine gli  apparve  , é gli  disse  j che  chie- 
desse da  Lei  altra  grazia , perocché  quella 
gli  era  stata  già  conceduta.  Un'altra  volta 
ricordevole  di  tale  aiuto  prestatogli  dall^ 
Vergine  per  la  salute  del  corpo,  nello  stes- 
sa sacrosanto  luogo  a Lei  ricorse  per  la  sa- 
lute deir  anima.  Imperocché  essendo  fiera-- 
naente  copabattuto  da  veementi  tentazioni 
contro  la  purità , per  le  quali  temeva  di 
cadere  in  qualche  fallo , si  trasferì  a Lo- 
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reto,  dove  avendo  celebrata  la  Messa  nella 
sacra  Cappella,  fu  degno  d’ essere  imman'- 
tinente  liberato  da  ogni  diabolica  sugge- 
stione , siccome  la  stessa  Vergine  ivi  ap- 
parsagli Io  aveva  assicurato.  Cadde  un  gior- 
no nella  mente  d'uu  pessimo  nomo  di  uc- 
cidere questo  Santo  : si  pose  dunque  per 
dare  effetto  al  suo  maligno  pensiero,  presso 
una  Chiesetta  della  Beata  Vergine,  per  la 
quale  il  Santo  doveva  passare.  In  questo 
mezzo  tempo  aspettando  costui,  che  Gia- 
como passasse,  vide  che  Tlmmàgine  della 
Madonna  con  sembiante  turbato  e minac- 
cioso Io  risguardava , dalla  quale  poscia 
udì  anche  dirsi  : Per  qual  cagione  ti  trat- 
tieni in  colesto  luogo  , uomo  malvagio  f 
Vuoi  tu  forse  uccidere  il  mio  divoto  ser- 
vo? A tali  voci  egli  fortemente  intimidito 
cadde  come  morto  a terra.  Passò  intanto 
Giacomo  per  quel  luogo,  e non  fu  veduto 
dall’  uomo  sacrilego.  Insegnava  a recitare 
la  Salutazione  Angelica  ogni  qualunque 
volta  si  passasse  avanti  ad  alcuna  Imma- 
gine di  nostra  Signora.- Finalmente  ìnvo- 
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cando  i soavissimi  e santissimi  nomi  di  Ge- 
sù, e di  Maria,  con  l’invocazione  de’ quali 
aveva  dianzi  discaccialo  molli  Demoni  dai 
corpi  ossessi,  in  tal  di  felicemente  passò 
al  Cielo. 

L' odierno  S.  Giacomo  sarebbe  stato 
certamente  ucciso  da  quell’  uomo  malva- 
do, sé  la  Vergine  benedetta  non  io  avesse 
per  una  via  miracolosa  liberato  da  quel 
pericolo.  Consideriamo  bene  quest’  uffizio 
della  provvida  nostra  Signora,  di  liberare 
cioè  i suoi  di  voti  da’  pericoli  che  essi  non 
possono  prevedere.  Descrivendo  il  Savio 
quello,  che  fa  il  sapientissimo  Iddio  a van- 
taggio de’ figli  suoi,  dice:  ^«ontamdi^nos 
se  ipsa  Circuit  quaerens , et  in  viis  ostendit 
se  illis  hilariter,  et  in  omni  providentia  oc- 
currit  illis,  (Sap.  c.  6iJ  Perocché  la  sapien- 
za va  attorno  cercando  chi  è degno  di  Lei, 
e per  le  strade  ad  essi  lietamente  si  mó- 
stra , e con  ogni  provvidenza  va  incontro 
ad  essi.  Con  questa  maniera  di  parlare  si 
vuole  in  sostanza  esprimere,  che  la  Divi- 
na Sapienza  ha  una  cura  vigilantissima  dei 
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snoi,  eercaDdoIi  anche  ne’  remoti,  e riposti 
nascondigli,  mostrandosi  ad  essi  per  qua- 
lunque via  potessero  essi  passare , ed  an- 
dando loro  incontro  con  ogni  maniera  di 
aiuti , e di  favori  celesti.  Quindi  ove  si 
tratta  di  heni , de"  quali  V uomo  ha  biso- 
gno , ed  a cui  non  può  provvedere  da  se 
stesso,  il  provvido  Iddio  li  concede  con 
ilarità  ed  abbondanza.  Laonde  disse  S.  Lio* 
roteo , che  dove  è la  Provvidenza  di  Dio,, 
ivi  è ogpi  sorta  di  bene,  Y onesto > Futile»: 
il  dilettévole  per  V anima , pel  corpo , pel 
tempo,  e per  T eternità:  Ubi  est  Dei  Pro-- 
videntia , omnino  honum'  ibi  adest , et  ad 
utilitatem  animae  fiunt  omnia.  (S.Doroth, 
Serm.  l3.J  Ed  ove  si  tratta  di  mali , e di 
pericoli , che  sfuggono  il  più  delle  volte 
ogni  umana  preveggenza,  il  provvido  Id- 
dio libera  le  sue  ragionevoli  creature , o 
preservandole  dal  cadere  in  essi,  o cavan— 
dolene  dopo  d’ esservi  cadute.  Però  diceva 
Davide,  che  il  nostro  Dio  è rifugio»  e for- 
tezza , e aiutatore  in  tutte  le  nostre  av- 
versità e perìgli:  Deus  nester  refugium,  e| 
- > 
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ùriuii  adiutor  iti  trìhulati(mhu$,\P$: 

_ Or  poiché  il  nostro  boon  Dio  si  è com- 
piaciuto di  porre  tulli  i redenti  sotto  il 
patrocinio , e la  cura  della  sua  Santissima 
Madre  Maria,  costituendola  la  generale  ed 
ordinaria  esecutrice  della  sua  Provvidenza, 
ne  segue  forzatamente  che  tutto  quello , 
che  abbiamo  di  sopra  veduto  operar  Dio 
a vantaggio  de’  figli  suoi , opera  anche  la 
Vergine  benedetta.  Ella  quindi  cogli  oc- 
chi suoi  Doaterni  e vigilantissimi,  non  soloi 
arricchisce  i servi  suoi  d’ ogni  maniera  di 
beni  y di  cui  abbisognano , ma  ancora  o li 
preserva , o li  libera  dalle  tribolazioni  e 
da’ pericoli,  che  essi  non  possono  sempre 
conoscere  ed  evitare.  Noi  siamo  tutti  co- 
me fanciulli  sù  questa  terra,  per  la  nostre 
debolezza  e per  la  nostra  ignoranza:  e sic- 
come il  fanciullo  non  giunge  a vedere  i 
suoi  pericoli,  e non  sa  uscirne  dopo  che 
vi  cadde;  cosi  noi  non  possiamo  colla  no- 
stra ragione  prevedere  tutte  le  disgrazie  ^ 
e liberarcene  dopo  che  ci  caddero  addos- 
so.'Or  siccome  una  Madre  terrena  sup^ 
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plendo  alla  debolezza,  ed  , alla  ignoranza 
del  suo  fanciullo , gli  «tiene  sopra  conti- 
nuamente il  suo  sollecito  sguardo,  accioc- 
ché non  cada  , ovvero  acciocché  caduto 
che  egli  sia  vada  a sollevarlo  : così  dice 
Riccardo  di  S.  Lorenzo , gli  occhi  della 
provvida  e sollecita  nostra  Madre  Maria  , 
rivolti  Sempre  sopra  degl'  ignoranti  e de- 
boli suoi  figli,  tengono  da  essi  lontani  i 
pericoli,  ovvero  da  questi  li  cavano  fuori: 
Sicut  ocùli  matris  ad  puerum  ne  tadat,  vel 
si  ceciderit  ut  eum  subìeveL 

Oh'  da  quanti  giornalieri  pericoli  a noi  oc- 
culti, e nascosti  ci  preserva  e ci  libera  colla 
sua  vigilantissima  cura  Maria!  Ne  avremo 
una  notizia  completa  e cohsolatite  in  Pa- 
radiso. Allora  vedremo,  che  mentre  noi 
camminavamo  per  la  strada , stavamo  nel 
nostro  impiego , 6 ci  trattenevamo  in  ca- 
sa , senza  sapere  i sinistri  accidenti  a cui 
andavamo  incontro , la'provvida  Maria  ve- 
gliava per  noi , ed  a nostra  custodia  ; ve- 
gliava, e ci  difendeva  da  tanti  sconosciuti 
pericoli  la  pérsona  ; vegliava)  e faceva  da 
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guardia  fedele  alle  nostre  case.  Ringrazia- 
mo  dunque  nostra  Signora  d’ averci  tante 
volte  difesi  e.  preservati  non  solo  da’ peri- 
coli ) che  noi  conoscemmo  , ma  anche  da 
moltissimi  altri  a noi  interamente  ignoti. 

Vergine  Madre  di  Dio,  vi  ringrazio  colla 
faccia  p^  terra  della  cura  vigilantissima 
che  avete  di  me  povero  ed  indegno  servo 
vostro.  Io  conoscer  non  posso  gli  svariati 
ed  occulti  pericoli  dell’  anima  e del  corpo 
mio,da’quali  voi  colla  vostra  materna  prov- 
videnza mi  avete  liberato.  Nondimeno  ve 
ne  rendo  grazie  infinite,  e spero  di  venire 
un  giorno  a ringraziarvi  eternamente  io 
Paradiso. 

29  NOVEMBRE 

I 

Seguì  nel  presente  giorno  la  felicissima 
morte  del  glorioso  Vescovo  S.  Ratbodo. 
Narrasi  dal  Surio  nella  vita  di  lui  il  se- 
guente fatto  prodigioso.  Una  volta  stava  il 
Santo  gravemente  infermo , Cfgià  da  tutti 
abbandonato  per  la  poca  speranza,  che  vi 
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era  ritnasta  della  sua  salute.  Quando  al- 
r improviso  apparve  la  Madre  di  Dio  ac- 
compagnata dalle  Sante  Tecla  ed  Agnese» 
riempiendo  di  maravrglioso  splendore  la 
camera  di  luL  A questa  comparsa  si -ac- 
crebbe a tal  segno  lo  spavento  nell*  animo 
del  Santo  Prelato,  che  gii  tolse  la -parola. 
Appressatasi  dunque  la  Vergine  al  letto  , 
gli  disse  : Non  temere,  perocché  sci  certo 
di  rimirar  Colei,  a cui  cosi  frequentemente 
porgi  tue  preghiere  ; io  non  isdegno  di  fa- 
vorirti eolia  mia  presenza^  avendo  tu  sem> 
pre  mai  avuto  memoria  di  me  nelle  ora- 
zioni , che  (ai  al  Signore.  Sappi  dunque  , 
che  tu  non  morrai  di  tale  ìufermità , ma 
non  passeri  molto  tempo,  che  trapasserai 
da  questa  vita  : procura  intanto  di  segui- 
tare gli  stèssi  esercizi  da  te  intrapresi.  Do- 
po tali  parole  la  Vergine  disparve,  lascian- 
do maravigliosa  fragranza  nella  cella  del 
Santo  Prelato,  il  quale  4osto  rimase  libero 
da  ogni  infernùtà.  •/ 

£ degno  in  questo  fatto  d*  esser  coasi- 
■derato.  il  compiacimento  » che  Maria  di- 
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ttostrò  per  la  continua  memoria  , che 
S.  Ratbodo  aveva  di  Lei  in  tutte  le  orazio- 
ni , che  faceva  al  Signore  ; pel  quale  mo-^ 
fivo  Ella  disse  di  averlo  favorito  della  bea- 
ta sua  presenza.  Se  dunque  noi  vogliamo 
gradire  à Nostra  Signora,  e disporci  a go- 
dere della  felicissima  sua  presenza  in  Pa- 
radiso , ricordiamoci  tuttavia  di  Lei  nelle 
orazioni  , che  faremo  al  Signore.  Ella  per 
verità  ha  tali  strettissimi  rapporti  con  Dio, 
che  pare  impossibile  dimenticarci  di  Lei 
nelle  nostre  preghiere.  Quando  io  dirigo 
la  mia  orazione  alla  SSl  Trinità,  torna  su- 
bito alla  mia  memòria  la  Vergine  che  è 
Figlia  del  Padre  « Madre  del  Figliuolo  , e 
Sposa  dello  Spirito  Santo.  Quando  mi  ri- 
volgo pregando  al  mìio  Redentor  Gesù  Cri- 
sto , ecco  che  per  necessità  mi  si  presenta 
Maria , che  lo  concepì , e Io  partorì  per 
la  salute  degli  uomini,  e che  presso  di  lui 
fa  r ufficio  di  mia  Mediatrice  ed  Avvoca- 
ta. Se  quando  prego  mi  6guro  d' appresi 
sarmi  a Dio  fonte  inesausto  di  tutte  le  gra- 
< ^e , subito  ricordar  mi  debbo  di  Maria  « 
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che  di  tutte  le  grazie  è il  fortunato  aque— 
dotto.  Se  nel  pregare  io  penso  d’essere  un 
mendico , che  sto  dinanzi  alla  porta 
ricchissimo  Signor  mio,  picchiando  per 
ricevere  la  limosina,  subito  mi  si  rappre- 
senta la  Vergine  che  di  questo  ricco  per 
essenza  è la.  pietosa  limosiniera. 

Aggiungasi  a tutto  ciò,  che  il  medesi- 
mo divin  Redentore  per  farci  ricordar  sem- 
pre nelle  nostre  orazioni  della  sua  bene- 
detta Madre , ha  voluto  porre  in  mano  di 
Lei  tutto  il  tesoro  delle  sue  grazie,  facendo 
un  decreto  che  immensamente  la  onora, 
cioè  di  non  dispensare  agli  uomini  qualsì- 
. voglia  grazia , che  non  passi  per  le  mani 
di  Lei.  Questa  è la  dottrina  di  S.  Bernardo, 
il  quale  dice  : Inluemim  quanto  devotionis 
affectu  a nóbii  eam  voluit  honorari,  qui  io- 
~ tius  boni  pleniludinem  posuit  in  Maria  : lU 
proinde  si  quid  spd  in  nobis  est , si  quid 
gratiae , si  quid  salutis , ah  ea  noverimus 
redundare,  (Ser,  de  Nat.  Virg.J  Guardate, 
o anime , con.  quale  affetto  e devozione 
vuole  il  Signore , che  noi  onoriamo  que- 
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sta  nostra  Regina,  con  ricordarci  sempre, 
e ricorrere , e confidare  nella  sua  prote- 
zione poiché  in  Lei  ha  riposto  la  pienezza 
d"  ogni  bene;  affinchè  d’ indi  in  poi  quanto 
abbiamo  di  speranza,  di  grazia,  e di  salu- 
te, lutto  lo  riconosciamo  pervenirci  dalle 
mani  di  Maria.  £ questa  è ancor  la  dottri- 
na ricevuta  oggidì  comunemente  da' Dot- 
tori e Maestri  in  Divinità.  Or. va,  e scor- 
dati  nelle  tue  orazioni  di  Maria  ! Ah  ! non 
è mai  possibile  , che  io  mi  rivolga  al  Si- 
gnore pregandolo  a farmi  qualche  carità  , 
e non  mi  ricordi  a un  tempo  di  Colei,  che 
può  e vuole  ottenermela.. 

A questa  continuata  memoria  della  Ver- 
gine nelle  nostre  orazioni , ci  spinge  col 
suo  esempio  la  stessa  Cattolica  Chiesa , la 
quale  vuole  che  ogni  giorno  i suoi  Mini- 
stri non  incomincino  , e non  conchiudano 
mai  rUffizio  divino,  che  è la  pubblica  pre- 
ghiera , senza  far  dolcissima  ricordanza 
delia  Madre  di  Dio.  Or  ditemi,  perchè  mai 
la  Chiesa  comanda  ciò  a' suoi  Ministri? 
Perchè  vuole  a tutti!  fedeli  insegnare,  che 
iez.  G\or%.  IK | 
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nel  dirigere  à Dio  le  loro  preghiere  ricor- 
dar si  debbono  della  SS.  Vergine  loro  Me- 
diatrice ed  Avvocata.  Conosce  molto  bene 
la  Chiesa,  che  tutto  il  bene  viene  da  Dio  , 
che  Cristo  è 1’  unico  Mediatore  di  giusti- 
zia ; nondimeno  brama  che  noi  facciamo 
memoria  di  Maria  nelle  nostre  orazioni  > 
non  perchè  diffidar  dobbiamo  della  divina 
misericordia,  ma  perchè  diffidar  dobbiamo 
della  propria  indegnità,  la  quale  è cosi  sup-* 
plita  dalla  quasi  infinita  dignità  di  Maria. 
Questo  insegnamento  della  Chiesa  scrisse 
S.  Anseimo  con  le  seguenti  parole:  Ut  di- 
gnitas  intercessoris  mppleat  inopiam  no- 
strani, linde  Virginem  interpellare  non  est 
de  divina  misericordia  diffiderei  sed  de  pro- 
pria indignitate  formidare.  (J)e  Excel,  Virg, 
c,  ó / > 

Apprendiamo  dunque  questo  utilissimo 
costume , e frequentemente  pratichiamo- 
lo , cioè  di  ricordarci  della  nostra  Avvo- 
cata nelle  orazioni che  faremo  al  Signo- 
re. Aggiungeremo  sempre  nel  fine  di  qual- 
sivoglia preghiera  alcuna  brève  e di  vota 
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orazione  ad  onore  di  Lei  composta,  ovve- 
ro reciteremo  la  Salutazione  Angelica;  ac- 
ciocchè'più  facilmente  ottener  possiamo , 
mediante  il  patrocinio  di  quella,  il  favore 
che  bramiamo  di  conseguire  con  le  nostre 
fiuppliche  dalla  divina  beneGcenza. 

Ah  mia  Sovrana  Regina!  Farmi  di  non 
poter  vivere  senza  ricordarmi  di  voi  ogrii 
qual  volta  mi  rivolgerò  al  mio  Signore  por 
supplicarlo.  Spero  che  la  continuala  me- 
moria che  ho  di  voi,  mi  sia  a guisa  di  si- 
cura caparra  dell’ eterno  godimento  che 
riceverò  nel  Paradiso , dalla  contempla-' 
zione  della  vostra  felicissima  presenza.  Co- 
sì sia. 


50  NOVEMBRE 

È questo  giorno  conr  allegrezza  del  cat- 
tolico mondo  consacrato  alla  gloriosa  me- 
moria di  S.  Andrea  Apostolo,  che  può  es- 
ser chiamato  il  primogenito  della  Chiesa , 
perocché  primo  fra  gli  Apostoli  ha  segui- 
lo nostro  Signore  , ed  ha  tratti  gli  altri 
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alla  sua  servitù.  S.  Agostino  stima,  che 
egli  sia  V autore  di  quell’ articolo  del  sim- 
bolo infinitamente  onorevole  alla  Madre  di 
Dio  : Qui  conceplus  est  de  Spiritu  Sancto , 
natus  ex  Maria  Virgine.  Dicesi  parimente, 
che  un  poco  prima  della  sua  passione,  pro- 
nunziasse la  bellissima  sentenza  raccolta 
con  tanta  venerazione  de’  Sacri  dottori,  ed 
è una  delle  prove  del  dogma  della. Conce- 
zione Immacolata  della  Santa  Vergine;  5i- 
cut  primus  Adam  formaius  est  de  terra,  an- 
tequam  esset  maledicta;  ila  secundus  for-^ 
matus  est  ex  Terra  virginea  mnquam  ma-- 
ledicia.  Come  il  primo  Adamo  è stato  for- 
mato dalla  terra  avanti  che  essa  fosse  ma- 
ledetta; così  il  secondo  Adamo  è stato  for- 
mato da  una  terra  verginale , che  non  è 
mai  stata  soggetta  alla  maledizione. 

Cade  molto  in  acconoio  la  sentenza  del- 
l’Apòstolo  S.  Andrea  soirimmacolato  Con- 
cepimento di  Maria  / correndo  appunto  in 
questi  giorni  il  suo  Sacro  Novenario.  Noi 
non  ci  fermeremo  a trattar  di  proposito 
questo  purissimo  e singoiar  Privilegio  con- 
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ceduto  a nostra  Signora , perocché  ci  ri- 
serbiamo di  parlarne  nel  giorno  , in  cui  è 
da  Santa  Chiesa  celebrato.  Nondimeno  vo- 
gliamo solamente  dir  qualche  cosa  sullap- 
parecchio  da  premettersi  per  sollennizzar- 
ne  con  frutto  la  Festa.  Questo  apparecchio 
consiste  principalmente  nel  lasciare  i pec- 
cati ed  i volontarii  difetti,  nel  vestirsi  delle 
virtù,  in  particolare  della  carità,  e nel  pro- 
porre umilmente  i propri  bisogni  alla  pu- 
rissima Madre  di  Dio. 

Primieramente  conviene  prepararsi  col- 
r abbandono  delle  colpe  e de’ mancamenti. 
Imperocché  se  Maria  fin  dal  primo  mo- 
mento dell'  esser  suo  beatissimo  fu  senza 
neo  di  colpa , come  gradirà  gli  ossequii 
d’ un’anima  sozza  e laida?  Senei  primiero 
istante  fu  Ella  ripiena  della  sfavillantissi- 
ma luce  della  grazia , gusterà  forse  i ser- 
vigi offerti  senza  la  veste  nuziale  ? Maria 
nella  sua  Concezione  fu  luce  purissima , 
tutta  chiarezza  , senza  tenebre  di  cólpa. 
Laonde  S.  Vincenzo  Ferreri  considerando 
quelle  parole  del  Genesi:  Fiat  lux:  si  fac- 
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eia  la  luce  ; le  sp'ega  di  Mària,  io  quanto 
che  Ella  sola  fu  sempre  senza  le  tenebre 
del  peccato:  Lux  dicitur  Tìenedicta  illa  Ge^ 
neratio  Virginis  Mariae , qme  sine  tenebra 
culpae  'facta  est.  f S.  Vino.  Per.  Serm.2.) 

E siccome  il  Verbo  divino  fati*  uomo  vico 
detto  Candore  di  luce  eterna  : Candor  est 
lucis  aeternae.  fSap.  7.^  perchè  il  suo  con- 
cepimento fu  senza  tenebre  di  colpa  ori- 
ginale per  natura  ; così  anche  Maria  viene 
di  questo  titolo  onorata  da  S.  Bernardino  da 
Siena  : Refulsit  candore  divinalis  sapientiae; 
cum  ipsa  fuerit  candor  lucis  aeternae.  (Tr.  4>  - 
Ser.  1 5.  ar.  2.  c.  3.J  perchè  nel  suo  con- 
cepimento fu  senza  la  medesima  colpa  ori- 
ginale per  grazia.  L*  anima  dunque , che 
vuole  apparecchiarsi  a celebrar  l’ Imma- 
colato Concepimento  della  Vergine,  dee  to- 
sto fugar  da  sè  le  tenebre  del  peccato,  ador- 
nandosi in  questi  giorni  colla  brillantissi- 
ma’luce  della  divina  grazia. 

Inoltre  conviene  al  preparamento  d'  un 
tal  purissimo  Mistero  , che  noi  ci  vestia- 
mo delle  virtù , cominciando  dalla  Carità, 
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che  di  esse  è la  regina.  L’esser  la  Vergine 
nel  suo  CoDcepimeotu  preservata  dalia  col- 
pa originale T forma  diciam  cosi , il  nega- 
tivo di  questo  Privilegio,  ma  Tesserle  stato 
nel  primo  istante  della  sua  vita  conceduto 
un  amore,  che  .supera  immensamente  quello 
a tutti  gli  Angeli , ed  a tutti  ì Santi  ac- 
cordato, forma  il  positivo  dello  stesso  Pri- 
vilegio. In  Maria  > dice  Pietro  Cellense,*  fu 
insieme  riunita  tutta  là  pienezza  della  gra- 
zia , o vogliam  dire,  dell’ amor  divino: 
Simul  in  ea  collecia  est  gratiae  plenitudo, 
(L.  de  Pan.  c.  perocché  sin  dal  prin- 
cipio della  ^ua  Concezione  fu  dallo  Spirito 
Santo  fatta  ricchissima  e colma  della  sqa 
carità  : Quia  ab  exordio  suae  conceptionis 
aspersione  ^piritus  Sancii  iota  deitatis  gra^ 
tia  est  superfusa»  ( Ut  supra.  ) Noi  dunque 
per  piacere  alT  Immacolata  Signora  dob- 
biamo in  questi  giorni  accender  quanto  più 
possiamo  ne’nostri  cuori  il  fuoco  della  di- 
vina carità  , colla  preghiera  e colle  azioni 
virtuose  , che  nascono  dall’  aìnore , e son 
cagione  che.  esso,  in  noi  piu  divampi  e 
cresca. 


Digitized  by  Google 


— 436  — 

Finalmente  dobbiamo  per  apparecchio* 
alla  Festa  dell’ Immacolata  Regina,  esporre* 
a Lei  quel  bisogno,  da  cui  più  bramiamo 
d’ essere  liberati.  Pare  che  il  maggior  bi-* 
sogno , in  cui  tutti  ordinariamente  ci  tro- 
viamo, sia  la  grazia  per  vincere  la  carne 
ribelle  allo  spirilo,  della  quale  subbie  il  de-; 
monio  servirsi  per  tentarci^  Esponiamo 
dunque  questa  nostra  necessità  alla  puris- 
' sima  Maria,  ed  Elia  certamente  ci  esaudi- 
rà. Ella  non  fu  mai  interiormente  com- 
battuta, essendole  estinto  ogni  fomite: 
dunque  pe’suoi  meriti  si  può- confidare , 
che  ne’  combattimenti  interiori  non  sare- 
mo espugnali  e vinti.  Io  Lei  non  vi  fu  bi- 
sogno di  scudo  di  difesa,  non  essendovi  bat- 
taglia della  parte  inferiore:  dunque  racco- 
mandandoci a Lei,  saremo  fortemente  so- 
stenuti nella  guerra  della  carne  e del  sen- 
so. Oh  quante  vittorie  han  riportato  i ser- 
vi di  Maria  sulle  carnali  suggestioni , se- 
gnandosi il  cuore , e dicendo  : Per  Imma^ 
culatam  Conceplionem  tuam,  mmda  cor 
meunif  et  corpu$  meum^  Per  la  vustra  Im- 
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macolata  Concezione,  o Vergine  purissi- 
ma mondate  il  cuore  , ed  il  corpo  mio  ! 
Questo  fu  praticato  ed  insegnato  da  quel 
celebratissimo  Maestro  Giovanni  d’ Avita  ; 
e r esperienza  ha  dimostrato  > che.  la  Ver- 
gine in  riguardo  di  questo  ossequio  abbia 
impetrata  a molti  la  purità. 

Voglio  seriamente,  o purissima  ed  im- 
màcolata  Maria,  apparecchiarmi  in  questo 
Sacro  Novenario  a celebrar  come  si  con- 
viene la  vostra  Festa.  Voglio  lavar  T ani- 
ma mia  da  ogni  colpa  commessa  , e stare 
attento  a non  commetterle  per  l’avveni- 
re. Voglio  accender  nel  cuor  mio  la  fiam- 
ma della  carità  colle  pratiche  delle  sante 
virtù.  Voglio  pregarvi , che  m’ impetriate 
la  vittoria  sulla  mia  carne  ribelle.  Ascolr 
•tatemi , o Maria,  ed  esauditemi.  Amen. 

1 DECEMBRE  . 

Narrasi  nella  vita  di  S.  Eligio  Vescovo, 
il  cui  felice  natale  corre  nel  presente  gior- 
no 3 che  essendo  egli  ancora;  applicato  al- 
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r arte  dell’  orefice , fabbricò  con  maravi- 
glioso  artificio  alcuni  preziosi  ornamenti  » 
che  dovevano  servire  per  la  custodia  della 
Camicia  di  nostra  Signora  nella  Chiesa  di 
Ciantes.  Fatto  poscia  Vescovo  converti 
nella  Chiesa  fi' Anversa  il  Tempio  sacro  a 
Venere,  agli  onori  immortali  della  Madre 
di  Dio. 

È cosa  molto  lodevole  V adomare  qual- 
che Immagine  della  Vergine  tenuta  pressa 
di  noi,  o in  alcuna  Chiesa  riverita.  È an- 
che un  argomento  di  di  vota  fedeltà  l'edi- 
ficare, ove  se  ne  abbia  il  potere  r qualche 
Chiesa  o Cappella  agli  onori  di  Maria.  Ma 
poco  gioverebbe  adornare  il  sembiante  di- 
voto di  Lei  esposto  nella  Chiesa,  se  il  Tem- 
pio del  mio  cuore  fosse  ancor  nudo  delle 
preziose  gioie  delle  virtù  > e fosse  anzi 
aperto  alla  Dea  della  scostumatezza.  C que- 
sta una  verità  che 'bisognerebbe  scolpir 
profondamente  nell’  animo  di  alcuni , che 
portano  il  nome  di  fiivoti  della  Vergine , 
e non  ne  hanno  in  realtà  il  carattere.  Que- 
sti tali , a cui  noi  intendiamo  dirìgere  il 
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nostro  discorso,  vorrebbero^  se  il  potesse- 
ro , far  consistere  tutta  la  loro  divozione 
alla  Vergine  in  accendere  una  laiiipada  ad 
onor  dì  Lei , in  offrirle  un  qualche  èsse- 
quio , o donativo , ovvero  in  contribuire 
secondo  le  proprie  forze  al  culto  esteriore 
delle  Chiese  a Lei  dedicate.  E contenti  a ciò 
si  danno  infelicemente  a credere,  che  Ma- 
ria faccia  loro  fare  un  volo  dalla  terra  al 
Paradiso,  ancorché  menino  una  vìt£i  sem- 
pre ravvolta  tra  il  fango  e la  sozzura  della 
colpa. 

A fare  dunque  che  costoro  una  volta  Si 
disingannino  osserviamo,  che  secondo  T in- 
segnamento de  teologi  la  vera  divozione 
a’  Santi  consiste  nella  vera  incitazione  di 
essi;  piacendo  piu  agli  stessi  un  imitatore 
divoto,  che  un  lodatoro  colpevole.  Quindi 
soleva  dire  il  dotto  Daniele  Agricola,  che 
venerare  i Santi,  e non  imitarli,  è lo  stes- 
so , che  bugiardamente  adularli  : Vmerari 
Samlosy  et  non  imitariy  nihil  aliud  esU  quanti 
mendaciter  adulati,  (Coron,  duod,  steli.  2. 
p.  steli.  /./Or  se  tutto  ciò  si  dice  in  ge- 
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nerale  della  vera,  divozione  a*  Santi,  quan- 
to maggiormenle  dovrà  dirsi  di  quella, 
che  riguarda  la  purissima  Madre  di  Dio.. 
Ella  non  accetta  l'incenso  di  osseqdii,  che 
le  sì  porgono  da  un  cuore  ostinatamente 
sporco  pel  peccato;  e lungi  dall’ esserle 
odoroso , lo  ributta  come  un  abbomina- 
zione  ; ripetendo  le  parole  che  Dio  disse 
agli  Ebrei  colpevoli  : Incensum  ahommiio 
est  mihi.  fisa,  c.  i.J  E qualche  volta  Ella 
visibilmente  ha  mostrato  quest’ abbominio 
de  donativi  offertile  dà  chi  aveva  un  cuo- 
re immondo,  Leggesi  infatti  negli  Annali 
della  Conapagnia  di  Gesù,  che  in  un  vil- 
laggio della  Fiandra,  una  donna  di  cattivi 
costumi  pose  arditamente  sulla  Statua  della 
Vergine  una  corona.  Ma  la  mattina  ve- 
gnente, benché  fossero  , serrate  le  porte 
della  .Chiesa,  fu  ritrovata  l’ Immagine  sen- 
za la  corona.  Ripigliolla  subito  chi  aveva 
cura  di  quella  Chiesa , e la  ripose  colle 
proprie  mani  in  testa  della  statua  di  Ma- 
ria ; e succedendo  il  medesimo,  pensò,  che 
alcuno,  di  notte  aprisse  la  Chiesa , per  lo 
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che  ritenne  appresso  di  sè  le  chiavi,  dopo 
di  aver  riposta  la  corona.  La  mattina  tro- 
volla  puntualmente  in  terra,  e s’avvide  , 
benché  troppo  tardi , che  non  voleva  la 
Vergine  tener  quel  dono  tocco -da  mano 
impudica,  ed  olFerto  da  cuore  immondo,^ 
e però  subito  buttollo  via. 

- Se  noi  potessimo  parlar  con  questi  falsi 
divoti,  vorremmo  dir  loro,  che  ci  palesas- 
sero di  buòna  fede  il  loro  pensamento  sa 
queste  nostre  dimande.  In  primo  luogo  che 
cosa  essi  direbbero,  se  vedessero  una  per- 
sona, la  quale  nell’  atto  stesso  che  presenta 
un  dono  a qualche  distinto  personaggio  , 
nutre  contro  di  lui  nel  cuore  l’odio  da 
cui  è spinta  ad  arrecargli  danno  Rispon- 
derebbero certamente  , non  poter  questo 
dono  esser  gradito,  perchè  è offerto  da  un 
donatore  nemico.  Ora  finché  essi  vogliono 
durar  nella  colpa,  sono  nemici  giurati  della 
Madonna , e pretendono  che  i loro  dona- 
tivi riuscir  possano  a Lei  graditi  ? Inoltre 
che  cosa  essi  direbbero , se  vedessero  un 
ribaldo  , che  mentre  ossequia  una  madre, 
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arma  la  mano  d’ un  pugnale , che  teneva 
ascoso  nel  petto,  e le  svena  il  tenero  figlio 
sotto  i di  lei  occhi  materni?  Griderebbero 
che  queir  ossequio  lungi  dai  piacere  alla 
madre , le  ferisce  anzi  dolorosamente  V a- 
nimo,  e le  strappa  dagli  òcchi  amarissinie 
lagrime.  Ora  Tostinata  colpevole  loro  con- 
dptta, cagiona  a Maria  precisamente  lo  stes- 
so, cioè  un  sommo  dispiacere,  ed  un  acer- 
bo dolore , vedendo  che  con  una  mano  la 
regalano,  e con  l’altra,  le  svenano  in  seno 
il  divino  Figliuolo , per  mezzo  del. male- 
detto peccato. 

. Quale  dunque  tesser  dovrebbe  la  riso- 
luzione , che  converrebbe  a questi  infelici 
di  prendere  per  piacere  alla  Madre  di  Dio? 
11  demonio  bramerebbe  che  essi  lascias- 
sero ogni  ossequio  diretto  al  culto.di  Lei, 
e si  dessero  interamente  allo  sfogo  delle 
loro  passioni.  Ma  la  Vergine  amantissima 
del  loro  bene , consiglierebbe  loro , che 
unissero  aMoro  donativi , la  volontà  di 
uscir  dalla  colpa,  di  pentirsi  del  male  fat- 
to, e di  amar  con  perseveranza  il  suo  be- 
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DcdcUo  Figlio  Gesù.  Questa  dunque  sia  la 
risoluzione:  se  noi  ci  troviamo  attualmen- 
te nello  stato  della  colpa  ; procuriamo  di 
uscirne  subito;  e se  noi  ci  troviamo  io 
grazia  di  Dio,  manteniamoci  fermi  a ooo 
ricader  nel  peccato. 

O potente  e pietosa  Madre  di  Dio , gli 
ossequi!  che  vi  porgo , i doni , che  vi  of- 
fro, non  possono  piacervi,  quando  J anima 
mia  è avvelenata  dalla  colpa.  Maledico 
< mille  volte  tutti  i peccati  miei,  li  detesto , 
e li  piango.  Signora  mia,  non  mi  abban* 
donate  ; ottenetemi  dal  vostro  figlio  Gesù 
la  grazia  della  conversione  e del  perdono, 
atHochè  possano  piacervi  gli  argomenti 
della  mia  divozione , per  darmene  il  pre> 
mio  nel  santo  Paradiso. 

2 DEGEMBRC 

$ 

Gli  atti  del  Martirio  di  S.  Bibiana  Ver- 
gine Romana  , alla  di  cui  memoria  è que- 
sto giorno  dedicato,  non  presentandoci  al- 
cun argomento  particolare  della  di  lei  di- 
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mozione  .verso  la  Madre  di  Dio  , ci  apri- 
remo la  via  ad  una  utile  lezione  da  ciò  che 
si  narra  del  gran  Servo  di  Dio  Fra  Gio- 
vanni degli  Angeli  Domenicano,  ucciso  io 
questo  giorno  nel  Giappone  in  odio  della 
Fede.  Era  questi  così  divoto  del  Santissi- 
mo Rosario  , e si  gran  Predicatore  delle 
sue  glorie,  che  non  con  altro  nome  dai 
Giapponesi  Veniva  chiamalo , se  non  con 
quello  di  Padre  del  Rosario.  Coiraiuto  di 
tal  santa  divozione  fece  maravigliose  con- 
versioni di  peccatori  i delle  quali  riporte- 
remmo alcuna',*  per  maggiormente  affezio- 
narci a frequentarla.  S’ incontrò  il  Servo 
di  Dio  un  giorno  con  uno , che  stava  da 
molli  anni  in  peccato,  e che  conoscendo 
r infelice  sua  condotta , stava  nondimeno 
si  fortemente  ligato  dal  suo  mal  abito,  che 
non  sapea  risolversi  a mutar  vita.  L’esor- 
tò Fra  Giovanni  ad  ascriversi  nella  Con- 
fraternita del  Rosario , ed  a recitarlo  : e 
nella  prima  volta , che  lo  recitò , fu  tanto 
il  dolore  delle  offese  fatte  a Dio,  che  non 
^polendo  riposare , si  risolse  di  lasciar  la 
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mala  pratica,  convertendosi  davvero  al  Si- 
gnore. Di  simiglianti  casi  furon  molti  quel* 
li , che  gli  successero , come  a lungo  si 
' narra  nella  sua  ammirabile  vita. 

Da  ciò  noi  di  leggieri  rilevar  dobbia- 
mo , che  la  recita  del  Santissimo  Rosa- 
rio produce  conversioni  ammirabili  nei 
peccatori  , disponendoli  a passare  dallo 
stato  della  perdizione  a quello  della  gra- 
zia , e riducendoli  all’  onestà  de’  costumi  / 
e ad  un  tenore  di  vita  cristiana.  E nel  ve- 
ro scrisse  già  il  Beato  Alano,  che  pel  Ro- 
sario succedono  giornalmente  tali  e tante 
conversióni  di  peccatori , che  il  Demonio 
è superato,  il  mondo  riparato , e llnferno 
evacuato  : Per  Rosarium  Diabolus  est  sm- 
peratuSf  Mundus  reparalm,  Infemus  eva- 
cuatus.  fP.  /.  c.  22.  j Ciò  nasce  da  due 
principalissime  ragioni,  cioè  dalla  contem- 
plazione de’  misteri , e dall’  amor  di  Ma-' 
ria.  Primieramente  qual  cuore  potrà  mai 
essere  così  duro , che  alla  considerazione 
d’  un  Dio  incarnato , umiliato , e si  cru- 
delmente straziato  per  la  sua  salute  , non 
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sModuca  tosto  ad  abbandonare  la  via  del- 
l’iniquità, ed  incamminarsi  per  Tosservanza 
della  divina  Legge  ? Se  una  sola  visita , 
che  fecero  i Magi  al  nato  Messia , fu  ba- 
stante à santificarli,  quanto  maggiormente 
sarà  efficace  al  peccatore  visitare  frequen- 
temente col  Rosario  il  Bambino  celeste 
nella  grotta  di  Bettelemme,  povero  e tre- 
mante pel  freddo,  sopra  un  pò  di  fieno  pun- 
gente, per  convertirsi  di  cuore  a Dio  ? Se 
una  sola  volta  gli  stessi  Ebrei  ostinati , in 
vedere  il  pianto  di  tutte  le  creature  nella 
morte  dell’  Uomo  Dìo  , si  compunsero  di 
cuore , e si  spinsero  alla  penitenza  : Re- 
vertebmtur  perculienies  pectora  sua.  ( Zu- 
cae  izjj  quanto  maggiormente  il  peccato- 
re avrà  campo  di  pentirsi,  osservando  quasi 
ogni  di  ne’ Misteri  del  Rosario  un  Dio  ago- 
nizzare sopra  il  duro  legno  delia  Croce,  e 
morire  con  raccapriccio  di  tutta  quanta  la 
natura  ? In  somma  ogni  Mistero  del  Ro- 
sario contemplato  spesso  dal  peccatore  è 
nna  face  vivissima,  che  gli  discopre  lo  stato 
infelice  in  cui  si  trova  ^ ed  è un  dardo  di 
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faoco  , che  gii  trapassa  il  cuore , e lo  in- 
duce  alla  penitenza , e lo  converte  a Dio. 

Aggiungasi  a tutto  ciò  V amor  grande , 
che  porta  la  Vergine  a chi  le  recita  il  Ro- 
sario, ed  avremo  un^allra  ragione  da  per- 
suaderci essere  una  tal  pratica  mezzo  ef- 
ficacissimo per  ottener  da  Maria  la  grazia 
della  conversione  e del  perdono.  Non  può 
negarsi,  che  la  Madonna  abbia  tanto  desi- 
derio di  consolar  tutti,  che  al  dir  del  divo- 
to Blosio  appena  si  sente  invocare,  subito 
cortese  accetta  la  preghiera  e soccorrer 
Omnes  consolatur,  et  temiter  invocata  prae^ 
elo  adest.  {Blos.  in  cam.  vit.  spir.  c,  i8.), 
E ci  assicura  Riccardo  di  S.  Lorenzo  che 
la  pietà  della  nostra  cara  Madre  si  diffon- 
de ad  ogni  misero  che  la  dimanda,  ancor-’ 
chè  non  y’ interponesse  altra  preghiera 
che  una  semplice  Ave  Maria:  Compressio- 
ne levissima  angelicae  salutationis  t larga 
stillaìmnt  stillicidia,  (Bice,  in  Cant.  c.  /f.) 
Ma  dobbiamo  pur  confessare  che  Ella  ami 
più  colui  che  la  invoca  colla  recita  del  suo 
Rosario , e però  con  tal  mezzo  si  mostri 
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più  pronta  ad  esaudirlo.  È questo  il  pen- 
samento dello  stesso  Beato  Alano,  il  quale 
scrive  che  l’ amore  portato  da  Maria  a chi 
frequenta  il  suo  Salterio,  supera  tutto  quel- 
lo , che  tutti  i genitori  terreni  hanno  per 
un  loro  figliuolino  unico , e diletto.  Ecco 
le  belle  parole  di  questo  Dottore,  che  noi 
riportiamo  a consolazione  di  coloro,  che 
recitano  giornalmente  il  Rosario:  Ipsa  plus 
amat  quemlihet  in  suo  psallentem  psalterio , 
quam  poiesi  fàcere  totus  numerus  patrum , 
et  matrum  habeniium  unicum  fUium  dile^ 
cium,  [Lib.  4.  c.  /o.  ) Se  dunque  Tamor 
di  Maria  è così  vivo  ed  ardente  per  coloro 
che  la  chiamano  in  aiuto  con  questa  ma- 
uiera  d' orazione,  ne  viene  in  conseguenza 
che  il  peccatore  ricorrendo  a Lei  colla  re- 
cita del  Rosario , più  facilmente  la  pre- 
gherà ad  impetrargli  colla  sua  intercessio- 
ne potente  la  grazia  efficacissima  per  la  di 
lui  conversione  e salute.  E col  fatto  la 
stessa  Vergine  disse  al  Beato  Alano  , vo- 
lere che  per  tal  mezzo  i suoi  divoti  siano 
immuni  dalla  maledizione , dalla  cecità , 
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dalla  durezza  » dalla  miseria , e dalla  ser- 
vitù : Volo  ut  psaltae..,,  immunes  regnent 
a mdedictione,  coecitate,  oMuratione , in<h~ 
pia^  et  servilute.  (Lib,  /.  c.  i8.) 

Risolviamo  dunque,  se  per  nostra  som- 
ma sventura  ci  ritroviamo  in  peccato , di 
ricorrere  subito  a Maria  colla  recita  del 
Rosario , perchè  ci  ottenga  la  grazia  del 
perdono.  £ se  ci  troviamo  nello  stato  della 
grazia,  procuriamo  d’ indurre  qualche  po- 
vero peccatore  a dirsi  giornalmente  il  Ro- 
sario , assicurandolo,  che  la  Vergine  pre- 
gherà per  lui , e lo  convertirà. 

O gran  Madre  di  Dio,  io  fui  peccatore, 
ma  ora  son  pentito.  Ricorro  a voi  chia- 
mandovi colla  recita  del -vostro  Rosario. 
Ascoltatemi  vi  prego , ed  ottenetemi  la 
grazia  della  vera  e costante  mia  converr- 
sione,  affinchè  tornando  io  per  vostro  mez- 
zo neir  amicizia  del  mio  Dio,  e rimanen- 
dovi fermo  in  tutto  il  tempo,  che  mi  re- 
sta di  vita , possa  dopo  la  morte  venire  a 
ringraziarvi  nel  santo  Paradiso. 
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3DECEMBRE 

Nella  storia  di  S.  Francesco  Saverio , 
alla  cui  gloriosa  memoria  il  presente  gior- 
no è deputato } si  racconta , che  soleva 
avanti  d’insegnare  a quelle  barbare  na-> 
zioni  delle  Indie  gli  articoli  della  nostra 
Fede , e i Precetti  del  Decalogo,  invocare 
r aiuto  di  nostra  Signora,  facendo  dire  dal 
popolo  con  voce  alta  questa  orazione;  5a»- 
, età  Mariat  Maler  lesu  Christi,  impetra  mifti 
a Filio  tuo , ut  primum  eius  praeceptum 
servamus  seduto;  e dopo  aggiungeva  VAve 
Maria,  Terminato  il  Catechismo  faceva  re- 
citare la  Salve  Regina , onde  sotto  gli  au- 
spicii  cotanto  felici  di  tal  celeste  e pietosa 
Regina  , fece  maravigliosi  progressi  negli 
animi  di  quei  popoli.  Essendo  una  volta  il 
Santo  fieramente  percosso  dai  Demonii , 
mentre  che  una  notte  faceva  fervente  ora- 
zione dinanzi  ad  un  aliare  della  Madonna, 
fu  udito  esclamare;  0 Signora,  porgetemi 
il  vostro  aiuto:  dunque  voi,  Signora,  non 
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mi  soccorrete  ? Ed  in  breve  riportò  cot  fa- 
vore di  Lei  gloriosa  vittoria  dell’  inrernal 
Demico.  In  ogni  impresa  per  molto  diffi- 
cile ed  ardua , che  fosse , soleva  questo 
Santo  ricorrere  al  favore  di  Maria;  ed  avanti 
che  intraprendesse  la  conversione  di  alcun 
infedele , invocava  Taiuto  di  Lei.  Avendo 
dianzi  celebrato  Messa  della  Madonna,  di- 
scacciò il  demonio  dal  corpo  d’ un  giova- 
ne, e gli  restitni  anche  la  salute.  Fece  voto 
di  celebrare  tre  volle  all’ altare  della  Bea- 
tissima Vergine,  se  fosse  rimasto  libero  da 
pericolosissima  tempesta , che  patì  in  ma- 
re. Finalmente  giunto  all’  ultimo  periodo 
di  sua  vita , spesso  ripeteva  quelle  affet- 
tuosissime parole  : /csu  fili  David  misere-^ 
re  : Sancta  Mater  Dei  memento  mei. 

S.  Francesco  Saverio  comprese  molto 
bene  l’efficacia  del  ricorso  a Maria  per  in- 
tendere come  si  conviene  gli  articoli  della 
Fede , e per  vantaggiosamente  praticare  i 
precetti  della  cristiana  morale.  Compren- 
diamo anche  noi , per  quanto  è possibile, 
r influenza  che  ha  la  Vergine  in  ordine  ai 
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lumi  che  ci  «on  necessari  per  ben  credere 
ed  operare.  Nessuna  tra  tutte  le  creature 
ebbe  una  Fede  tanto  ferma,  piena,  ed  este- 
sa , quanto  quella  di  Maria.  Questa  teolo- 
gale virtù  ebbe  in  Lei  tanta  elevatezza  e 
stabilità , che  valse , perchè  Ella  riparasse 
quel  danno,  il  quale  fece  Èva  colla  sua  in- 
credulità, come  dice  S.  Ireneo:  Qmd  Èva 
ligavit  per  incredulitalemy  Maria  solvit  per 
fidem.  Ella  quindi  ebbe  più  fede  di  tutti  i 
Patriarchi,  di  tutti  gli  Apostoli,  e di  tutti 
i Dottori  della  Chiesa.  Anzi  di  questi  fu 
Maestra , dileguando  i dubbii , che  insor- 
ger potessero  nelle  loro  menti , e dichia- 
rando meglio  i rivelati  Misteri.  È vero  che 
Ella  in  tutto  il  tempo , che  visse  il  suo 
divin  Figliuolo  qui  in  terra , non  esercitò 
questo  suo  Magistero,  perchè  al  dir  di  Ru- 
perto  Abate  era  quello  il  tempo  di  tacere: 
Tempus  tacendi:  e di  conservare  e di  me- 
ditare nel  proprio  cuore  tutte  le  divine  pa- 
role, dimostrandosi  allora  veramente  un 
orto  chiuso , ed  un  fonte  suggellato:  Cum 
conservabat  et  conferebat  in  corde  suo  omnia 
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divina  verha,  et  érat  horius  vere  condusàsy 
et  fons  signatus,  (L*  si.  de  gìor.  et  hon,  filii 
hom,J  Ma  quando  Gesù  Cristo  ascese  al 
Paradiso,  cominciò  per  Lei  il  tempo  di  par- 
lare : Temptis  loquendi  : insegnando  colla 
sna  materna  bocca  le  dottrine  rivelate , e 
facendo  che  ottenessero  il  loro  pieno  av- 
veramento le  parole  della  Cantica  : JSfnis- 
ttones  tme  Paradims.,,.  favus  distillans 
labia  eius,  ( Canti  40  Tutto  questo  affer- 
ma con  più  chiarezza  S.  Antonino,  dicen- 
do , che  la  Vergine  rimasta  in  terra  dopo 
l’ascensione  del  Figlio,  come  Maestra  della 
Fede  illuminava  gli  Apostoli;  e molte  volte 
determinava  le  questioni , e i dubbii,  che 
nascevano  nella  primitiva  Chiesa  circa  la 
Fede  e la  Morale:  Voluit  Filius  t ut  post 
Ascensionem  remaneret  ad  iempus  in  mundo 
doctrixt  et  illuminatrix  Apostolorum;  unde 
quandoque  ipsa  determinabat  quaestiones  de 
factis  Deit  et  morum,  si  quae  oriebantur  in 
Ecclesia  primitiva,  fS,  Ant,  3,  p.  tit,  i5, 
c.  4^‘) 

Ór  questo  uffizio  d*  illuminatrice  de’fe- 
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deli,  che  ricorrono  a Lei  per  intender  bene 
i Misteri,  e praticare  esattamente  la  Leg- 
ge , non  cessa  tuttavia  la  Vergine  di  eser- 
citare dal  Paradiso.  Per  questo  uffizio  Ma- 
ria vien  chiamata  da  S.Mefodio:  Fidelium 
fax:  la  luce  di  tutti  i fedeli,  compartendo 
ad  essi  pel  merito  dell"  altissima  sua  fede 
il  lume  necessario  a creder  bene,  ed  a be- 
ne operare.  Per  questo  uffizio  Ella  vien 
chiamata  da  S.  Cirillo  Alessandrino  : 5ce- 
ptrum  orthodoxae  fidei  : la  Regina  della 
vera  fede,  ottenendo  a’sudditi  suoi  che  so- 
no tutti  i redenti  col  sangue  preziosissimo 
di  Gesù , raggi  di  luce  viva  e celeste  per 
fugare  i dubbi  e le  tentazioni  del  nemico, 
e stabilirli  sempre  più  nel  dogma  e nella 
morale.  Per  questo  uffizio  rrt  One  la  stessa 
Chiesa  attribuisce  alla  Vergine  la  sconOtta 
di  tutte  le  eresie  , Gaude , Maria  Virgo , 
cunclas  haereses  sola  interemisli  in  universo 
fnundo:  non  solo  perchè  Ella  generò  Colui 
che  è luce  vera,  che  illumina  ogni  uomo: 
Lux  vera,  quae  illuminai  omnem  hominem, 
floan,  c.  f.yl  ma  aucora  perchè  Ella  in 
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singolar  modo  aiuta  ed  assiste  co’ suoi  lumi 
tutti  i difensori  e dottori  della  fede,  e ri- 
schiara le  menti , e riscalda  i cuori  di  tutti 
i fedeli  che  a Lei  ricorrono. 

Risolviamo  dunque  di  chiamarla  Mae- 
stra della  Fede,  perchè  questa  virtù  in  noi 
maggiormente  cresca  e si  perfezioni , di- 
cendole, come  dissero  gli  Apostoli  a Gesù 
Cristo':  Adauge  nóbis  fidem.  (Lue.  iy^) 
accrescete  in  noi  co’  vostri  lumi  la  fede. 
Chiamiamola  ancora,  affinchè  c’illumini 
continuamente  per  conoscere,  ed  eseguire 
la  volontà  di  Dio  circa  l’ osservanza  della 
divina  Legge,  dicendole  col  Profeta:  Doce 
me  facete  voluniatem  iuam.  fPsàl.  i4^*) 

Vergine  Madre  di  Gesù  Cristo,  Dio  fat- 
t’uomo.  Autore  e Consumatore  della  no- 
stra Fede,  voi  che  siete  il  modello  singo- 
lare e perfettissimo  della  Fede  viva , ed 
operativa , voi  che  siete  stata  fatta  da  Dio 
la  Maestra  della  Cattolica  Fede,  illuminate 
il  mio  intelletto,  affinchè  io  creda  ferma- 
mente tutte  le  verità  della  Fede,  e riscal- 
date il  mio  cuore,  affinchè  io  sempre  operi 
secondo  quello,  che  credo.  Amen. 
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' Mentre  che  S,  Annone  Vescovo  di  Co- 
lonia f del  quale  sì  fa  nel  presente  giorno 
lieta  ricordanza  dagli  .Scrittori  delle  vite 
de’ Santi,  slava  per  trapassare  da  questa 
mortale  vita,  fu  airimprovviso  con  voce  la- 
grimevole  udito  esclamare:  Soccorrete,  o 
Maria,  a questi  miserabili,  soccorrete  a que- 
sta Città , che  tosto  dee  perire.  Rappre- 
sentossi  allora  al  Santo  Prelato  la  crudele 
strage , a cui  quella  Città  era  per  soggia- 
cere. Alzando  poscia  di  nuovo  le  mani  e 
gli  occhi  verso  il  Cielo , continuò  T ora- 
zione , dicendo  con  gran  sentimento  di 
pietà:  Quali  orrendi  spettacoli,  o mia  gran 
Signora,  mi  si  rappresentano  ? Supplico  a 
^ compiacervi  d’ essermi  sicura  porta  all’  e- 
terno  riposo,  per  cui  bentosto  Tanima  mia 
trapassi  da  questo  secolo  ; perciocché  non 
posso  soffrire  di  essere  spettatore  di  av- 
yenimenii  cosi  funesti,  de’ quali  questa  mi- 
serabile terra  sarà  lagrimevole  teatro.  Del 
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che  fu  (osto  compiaciuto  dal  Siguore,  che 
a sè  felicemente  lo  chiamò,  avanti  che  ca- 
stigasse quel  popolo.  Narrasi  ancora , che 
egli  poneva  un  grande  studio  ed  ardore  io 
promovere  negli  animi  altrui  la  divozione 
e confidenza  grande  verso  la  Regina  del 
Cielo. 

Potremo  anche  noi  valerci  de’ medesimi 
sentimenti  di  questo  Santo  Prelato  in  oc- 
casione di  alcuna  pubblica  calamità , che 
affliggesse  o la  Chiesa  o lo  Stato  , suppli- 
cando umilmente  la  Beatissima  Vergine  a 
riparare  i spaventosi,  ed  orribili  supplicii* 
a’ quali  il  popolo  giustamente  soggiace; 
ovvero  pregandola  a trarci  da  questa  vita 
per  non  rimirare  co’  propri  occhi  tali  ca- 
stighi e rovine.  A maggiore  intelligenza  di 
quanto  diremo,  ricordiamoci  della  comu-t 
ne  dottrina  de’  Santi , che  Dio  Signor  no- 
stro suol  mandare  i travagli  e castighi 
generali  ordinariamente  pei  peccati  com- 
messi , come  costa  dalla  Sacra  Scrittura 
che  di  ciò  è piena.  Basterebbe  a persua- 
derci di  ciò,  quello  che  lo  Spìrito  Santo 
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fece  scrivere  al  Profeta  Daniele:  Induristi 
omnia  haec  propter  peccala  nostra  t pecca-, 
vimus  enim , et  inique  egimus,  et  praecepta 
tua  non  audivimus,  omnia  ergo  quae  indù- 
scisti  super  noSf  et  universa  quae  fecisti  no- 
hiSf  in  vero  iudicio  fecisti.  (Dan.  3.J  tutte 
queste  tribolazioni  venir  facesti  pei  pec- 
cati nostri  : imperocché  noi  peccammo,  e 
cosa  iniqua  facemmo,  e non  porgemmo 
le  orecchie  a’  tuoi  precetti  ; tutto  quello 
adunque  , che  hai  mandato  sopra  dì  noi , 
e tutte  quante  le  cose,  che  hai  falfe  a noi« 
con  vero  giudizio  tu  le  hai  fatte.  Con  que- 
sta verità  che  la  fede  ci  discopre , a qual 
partito  dobbiamo  appigliarci  nel  tempo  che 
la  mano  di  Dio  (a  sentire  sopra  degli  uo- 
mini i suoi  flagelli?  Certamente  non  a queU 
lo  che  usano  gli  uomini  stolti , che  ten- 
gono gli  occhi  loro  sempre  rivolti  sopra  la 
terra , come  dice  la  Scrittura:  Oculos  suos 
•statuerwnl  declinare  in  terram.  ( Ps.  i6.J 
€ che  spiegar  vogliono  unicamente  questi 
generali  castighi,  come  eOetti  prodotti  da, 
naturali  cagioni.  Essi  con  questa  falsa  idea. 
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non  fanno  altro , che  perdere  il  tempo  ad 
indagare  l’influenza  degli  elementi  sui  mali 
dell’  umanità  , e si  rimangono  poi  ostinati 
nelle  loro  colpe.  Bisogna  dunque  nel  tem- 
po de’  pubblici  flagelli  darsi  un  poco  più 
all’  orazione  , affinchè  i peccatori  si  con- 
vertaoo,  e Iddio  mosso  finalmente  a mise- 
ricordia sospenda  il  castigo. 

Or  poiché  la  Madre  e F Avvocala  dei 
peccatori  è Maria  SS.  a questa  dobbiamo 
indirizzare  le  nostre  umili  preghiere , af- 
finchè dica  una  sua  potente  parola  al  Giu- 
dice divino , e lo  pieghi  ad  usar  miseri- 
cordia a’  colpevoli,  ed  a riporre  nel  fodero 
la  sua.  spada  vendicatrice.  £ Maria  da  noi 
supplicata  certamente  parlerà  a nostro  fa- 
vore, ed  avremo  la  doppia  consolazione  di 
veder  distrutto  il  peccato  vera  cagione  del  ^ 
flagello  ♦ e dissipalo  il  flagello  che  pro- 
venne dal  peccalo.  £d  oh  quante  sentenze 
di  castighi  questa  SS.  Vergine  colle  sue 
pietose  preghiere  ha  saputo  rivocare  a fa-, 
vore  di  quelli  che  sono  a Lei  ricorsi!  Cosi 
scriveva  S.  Antonino;  0 quot  &erUemia$. 
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/lagellorùm  propter  peccata  haee  sanetissima 
Virgo  misericorditer  revocavit.fP.  3.  tit  3i, 
c,  4)  V 

4ooltre  non  ci  è proibito  di  supplicarla 
Vergine  , ne'  travagli  e nelle  calamità  ge- 
nerali che  affliggono  gli  uomini,  di  tirarci 
a Lei  colla  morte»  per  nòn  essere  spetta- 
tori deiruniversale  rovina.  Per  questo  mo- 
tivo desiderava  la  morte  il  Profeta  Elia  , 
il  quale  vedendo  la  persecuzione  di  Acab- 
bò,  e di  Gezabella,  e che  av  evano  distrutti 
gli  altari , ed  uccisi  tutti  ì Profeti  di  Dio^ 
e che  andavano  in  cerca  di  luì  pel  mede- 
simo effetto , ardente  di  zelo  dell*  onor  di 
Dio»  e visto  che  non  vi  poteva  rimediare» 
se  ne  va  pel  deserto  » e postosi  a sederò 
sotto  un  albero , dice  nel  suo  dolore:  Pe- 
tivit  animae  suae  ut  moreretur,  et  ait:  suf- 
ficit mihi  Dominet  lolle  amm'am  rneam,ne- 
gue  enim  mélior  sum , quam  patres  mei, 
(3»  Reg,  ig.J  mi  basta  o Signore,  quel 
che  ho  vissuto  ; cavami  oggimai  da  questa 
vita  » acciocché  io  non  veda  tanti  mali  » e 
tante  tue  offese.  Così  ancora  leggiamo  nella 
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vita  0i  S.  Agostino , che  passando  i Van- 
dali di  Spagna  in  Africa  distruggendola 
tutta  » senza  perdonare,  nè  ad  uomo,  nè  a 
donna,  nè  ad  Ecclesiastici,  nè  a laici,  nè  a 
fanciulli,  nè  a vecchi,  arrivarono  alla  Città 
d' Ippona , di  cui  il  Santo  era  Vescovo,  e 
r assediarono  da  ogni  banda  con  molta 
gente.  Al  vedere  S.  Agostino  tanta  gran 
tribolazione , e la  Chiesa  senza  Preti,  e le 
Città  cogli  abitatori  di  esse  distrutte,  pii  u- 
geva  amaramente  nella  sua  vecchiaia,  ita- 
dunato  il  suo  Clero  gli  disse  : Ho  pregato 
il  Signore  , che  o ci  liberasse  da  questi 
pericoli,  o ci  desse  pazienza,  o cavasse  me 
da  questa  vita  per  non  farmi  vedere  tanti 
mali;  ed  il  Signore  mi  ha  conceduto  la  ter* 
za  cosa.  E così  subito  al  terzo  mese  del- 
r assedio  si  ammalò  dell’  infermità  , della 
quale  mori.  Sull’esempio  di  questi  Santi 
vedendo  i travagli  della  Chiesa  e de’ fede- 
li, e i peccati  che  dagli  uomini  si  commet- 
tono, e sentendone  vivo  nell’ anima  ildo-‘ 
lore , per  non  potervi  mettere  rimedio , 
possiamo  desiderare  la  morte , e chiederla 

Lez»  Gior,  % ^9 
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con  umiltà  e sommissione  alla  Madre  di 
Dio,  per  non  veder  tanto  gran  male.  Ella 
ci  esaudirà,  ove  ciò  torni  a gloria  di  Dio, 
cd  a nostro  vantaggio , come  esaudì  l’ o- 
dierno  Santo  Vescovo  Annone. 

0 gran  Madre  di  Dio,  la  Chiesa  è alK- 
dala  da  Gesù  Cristo  alla  vostra  cura,  i fe- 
deli vivono  sotto  il  vostro  patrocinio.  Al- 
lontanate dalle  cattoliche  popolazioni  i ca- 
stighi, che  meritar  dovrebbero  i loro  pec- 
cati. E ove  la  collera  di  Dio  piombar  fa- 
cesse sopra  i colpevoli  i suoi  flagelli , voi 
trattenete  colla  vostra  intercessione  il  suo 
giusto  disdegno , o almeno , se  vi  jpiace  , 
togliete  me  dal  mondo  per  non  essere  spet- 
tatore dolente  di  tanti  mali. 

S DEGEMBRE 

f » 

. Si  fa  in  questo  giorno  gloriosa  memo- 
ria di  S.  Pietro  Arcivescovo  di  Ravenna, 
che  fu  soprannomato  Grisologo  per  la  sua 
rara  eloquenza.  Egli  fu  divolissimo  della 
Vergine  Maria , ed  argomenti  ben  chiari 
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e luminosi  ne  diede  ne*  molti  Sermoni,  che 
ha  composti , in  buona  parte  de’  quali  ha 
detto  cose  stupende  in  onore  di  Lei.  Dice 
che  il  Cielo  stupisce,  gli  Angeli  tremano, 
la  creatura  soccombe,  la  natura  manca  di 
forze  ; ed  una  Vergine  riceve  ed  alberga 
un  Dio  nel  suo  seno;  di  tal  maniera,  che 
per  albergarlo  nella  sua  casa , e per  ri- 
compensa deiralbergo  sì  grato,  Ella  esige 
da  lui  la  pace  per  la  terra , la  gloria  pel 
Cielo  , la  salute  per  quelli  ch’eran  per- 
duti, la  vita  pei  morti,  T alleanza  del  Cie- 
lo colla  terra , e 1’  unione  del  medesimo 
Dio  colla  nostra  carne  : Pavel  coelmi,  tre- 
muni  Angeli,  creatura  non  mstinet,  natura 
non  sufficit  ; et  una  puella  sic  Deum  in  sui 
pectoris  sinu  reeìpil,  oòleetat  hospitio,  ut  pa- 
cem  terris,  coelis  glot  iam , salutem  perditis, 
vilam  morluis , terrenis  eum  coeleslibus  pa~ 
rentelam , ipsius  Dei  cum  carne  commer- 
cium  prò  ipsa  domus  exigat  pensione , prò 
ipsius  uteri  mercede  conquirat.  fSer.  140. 
i4^>  t4^')  Ma  quello,  che  ci  apre  la  via 
^11  odierna  lezione,  è un  altissimo  elogio  che 
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fa  della  Vergine  il  S.  Prelato,  con  queste 
parole:  Colui  il  quale  non  considera  eoo 
istupore  la  mente  di  Maria,  e non  ne  ammi> 
ra  il  cuore,  non  sa  quanto  sia  grande  , ed 
aiuuiirabile  Dio  : Quanlus  sit  Deus , salis 
ignorai , qui  Virginis  huius  mentem  non 
slupet , atìimum  non  miratur.  ( Ut  supra J, 
Ad  intendere  questo  pensiero  , quanto 
vero  altrettanto  profondo  del  S.  Padre-, 
poniamo  una  dottrina  dì  S.  Paolo,  cioè  che 
gli  attributi  invisibili  di  Dio,  lasuapoten* 
za,  la  sua  divinità,  si  possono  conoscere  per 
mezzo  delle  creature,  che  la  mano  divina 
dal  niente  produsse:  Invisibilia  enim  ipsius 
a creatura  mundi  per  ea  quae  facta  sunt 
intellecta  consyiciuntur  ; sempiterna  quoqm 
eius  virlus  et  divinilas,  (Ad  Rom,  c.  i.)  £d 
auche  il  Savio  aveva  già  dello  , che  per 
auafogia  può  giungersi  a conoscere  il  Crea* 
lore,  per  mezzo  della  grandezza  e della  bel- 
tà della  creatura:  A magnitudine  specieit  et 
creaturae  cognoscibililer  poterti  creator  ho-- 
rum  videri.  fSap,  c.  i3.J  Quindi  a ragione 
conchìude  r Angelico  Dottore  S,  Tom- 
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tDdso,  che  siccome  Iddio  nella  celeste  Pa- 
tria è come  uno  specchio , in  cui  si  veg~ 
gono  tutte  le  creature,  così  le  creature 
in  questo  mondo  son  come  uno  specchio , 
in  cui  si  vede  Iddio,  ( s.  p.  q,  2,  art,  3, 
in  c,  ) Ma  bisogna  osservare,  che  non  tutte 
le  creature  manifestano  egualmente  la  gran- 
dezza di  Dio:  imperocché  a misura  che 
cresce  in  esse  la  simìglianza  col  Creatore, 
cresce  a un  tempo  la  manifestazione  della 
di  lui  grandezza.  Per  questa  ragione  noi 
diciamo,  che  l’uomo,  al  di  sopra  di  tutte 
le  creature  visibili  di  questo  mondo , ci 
somministra  un’  idea  più  grande  di  Dio , 
perchè  fu  propriamente  fatto  ad  immagine 
e simiglianza  di  chi  lo  produsse  : Facia- 
nius  hominem  ad  imaginem  et  similitudinem 
nostram.  (Gen.  1.)  Per  questa  ragione  noi 
ancora  diciamo , che  1’  Angelo , anche  più 
dell’  uomo , ci  discopre  la  grandezza  di 
Dio  , perchè  questo  nobilissimo  Spirito 
chiamar  si  può , come  dice  S.  Gregorio 
Magno,  r impronta  ed  il  suggello  della  di-  , 
vìna  simiglianza  : Angelo  quasi  maius  ali^ 
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quid  (ribuens , non  eum  ad  simiUtùdinern 
Dei  conditnm  , sed  ipsum  signaculum  Dei 
similitudinis  dicit. 

Presupposta  questa  dottrina  è facile  ora 
l’intendere  il  gran  pensiero  di  S.  Pier  Gri- 
sologo  , che  cioè  l’ ammirar  con  istupore 
la  grandezza  dell’  anima  di  Maria,  ci  con- 
duce meglio  che  tutte  le  altre  creature 
alla  cognizione  della  grandezza  di  Dio  : 
Quantus  sit  Deus  satis  ignora^  qui  Virgi- 
nis  huius  mentem  non  slupet , animum  non 
miratur.  Imperocché  in  Lei  sola,  immen- 
samente più  che  negli  Angeli,  e negli  uo- 
mini , Iddio  impresse  e scolpi  l’ immagine 
della  sua  grandezza  e magnifìcenza.  La 
Chiesa  colla  dovuta  proporzione , applica 
alla  Vergine  quell’encomio,  che  lo  Spirito 
Santo  fa  della  Sapienza  increata,  cioè  del 
Figlio  di  Dio , dicendo  : Condor  est  luds 
aeternae , speculum  sine  macula  Dei  moie-- 
stalis , imago  honitalis  illius.  fSap.  c.  ^.} 
V eterno  divino  amore  loda  adunque  Ma- 
ria con  tre  rari  encomi  sovrani , dichia- 
randola Candore  di  luce  eterna , Specchio 
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senza  macchia  della  Maestà  di  Dio,  ed  Im> 
magine  della  di  lui  bontà.  Dio,  come  scri- 
ve S.  Giovanni , è luce  essenziale  , in  cui 
non  possou  mai  aver  luogo  le  tenebre  : 
Deus  lux  estf  et  tenehrae  in  eo  non  sunl  «/- 
ìae.  ( 1 . Ioan.  c.  i .)  Di  questa  luce  essen- 
ziale ed  eterna  Maria  è il  candore,  che  più 
di  tutte  le  creature  ne  rappresenta  i vi- 
vissimi splendori  : Condor  est  lucis  aeter^ 
nae.  Iddio  è per  natura  d’ infinita  Maestà 
circondato , sicché  ove  l’ intelletto  creato 
voglia  curiosamente  scrutinarla,  è giusta- 
mente oppresso  dalla  gloria:  Qui  scrutator 
est  maiestatis , opprìmetur  a gloria,  ( Pro^ 
ver.  25.)  Maria  di  questa  infinita  divina 
Maestà  è uno  specchio  immacolato,  dimo- 
strandocela con  più  perfezione  di  quel  che 
lo  facciano  tutti  gli  Angeli  e gli  uomini  : 
Speculum  sine  macula  Dei  maiestatis.  Iddio 
da  ultimo  è sommamente  buono  in  sé  ed 
a noi)  dicendo  Gesù  Cristo  : Nemo  bonus  , 
nisi  solus  Deus.  (Lucae  c.  i8.)  Maria  di 
questa  essenziale  divina  Bontà  è Timmagi- 
ne  creata,  ma  la  più  perfetta  e compiuta: 
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Imago  honitatis  illius.  Da  tutto  ciò  dob- 
biamo forzatamente  coochiudere  che  la 
Vergine  sia  colei , che  essendo  il  capo  di 
opera  della  naturale  della  grazia,  rappre- 
senti piò  di  tutte  le  creature  la  grandezza 
delle  perfezioni  divine.  Laonde  bramando 
noi  di  conoscere  Dio , ci  conviene  passare 
per  mezzo  di  Maria , ci  è necessario  ado- 
perare la  cognizione  di  Lei:  talmente  che 
colui  il  quale  non  conosce  Maria  , non  sa 
la  grandezza , e la  magnificenza  di  Dio  : 
Quantus  sii  Deus  satis  ignorata  qui  Virgi- 
nis  huius  mentem  non  slupet , animum  non 
miralur. 

Risolviamo  dunque  di  considerare  il  più 
che  ci  sia  possibile  la  singolare  grandez- 
za , e perfezione  della  mente  e del  onore 
di  Maria  SS.  affinchè  possiamo  giungere 
ad  acquistare  una  più  compiuta  notizia 
della  infinita  grandezza  e perfezione  di  Dio. 
Ma  sforziamoci  ancora  di- ritrarre  in  noi 
stessi  quelle  virtù , che  resero  la  Vergine 
una  immagine  la  più  espressive  della  Di- 
vinità. • 
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O Maria,  voi  siete , dopo  il  vostro  Fi- 
glio, il  Candore  della  luce  eterna,  lo  Spec- 
chio immacolato  della  Maestà  di  Dio , e 
rimmagine  della  di  lui  Bontà,  perchè  voi 
sola  più  dì  tutte  le  creature  Angeliche  ed 
umane  ci  fate  conoscere  quanto  sia  grande 
Iddio.  Deh  I fate  colla  vostra  intercessione 
che  io  riformi  in  me  stesso  V immagine 
divina  deturpata  per  la  colpa,  col  ricopiare 
le  vostre  ammirabili  virtù  : affinchè  va- 
gheggi con  voi  un  giorno  svelatamente  il 
mio  Dio  nel  Paradiso. 

6 DECEMBRE 

Uno  de’Santi  Confessori  più  celebri  nella 
Chiesa  Orientale  ed  Occidentale,  è certa- 
mente S.  Nicola  Vescovo  di  Mira,  Metro- 
poli della  Licia  nell*  Asia  Minore^  di. cui 
oggi  si  celebra  la  festa.  Raccontasi  da  varii 
autori  degni  di  fede,  che  questo  gran  San- 
to vide  una  notte  il  Salvatore,  che  gli  of- 
feriva il  libro  de’sacri  Evangeli  riccamente 
tempestalo  di  gioie  , e d' oro;  e dall' altro 
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lato  vide  la  gloriosa  Vergine  Maria  , che 
.ponevagli  il  pallio , di  cui  i Vescovi  so- 
gliano  adornarsi.  Passati  alcuni  giorni  es- 
sendo defonto  Giovanni  Vescovo  di  Mira , 
egli  fu  assunto" al  governo  di  quella  Ghie* 
sa,  il  che  volle  signiBcargli  la  virione,  che 
dianzi  aveva  avuto.  Narrasi  inoltre , che 
celebrando  S.  Nicola  .una  volta  la  Messa 
del4  Madonna  , fu  favorito  di  ricevere  da 
Essa  un  singolare  segno , ed  una  dimo- 
strazione della  parlicolar  protezione  , che 
di  lui  aveva  ; con  che  fu  liberato  da  una 
grave  ingiuria,  con  grande  onore  del  me- 
desimo Santo  Prelato.  T. 

Se  dunque  la  Madre  di  Dio  pensò  a que- 
sto suo  Servo , perchè  fosse  con  suo  onore 
libero  dalla  ingiuria  ricevuta,  perchè  tanto 
ci  attristiamo,  ci  risentiamo,  e perdiamo 
la  pace  , quando  ci  vien  fatto  un  oltrag- 
gio , da  cui  temiamo  qualche  detrimento 
all’onor  nostro  ? Perchè  non  vogliamo  in 
tali  occasioni , come  S.  Nicola , commet- 
tere la  nostra  causa  alla  Regina  del  Cielo? 
Non  può  mettersi  in  dubbio , che  T onore 
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e la  ripulazione  sia  un  bene,  il  quale, 'se- 
condo la  dottrina  dell’  Angelico  Dottor 

- S.  Tommaso benché  non  sia  un  premio 
adequato  delia  virtù  f nondimeno  è una 
testimonianza  dell’eccellenza,  che  in  alcu- 
no si  ritrova.  È anche  vero,  che  gli  uo- 
mini hanno  una  gran  premura  di  posseder 
questo  bene , anche  pel  fine  lodevole  del- 
l’altrui edificazione,  e pel  consiglio  del  Sa- 
vio , il  quale  vuole  che  abbiamo  cura  del 
nostro  buon  nome:  Curam  habe  de  bono 
nomine'  fEccl.  4^ .)  Ma  bisogna  essere  an- 
cora profondamente  persuaso,  che  Tono- 
re,  come  tutti  gli  altri  beni,  sta  nelle  mani 
di  Dio,  il  quale  conosce  la  misura  che  dee 
darne  a ciascuno,  e secondo  i suoi  segreti 
ed  altissimi  fini,  ora  lo  custodisce  illibato, 
ora  permette  che  ci  sia  ferito  e tolto,  ora 
finalménte  ce  lo  restituisce  con  maggior 
gloria. 

- La  Sacra  Scrittura  ci  offre  degli  esempi 
luminosissimi  di  questa  svariata  condotta^ 
che  serba  Iddio  in  riguardo  all’  onore  dei 
servi  suoi.  Ci  offre  Giuditta  celebre  perla 
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beltà  ) ma  molto  più  per  la  santità  della 
vita,  e ci  fa  conoscere  che  il  Signore  non 
permise  mai,  che  la  di  lei  riputazione  ve- 
nisse, non  dico  distrutta,  ma  pure  leggier- 
mente tocca  dalle  altrui  lingue.  Laonde 
r ispirato  Autore  fece  di  lei  questo  ma- 
gnifico encomio  : Et  erat  haec  in  omnibus 
famosissima , quoniam  timebat  Dominum 
vdlde , nec  erat  qui  loqueretur  de  illa  ver- 
bum  malum,  [lud.  c.  5.)  ella  era  in  gran- 
dissimo concetto  presso  di  tutti , perchè 
molto  temeva  Iddio , e non  v’  era  chi  di- 
cesse una  mala  parola  di  essa.  Per  lo  con- 
trario ci  ofire  la  casta  Susanna,  il  cui  ono- 
re venne  falsamente  intaccato  dalla  bocca 
infernale  di  tre  impudichi  vecchioni;  così 
permettendo  Iddio  per  radicar  questa  santa 
donna  maggiormente  nella  umiltà  , e per 
farle  acquistare  grandi  meriti  pel  Para- 
diso. Ma  dopo  poco  tempo  volle  il  mede- 
simo Iddio  che  l’ innocenza  di  lei  fosse 
gloriosamente  difesa  dal  Profeta  Daniele  ; 
e per  questa  vìa  i suoi  calunniatori  furon 
coverti  di  vergogna , e Susanna  venne  in 


Digitìzed  by  Google 


più  alta  stima  presso  di  tutto  il.  popolo. 
Uoa  simiglìaote  condotta  tenne  il  Signore 
con  Daniele  prima  calunniato  come  viola- 
tore deir  editto  regio  , e condannato  alle 
fiere,  e poscia  esaltato  per  la  conosciuta  sua 
innocenza  : con  Giuseppe  il  giusto  prima 
calunniato  da’  fratelli , e poscia  esaltato  ai 
primi  onori  nell’  Egitto  : con  Mardocheo 
prima  calunniato  dal  superbo  Amanno , e 
poscia  magnificamente  dal  Re  Assuero  glo- 
rificato. 

Quando  dunque  i cattivi  oscurar  vo- 
gliono falsamente  il  nostro  buon  nome, 
dovremmo  avere  la  grandezza  e costanza 
d’ animo  degli  Apostoli , i quali  si  ralle- 
gravano, allorché  per  amore  di  Gesù  Cri- 
sto erano  calunniati  : Ibant  gaudentes  a 
conspectu  concila^  quoniarn  digni  habiti  sunt 
prò  nomine  lesu  contumeliam  pati.  fAct..5.J 
Ma  ove  la  nostra  virtù  non  giunga  a tanta 
altezza , almeno  dobbiamo  rimettere  la 
causa  della  nostra  innocenza  calunniata  al 
giudizio  di  Dio,  e nelle  mani  della  di  lui 
SS.  Madre  Maria,  alia  quale  commise  lo 
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«tesso  Signore  la  cura  di  tutto  quello^  che^ 
riguarda  il  bene  de’  fedeli.  Per  questa  di- 
sposizione divkia  la  Vergine  divenne  la  cu- 
slode«  e la yendicatrice dellinnocenza  per- 
seguitata de’ tigli  suoi,  e saprà  molto  bene 
<lifenderla,  e. restituirla  a tempo  opportu- 
no. Se  una  madre  in  fatti  udisse  gli  ol- 
traggi , che  si  dicono  contro  al  suo  caro 
figliuolo,  qual  sentimento  non  prendereb- 
be contro  colui,  die  con  ingiuriose  parole 
dispregia  il  suo  dolce  parlo  ? Dunque  con. 
qual  fondamento  di  ragione  negheremo  (ali 
\iscere  di  pietà  alla  Sovrana  Signora,  de- 
stinata per  nostra  amorevolissima  Madre  ^ 
dal  sommo  Re  della  gloria?  Ab!  persua- 
diamoci una  volta  che  a Maria  sta  molto 
a cuore  la  nostra  riputazione  ed  il  nostro  ■ 
buon  nome , che  Ella  è ben  consapevole  • 
delle  molestie , che  dagli  oltraggiatori  si 
fanno  a'  figli  suoi  ^ e che  le  sente  tanto  al 
vivo»  che  ad  esprimerlo  ripete  quello  che. 
dice  Dio  : Qui  Umgit  vos , iangit  pupillam 
cculi  mei,  (Zac.  2.J  chi  tocca  voi,  tocca  la 
pupilla  degli  occhi  miei.  : . . . 
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Adoperiamo  quindi  per  ripellere  da  noi 
la  caluDoia  qualche  mezzo  lecito,  ed  one- 
sto , segnatamente  quando  la  nostra  oscu- 
rata riputazione  possa  produrre  scandalo 
nel  prossimo , ed  impedire  T esercizio,  ed 
il  frutto  del  nostro  ministero.  Ma  dopo  ciò 
rimettiamo  con  pace  il  nostro  aliare  nelle 
mani  della  nostra  Madre  divina,  nè  siamo 
arditi  di  prescriverle  determinato  tempo 
per  essere  rilevali  ben  tosto  dalle  calunnie 
a noi  imposte  : aspettando  che  Elia  faccia 
con  libertà  quello  che  crede  di  gloria  di 
Dio , e di  nostro  maggior  vantaggio» 

Carissima  Madre  mia  Maria , linchè  io 
vivo  su  questa  misera  terra , posso  esser 
soggetto  al  morso  delle  lingue  maligne  e 
calunniatrici.  Ove  questa  dispiacevole  oc- 
casione m’ incontri , invece  di  prenderne 
risentimento,  ovvero  di  attristarmene  eoa 
soverchio  affanno  e turbamento,  com-, 
metterò  la  causa  mia  a voi,  che  volete  ef-^ 
iìcaeemente  il  mio  bene  e vantaggio.  Sou. 
sicuro  che  voi  difendete  Y onor  mio  vili-_ 
peso,  nel  tempo  e nel  modo,  che  crederete. 
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più  espediente,  perchè  Dio  sia  glorificato, 
ed  io  sollevato. 

7 DECEMBRE 

11  grande  Arcivescovo  di  Milano  S.  Am- 
brogio , di  cui  oggi  si  celebra  la  gloriosa 
memoria,  è uno  di  quelli  ai  quali  la  Chiesa 
ha  le  maggiori  obbligazioni , non  solo  per 
averla  illustrata  colla  sua  dottrina,  e colla 
sua  santità  , ma  ancora  per  averla  difesa 
con  una  forza , e con  un  coraggio  invin- 
cibile contro  coloro,  che  volevano  conta- 
minar la  sua  Fede , e turbar  la  sua  disci- 
plina. in  ispezialità  a lui  è la  Chiesa  tenuta 
di  numerar  tra  i suoi  luminosi  Padri  il  ce- 
lebre S.  Agostino , che  egli  converti  coi 
suoi  discorsi.  Ora  S.  Ambrogio  ci  ha  mo- 
strato nelle  sue  opere  la  venerazione  pro- 
fonda, che  aveva  verso  la  Madre  di  Dio, 
principalmente  ne’  Libri , che  ha  scritti 
delle  vergini , e della  verginità , ne’  quali 
propone  Maria  come  un  purissimo  spec- 
chio d’ogni  santità,  e difende  potente^ 
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mente  Ia*sua  Verginità  contro  T eretico 
Gioviniano , monaco  apostata  della  Città 
di  Milano.  Costui  per  giustificare  la  sua 
dissolutezza,  come  ha  fatto  poi  Lutero,  osò 
pubblicare  , che  lo  stato  della  verginità 
non  aveva  vantaggio  alcuno  sopra  quello 
del  matrimonio  ; e per  colmo  d’ empietà 
si  pose  ad  assalire  la  Vergine,  dicendo  che 
Ella  cessò  d esser  vergine  dopo  il  suo  par- 
to. 11  Santo  Prelato  schiacciò  questo  mo- 
stro nel  suo  nascimento,  col  soccorso  di 
S.  Girolamo,  e di  S.  Agostino,  che  si  uni- 
rono'contro  questo  infame  epicureo,  e con- 
tro Elvidio  altro  eretico  di  sua  fazione. 
Scrisse  sopra  questo  argomento  una  lette- 
ra ammirabile  al  Papa  Siricio,  nella  quale 
avendo  stabilito  con  ragioni  potenti  la  Ver- 
ginità perpètua  di  Maria,  aggiunge  per  ul- 
tima prova  queste  parole:  Si  creda  al  Sim- 
bolo degli  Apostoli , che  la  Chiesa  Romana 
ha  sempre  conservato , e conserva  ancora  al 
presente  senza  alterazione  e cambiamento. 
Una  Vergine  ha  conceputOy  una  Vergine  ha 
partorito  un  Figliuolo;  perchè  è scritto:  Ec- 

Lez.  Gior,  iVy  5i 
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co  una  Vergine  cone^irà^  e partorirà  un 
Figliuolo.  Il  Profeta  dichiara  con  queste 
parole^  che  Ella  sarà  Vergine  conc^endotc 
Vergine  partorendo.  Ella  è la  porta  del  San- 
' tuario  , porta  . orientale  che  sempre  resta 
chiusa  ; ed  alcuno  t dice  il  Profeta,  non  pas- 
serà per  questa  porta  , se  non  il  solo  Dio 
d’ Israele  : non  è forse  Maria  la  porta,  per 
la  quale  il  Redentore  è entrato  nel  mondo? 

Se  noi  vogliamo  io  questo  giorno  far 
degna  preparazione  alla  futura  solennità 
deir  immacolato  Concepimento  di  Maria , 
rappresentiamoci  dinanzi  alio  specchio  ter- 
sissimo della  verginale  e santissima  vita  di 
nostra  Signora, e ritrovandoci  a quella  mol- 
to dissimiglianti , riempiamoci  in  primo 
luogo  di  somma  confusione,  e poscia  pro- 
poniamo con  efficaci  risoluzioni  di  confor- 
marci in  qualche  parte  a quella.  Così  ne 
avvisa  lo  stesso  Santo.  Dottore  : Sit  vobis 
tanquam  in  imagine  descripta  Virginitas  • 
vitaque  Beatae  Mariae,  in  qua  velut  in  spe- 
culo refulget  species  castitaiis,  et  forma  vir- 
mis,  (Lib,  2.  de  Virg.J  lu  questp  specchio 
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di  perpetua  verginale  illibatezza  e santità 
noi  scuopriremo  le  brutture,  e le  macchie 
delle  anime  nostre.  Ma  alla  vista  della  pro- 
pria immondezza  e deformità , non  ci  av- 
viliremo, rimanendoci  in  una  misera  iner- 
zia , senza  adoperare  il  rimedio , che  può 
mondarci.  Abbiamo  un  bagno  d’ infinito 
valore  ed  efficacia  , nel  quale  chiunque  si 
tuffa , diviene  bianco  come  la  neve.  Que- 
sto bagno  è il  sangue  preziosissimo  di  Ge- 
sù Cristo  offerto  alle  anime  peccatrici  nei 
Sacramento  della  Penitenza.  Di  questo  ba- 
gno salutare  parla  S.  Giovanni  nella  sua 
Apocalisse,  allorché  dice,  che  i felici  abi- 
tatori del  Paradiso  lavarono  e mondarono 
qui  in  terra  le  stole  delle  anime  loro  nel 
sangue  delV  Agnello  divino,  ad  esse  appli- 
cato pe’  Sagramenti , ed  in  particolar  mo- 
do per  quello  del  Battesimo,  e delta  Peni- 
tenza: Lanerunt  stolas  suasy  et  dealbaverunt 
eas  in  sanguine  Agni.  (Apoc.  c.  y.J  Da  que- 
sto sangue  colse  Maria  un  fruito  copiosis- 
simo e singolare , che  la  rese  Vergine  di 
mente  » di. cuore,  di  corpo , dal  primo  al- 
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r ultimo  istante  della  purissima  sua  vita. 
£ noi  ancora,  che  dopo  il  Battesimo  avem' 
mo  la  disgrazia  di  sporcare  l’anima  nostra 
colia  colpa  , da  questo  medesimo  sangue 
lavali  nella  Penitenza , possiamo  divenir 
mondi  al  divino  cospetto. 

Non  neghiamo  dunque  alla  Vergine  Im- 
macolata questa  consolazione , di  vederci 
iu  questo  di  correre  ben  disposti  al  Sagra- 
mento  della  Penitenza,  per  apparecchiarci 
colla  mondezza  dello  spirito  e solennizzar 
la  sua  Festa.  Ella  fu  la  perpetua  nemica 
della  colpa;  dunque  non  può  vederla  nei 
suoi  divoti.  Però  allora  solamente  gode  e 
si  rallegra,  quando  i suoi  occhi  purissimi 
e verginali  veggono  le  anime  nostre  libere 
dal  peccato,  e nella  perfetta  spirituale  sa- 
nità , come  dice  Ruperto  Abbate  : Salus 
animarwn  UH  summum  allalura  est  gau^ 
dium.  (Ruper.  Ah.  in  Cant.J  Che  cosa 
sconvenevole  e deforme  sarebbe , se  can- 
tando dimani  col  popolo  fedele  all’ Imma- 
colata Signora  : Jota  pulchra  es  Maria , et 
macula  originalis  non  est  in  te:  tu  sei  tutta 
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bella,  o Maria,  e la  macchia  originale  non 
trovasi  in  te;  avessimo  poi  T anima  nostra 
bratta  per  le  macchie  delle  colpe?  Potreb* 
be  allora  giustamente  la  purissima  Madre 
dirigere  contro  di  noi  il  rimprovero  fatto 
da  Dio  agli  Ebrei  : Populus  kic  labiis  me 
hùnorat , cor  autem  eorum  longe  est  a me, 
(Mail.  i5,)  voi  mi  lodate  colla  bocca , 
chiamandomi  Immacolata  ; ma  la  vostra 
lode  è bugiarda,  perchè  il  vostro  cuore, 
da  cui  dovrebbe  essere  accompagnata  ed 
animata  per  piacermi , non  è , come  io  lo 
v^orrei , puro  éd  illibato. 

O Vergine  Immacolata  fio  dal  primo 
momento  della  vostra  Concezione,  io  vo- 
glio solennizzar  dimani  la  vostra  Festa , 
ma  con  darvi  piacere  e gusto.  Quindi  oggi 
alia  considerazione  de’ falli  miei  , ripieno 
di  dolorosa  confusione  e vergogna,  corre- 
rò a lavarmi  nel  bagno  del  sangue  di  Gesù  ' 
Cristo,  aperto  nel  Sacramento  della  Peni- 
tenza a mio  vantaggio.  Signora  mia,  otte- 
netemi le  disposizioni  necessarie  a ricever 
come  si  conviene  questo  Sacramento;  af- 
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(ìncbè  parificato  dalle  mie  lordure  possa 
piacervi , e dispormi  a ricevere  le  vostre 
misericordie. 


8 DECEMBRE 

È domma  di  fede  rivelato  da  Dio , che 
la  Beatissima  Yergioe,  per  singólar  grazia 
e privilegio  di  Dio  ODDÌpoteate,  in  riguar- 
do di  Gesù  Cristo  Salvatore  del  genere 
umano , fu  preservata  immane  da  ogni 
macchia  di  colpa  originale  fin  dal  primo 
istante  della  sua  Concezione.  Ha  cosi  de- 
finito dallalto  del  Vaticano  il  Sommo  Pon- 
tefice Pio  IX,  dietro  la  solenne  confessione, 
che  di  questo  singólar  privilegio  di  Maria 
fece  la  Chiesa  insegnante,  ossìa  l’ Episco- 
pato Cattolico.  Questa  verità  di  Fede  a si— 
miglianza  delia  luce  del  Sole  rapidissima- 
mente si  sparse  dall'  uno  all’  altro  Emisfe- 
ro , e fu  ascoltata  ed  accolta  con  gaudio 
indicibile  da  tutti  i fedeli,  che  subito  pie- 
garono la  mente,  e la  volontà  in  ossequio 
del  domma  cattolico  dell’ Immacolata  Con- 
cezione di  Maria. 
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Oggi  dunque  che  di  tal  Mistero  si  ce- 
lebra la  lieta  memoria , esultiamo  santa- 
mente nei  Signore,  e vagheggiamo  i lu- 
minosi splendori , ond’  è adorno  il  princì- 
pio della  vita  della  Bambina  di  Paradiso. 
Già  Iddio  fio  dalia  culla  del  mondo  si  com- 
piacque prenunziare  a"  primi  nostri  geni- 
tori questo  singolar  Privilegio , che  nella 
pienezza  de’tempì  conceder  voleva  alla  fu- 
tura sua  Madre  Maria.  Imperocché  Adamo 
ed  Èva  divenuti  per  la  colpa  la  fatale  ca- 
gione della  rovina  degli  uomini,  il  Signore 
a non  farli  disperare  diede  loro  un  gran 
motivo  di  speranza  con  queste  memorande 
parole  dirette  alla  serpe  , cioè  al  diavolo  : 
fnimiciiias  pomm  inter  te  et  mulierem,  se- 
men  tuum , et  semen  illius  : ipsa  conterei 
caput  tuum^  et  tu  insidiaberis  calcaneo  eius. 
f Gen.  e.  3.)  La  donna  , che  qui  si  pro- 
mette da  Dio,  vincitrice  deirinfernale  dra- 
gone , e domatrice  del  di  lui  capo  super- 
bo , è Maria.  E la  vittoria  completa , che 
le  si  attribuisce  sul  diavolo,  il  quale  vinse 
Èva,  e la  spogliò  della  giustìzia  orìginale, 
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dice  chiaro,  che  Maria  non  fu  mai  schiava 
del  demonio , nè  ebbe  la  colpa  originale 
fin  dal  primo  istante  della  spa  Concezione. 
Pare  che  questo  voglia  dire  S.  Bernardo , 
scrivendo  : ' Quatti  tihi  aliarti  praedixisse 
Deus  videlur , quando , ad  serpentem  ait  : 
Inimicilias  ponam  inter  te,  et  mulierem?  Et 
si  adhuc  dubilas  , quod  de  Maria  dixerit , 
audi  quod  sequilur  : Jpsa  conterei  caput 
iuutn.  Cui  haec  servata  victoria  est  , nisi 
Mariae?  (Ser.  1.  sup.  Missus  est.)  Ma  eoa 
più  forza  » precisione  » e chiarezza  Isichio 
Patriarca  di  Gerusalemme  , alludendo  a 
queste  divine  parole  del  Genesi , scrive , 
che  Maria  l’egregia  tra  le  donne,  e l'eletta 
tra  le  Vergini,  il  più  splendido  ornamento 
della  nostra  natura  , e la  gloria  del  nostro 
loto,  la  quale  liberò  Èva  dalla  sua  vergo- 
gna , ed  Adamo  dal  minacciato  castigo , 
distrusse  l’ audacia  del  Dragone,  e non  fu 
mai  tocca  dal  fumo  della  concupiscenza  , 
nè  lesa  dal  verme  della  voluttà:  Mulierum 
egregia,  e Virginibus  electa,  praectarum  na- 
turae  nostre  ornamenium,  gloria  luti  nostri, 
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quae  Evam  pudore , et  Adamum  commina-» 
iione  liberami , audadam  dragonis  excidit, 
quam  concupiscenliae  fumus  non  atligit,  nec 
vermis  voluptalis  eam  laesit.  (Hom.  a,  de 
B.  V.)  Queste  ultime  parole  son  degne  d’es- 
ser  notate;  perocché  essendo  la  distruzio-» 
ne  del  drago  infernale  posta  in  ciò,  che  il 
fumo  della  concupiscenza  non  abbia  toc- 
cata Maria,  nè. il  verme  della  voluttà  lab- 
bia lesa  , si  esprime  a maraviglia  la  glo- 
ria deir  immunità  della  Vergine  dalla  mac- 
chia originale. 

Nè  contento  Iddio  d’aver  manifestalo 
a’  nostri  Progenitori  questo  singoiar  Pri- 
vilegio, volle  dirigere  a Maria  futura  sua 
Madre  queste  dolcissime  parole:  Totapul- 
chra  es , amica  mea  , et  macula  non  est  in 
te.  (Cani.  4-)  Queste  parole,  dicono  S.  11- 
defonso  e S.  Tommaso  , s’ intendono  pro- 
priamente di  Maria , come  riferisce  Cor- 
nelio a Lapide  sul  detto  passo  ; e S.  Ber- 
nardino da  Siena  con  S.  Lorenzo  Giusti- 
niani asseriscono,  che  le  parole  citate  s’in- 
teodono  precisamente  delllmmacolàta  Gon- 
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cezione  di  Maria.  Laonde  l’ Idiota  le  'dice 
con  tutta  ragione  : Tu  sei  tutta  bella , o 
Vergine  gloriosissima,  non  in  parte,  ma 
in  tutto;  e macchia  di  peccato  o mortale, 
o veniale , o originale  non  è affatto  in  te  : 
Tota  pulchra  es,  Virgo  gloriosissima , non 
in  parte^  sed  in  loto;  et  macula  peccati sive 
mortalis  , sive  venialis , sive  originatisi  non 
' est  in  te.  fin  Cani.  B*  V.  c.  3.)  Inoltre 
volle  Iddio  chiamar  la  futura  sua  Sposa, 
Orto  chiuso , e Fonte  suggellato  : Éortus 
conclustiSf  soror.  mea  sponsay  hortus  condu-^ 
sus , fons  signatus.  ( Cant.  4-  ) Maria  ap- 
punto, dice  S.  Girolamo,  fu  quest’orto 
chiuso,  e fonte  suggellato  ; perocché  in  Lei 
non  entraron  mai  i nemici  ad  offenderla , 
ma  sempre  Ella  ne  fu  illesa , rimanendo 
Santa  nell’  anima , e nel  corpo  : Haec  est 
hortus  conclusus , fons  signatus , ad  quam 
nulli  potuerunt  doli  irrumpere,  nec  prae^ 
valere  fraus  inimici , sed  permansit  sancta 
mente  et  corpore,  ^(Ep,  io.  ad  Eust.  de 
Ass.J 

■ Finalmente  dicono  i Dottori  aver  volu« 
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to  Iddio  mostrare  alcune  figure  della  sin- 
gelare  vittoria  di  Maria  sul  demonio  nel 
primo  istante  della  Concezione  di  Lei.  Que« 
sta  vittoria  simboleggiava  Gioele,  che  con 
acuto  ferro  trafisse  il  capo  a Sisara  incir- 
conciso, come  si  narra  nel  LibrQ  de’  Giu- 
dici al  capo  5.^  e quella  Donna , che  vi- 
brando una  grossa  pietra  percosse  il  capo 
ad  Àbimelecco , e gli  fracassò  il  cerebro, 
come  si  narra  nel  medesimo  libro  al  ca- 
po 9 : e Giuditta , che  con  un  colpo  solo 
spiccò  dal  busto  il  capo  al  terribile  Olo- 
ferne, come  si  narra  nel  Libro  di  Giuditta 
al  capo  13. 

Ma  dopo  d’ avere  ammirato  gli  splen- 
dori delia  purissima  luce  della  grazia,  onde 
la  Vergine  comincia  il  momento  primiero 
deir  immacolata  sua  vita,  apriamo  il  cuore 
per  ricevere  oggi  da  luce  cotanto  celeste 
i benigni  influssi  della  grazia.  Non  ha  Ma- 
ria compiacimento  maggiore , che  di  ve- 
dere i suoi  di  voti  bramosi  d’ imitare  per 
quanto  è possibile  la  sua  illibata  purità. 
Pare  che  Ella  risponda  a ciascuno  di  colo- 
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ro  > che  la  predicano  Immacolata  nel  sud 
Concepimento  : Se  io  son  bella  e risplen- 
" dente , siccome  tu  dici,  che  nemmeno  per 
un  solo  istante  di  tempo  contrassi  macchia 
di  colpa,  perchè  tu  non  ti  studii  di  vivere 
immacolato?  Apprenderemo  dunque  oggi 
ad  onoranza  della  purissima  Concezione  di 
Lei , a purificare  maggiormente  le  nostre 
azioni , a non  commettere  alcun  piccolo 
difetto  avvertito  e volontario. 

0,  Vergine  Maria  Immacolata  fin  dal 
primo  momento  della  vostra  Concezione, 
io  ricórro  al  vostro  potentissimo  favore , 
acciocché  m’impetriate  dal  Signore  in  que« 
sto  giorno  per  principio  degli  altri,  più 
perfetta  mondezza  di  cuore,  e. tal  fervore 
di  virtù , da  cancellare  col  pentimento  to^ 
sto  le  macchie  delle  colpe , alle  quali  per 
debolezza  della  natura  sono  cotanto  sog* 
getto. 
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I 

9 DECEMBRE 

Correndo  Tanno  di  Cristo  1456  nel 
presente  giorno  passò  felicemente  agli  eter- 
ni riposi  il  Bealo  Fra  Gabriello  d’Ancona. 
Questi  fu  degno  d’esser  molle  volle  fami- 
liarmente visitato  dal  Salvatore,  e dalla 
Santissima  Vergine,  di  cui  fu  ardentissimo 
divoto.  Teneva  sempre  la  sua  mente  ele- 
vata nella  contemplazione  delle  grandez- 
ze di  Maria  ; nè  ritrovava  in  questa  vita 
esercizio  più  soave , che  meditare,  parla- 
re, e predicare  con  grandissimo  fervore  di 
spìrito  de’ singolari  pregi,  e delle  sublimi 
virtù  di  quella. 

Imitiamo  questo  Beato  nel  tener  con- 
tinuatamente scolpila  la  Vergine  Maria 
nella  nostra  mente , nel  nostro  cuore , e 
sulla  nostra  lingua.  Oh  che  dolce  conso- 
lazione , oh  che  utile  esercìzio  avere  Osso 
nella  nostra  mente  il  pensiero  di  Maria  ! 
Fuvvi  chi  rassomigliò  la  mente  nostra  ad 
un  mulino;  imperocché  siccome  questo 
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tritura  tutto  ciò  che  in  esso  si  ripone,  sia 
grano  buono , sia  inutile  paglia , così  la 
mente  umana , la  cui  vita  è il  pensiero , 
rumina  sempre  ogni  sorta  d’idee  o buone 
o cattive  j che  si  fanno  in  essa  passare. 
Tutta  la  cura  dell’  uomo  esser  dee  quella 
di  eliminare  con  vigilanza  dalla  mente  i 
pensieri  nocivi,  e di  presentargliene  degli 
utili  ed  innocenti;  affinchè  ricavi  essa  dalia 
sua  attività  vantaggio , e non  danno.  Ora 
tutti  i pensieri , che  dopo  quello  di  Dio 
SODO  i più  proflcui  air  umano  intendimen- 
to , è certo  il  pensiero,  della  Madre  di  Dio 
Maria  SS.  Questo  pensiero  nobilita  la  men- 
te , perchè  le  fa  conoscere  con  più  chia- 
rezza la  infinita  onnipotenza  di  Dio.  Ed  in 
qual  creatura  in  fatti  vede  meglio  la  no- 
stra mente  1’  Onnipotenza  divina  , se  non 
nella  Vergine?  Ella  è . il  capo  d’opera  della 
natura  e della  grazia,  e per  farla  tale  Iddio 
ha  io  Lei  operati  i miracoli  più. singolari  e 
strepitosi.  Egli  ha  vinto  l’ irreconciliabile 
opposizione,  che  ha  la  purezza  verginale 
colla  fecondità  materna»  riunendo. mira- 
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biimente  in  Lei  sola  T essere  di  Vergine  c 
di  Madre.  Egli  per  mcltere  la  massima  si- 
miglianza  tra  Lei  creatura , ed  il  VerlK)  Di- 
vino che  divenne  suo  Figlio  nell’ assunta 
umanità,  dovette,  al  dir  di  S.  Bernardino, 
innalzarla  ad  una  certa  egualità  colle  Per- 
sone divine,  per  una  quasi  infinità  di  gra- 
zie; Qtiod  foemina  conciperet  y et  parerei 
Deuftìy  oporiuit  eam  eievari  ad  quandam 
aequalUalem  divimm , per  quandam  in/i^ 
nilalem  graliarum,  (Ti  1,  Ser.  6i,  c.  i6.) 
Inoltre  il  pensiero  di  Maria  ricrea,  e con- 
sola la  mente  di  chi  io  vagheggia.  Noi  non 
possiamo  vivere  su  questa  miserabile  ter- 
ra, senza  che  qualclm  volta  passino  per  la 
nostra  utente  de’ pensieri  maUnconiosi,  af- 
flittivi, e tristi.  Ma  appena  noi  opporremo 
a questa  specie  di  pensieri , quelli  della 
dolcissima  Maria,  subito  sparisce  come  la 
nebbia  al  vento  la  tristezza,  e torna  il  se- 
reno dell’allegria,  e della  calma.  Lo  sanno 
per  esperienza  quelle  anime  che  ne  fecero 
la  pruova.  Ascoltate  un  pò  S.  Bernardo  ’, 
la  cui  mente  era  fissa  del  continuo  in  Ma- 
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ria.  Rivolto  alla  sua  amata  Signora  con 
tenerezza  le  dice  : 0 magna,  opta,  o mul^ 
tum  ìaudabilis  Maria,,,  tu  nec  cogitari  po- 
tes , quin  recreas  affectus  diligentiùm  te, 
( Apud.  S,  Bon.  Spee.  c.  8.)  O grande , o 
pia , o degna  di  tutte  le  lodi  SS.  Vergine 
Maria  ; basta  che  tu  ti  affacci  solamente  al 
pensiero  de’tuoi  amanti,  che  subito  questi 
son  riempiuti  di  consolazione. 

Bisogna  di  più  che  Maria  sia  il  palpito 
più  soave  e continuo  del  nostro  cuore. 
Non  si  può  vivere  senza  amare,  0 scioc- 
chi amatori  delle  cose  del  mondo,  voi  siete 
veramente  infelici!  Che  frutto  ricavate  voi 
dal  vostro  amore?  La  vergogna,  la  corru- 
zione , la  morte.  Aprite  una  volta  gli  oc- 
chi, e date  al  vostro  povero  cuore  un  og- 
getto, che  lo  faccia  palpitare  con  immen- 
so piacere , e con  sicuro  vanlrggio.  Que- 
st’ oggetto  è la  vera  e degna  Madre  di  Dio 
Maria  SS. , la  quale  dopo  Dio,  rende  feli- 
cissimi i suoi  veraci  amanti.  Voi  credete 
di  poter  essere  felici  amando  la  beltà  : e 
trovasi  mai  una  creatura  più  bella  di  Ala- 


Digitized  by  Google 


— 493  — 

«a?  No  certamente,  nè  in  cielo,  nè  in  ter- 
ra. Ella  sola  è la  bellissima  tra  tutte  le 
belle  : Pulcherrima  mulierum.  (Cant.  i.  j 
Ella  è la  singolarmente  bella  , avvenente , 
e carissima  nelle  delizie  : Qmm  pulchra 
€s , et  qmm  decora  charissima  in  deliciis, 
(CanU  y.)  Ella  è non  solo  bellissima  nel- 
r esterno  del  suo  corpo , ma  inneffabil* 
mente  bella  nell'interiore  dell’anima  sua. 
È però  lo  Spirito  Santo  dopo  d’aver  de- 
scritta la  di  Lei  corporea  beltà , soggiun- 
ge: Ahsque  'eo  quod  intrinsecus  laieL  (Canr- 
io  4‘)  Senza  quello  che  dentro  è nascosto. 
Quasi  voglia  dire:  vi  paiono  singolari  que- 
ste bellezze  esteriori  di  questa  vezzosissima 
sposa,  ma  se  poteste  rimirare  l’interna  sua 
beltà,  rimarreste  fuori  di  voi  stessi,  abba- 
gliati dallo  splendore  della  sua  spirituale 
venustà.  Aggiungete  a tanta  bellez:^  l’im- 
mensa bontà  di  Maria.  Ella  è tanto  buona 
in  sè  stessa , che  niente  ebbe  di  male , nè 
la  maledizione  delia  natura,  che  è l’obbro- 
brio della  sterilità,  perchè  fu  feconda  ; nè 
la  maledizione  della  colpa,  che  è la.cun- 
L-z*  Cior.lP', 
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cnpisceoza  nemica , perchè  non  ebbe  il  fo- 
mite del  peccato;  nè  la  maledizione  della 
pena  data  alle  donne,  perchè  partorì  senza 
dolore.  Ebbe  inoltre'  più  d*ogni  altra  crea- 
tura tutto  il  bene  della  natura , della  gra* 
zia,  e della  gloria^  £ siccome  la  bontà  ama 
di  diflbndersi  negli  altri,  così  la  nostra  buo- 
na Maria  versa  continuamente  le  sue  be- 
neficenze a vantaggio  di  tutti.  Elia  ci  fa  sa- 
pere, che  tiene  con  sè  tutte  le  ricchezze 
di  Dio,  cioè  le  divine  misericordie,  per  di- 
spensarle a beneficio  de’ suoi  amanti  : ife- 
cum  sunt  diviliae,  et  opes  superbae.,.  ut  di- 
tem  diligmtes  me  fProv,  8. /Se  dunque  gli 
uomini  credono  di  esser  felici  amando  la 
bellezza  e la  bontà,  amiama  assai  e. sem- 
pre Maria  la  più  bella,  e la  più  buona  di 
tutte  le  creature. 

Da  ultimo  procurar  dobbiamo  che  il  di- 
scorso più  ordinario,  e più  saporito  della 
nostra  lingua  sia  intorno  alla  cara  Vergine 
Maria.  Tra  gli  altri  pregi,  che  il. Signore 
ha  dati  al  nome  di  Maria,  uno  è certamente 
quello  d’averlo  fatto  dolcissimo  a’ servi  di 
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Lei.  Diceva  il  Santo  Anacoreta  Onorio,  che 
il  nome  di  Maria  è pieno  d'ogni  dolcezza 
e soavità  divina:  Hoc  nomen  Marine  plenum 
est  Omni  dulcedine^  ac  suavitale  divina.  In 
modo  che  S.  Antonio  di  Padova  ricono- 
sceva nel  nome  dì  Maria  le  stesse  dolcez- 
ze, che  S.  Bernardo  considerava  nel  nome 
di  Gesù  , dicendo:  Nomen  Marine^  iuhilus 
in  corde,  mel  in  ore,  in  aure  melos:  il  no- 
me della  Vergine  è gioia  al  cuore,  mele 
alla  bocca,  melodia  all’ orecchio  de’ suoi 
devoti.  Oh  se  avessimo  quel  gusto  , che 
aveva  S.  Bernardo  nel  ragionar  di  Maria , 
il  quale  diceva  : Niliil  est,  quod  me  deleciel 
magis , quam  de  Maria  habere  sermone  tu 
(Ser.  4-  de  Ass.)  Si  narra  del  Ven.  Giovanni 
Aucina  Vescovo  di  Saluzzo,  che  egli  in  no- 
minar Maria  gustava  una  dolcezza  sensi- 
bile così  grande,  che  se  ne  lambiva  anche 
le  labbra.  Falene  la  pruova,  e vedrete  an- 
che voi  il  gusto  e la  dolcezza,  se  nou  sen- 
sibile, almeno  spirituale,  che  vi  apporterà 
il  ragionar  cogli  altri  della  Vergine  Maria. 

• 0 V^ergine  Madre  di  Dio,  il  pensiero  che 
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sempre  passeggerà  nella  mia  mente , e ne 
occuperà  il  posto  più  distinto,  sarete  voi  : 
il  palpito  più  dolce  e continuo  del  povero 
mio  cuore,  sarete  voi:  il  discorso,  che  più 
spontaneo , e frequente  uscirà  dalla  mia 
bocca , intorno  a voi  si  raggirerà.  O che 
vita  felice’  è il  continuamente  pensare  a 
voi,  amar  voi,  parlar  di  voi  in  questa  valle 
di  lagrime  ! Così  io  spero  di  consumar  la 
vita  mia,  e di  vedervi,  d’ amarvi,  e di  par- 
larvi eternamente  in  Paradiso. 

10  DECEMBRE 

I 

In  tal  giorno  dell’anno  1294  successe 
la  miracolosa  Traslazione  della  Santissima 
Casa  di  nostra  Signora  in  Loreto,  per  mezzo 
della  quale,  quanto  si  sia  aumentata  la  pie- 
tà, e la  divozione  verso  la  Beatissima  Ver- 
gine ne’  cuori  de’  fedeli , i frequenti  pelle- 
grinaggi, i ricchi  tesori,  de’  quali  quel  sa- 
cro Luogo  abbonda  , ed  i continui  mira- 
coli ivi  operati,  chiaramente  lo  manifesta- 
no. Questo  gabinetto  verginale  di  Maria 
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giustamente  appellasi  Casa  Santa  , perchè 
essa  è stata  primieramente  pel  mistero  del- 
r Incarnazione  del  Verbo  ivi  operalo,  l’a- 
bitazione ed  il  ricettacolo  di  quella  Maestà, 
la  quale  i SeraGni  del  Cielo  col  nome  di 
Santa  non  cessano  di  acclamare;  operò  le 
beale  mura  di  essa  sono  state  per  molti 
anni  mirabilmente  santiGcate  dal  contatto 
del  Salvator  divino,  e della  Regina  de’Santi 
Maria.  Disse  Filone  Ebreo  in  commenda- 
zione della  Casa  di  Abramo , in  cui  quei 
tre  Angeli  furono  alloggiati,  che  essa  ven- 
ne in  tutte  le  sue  pareti  santiGcata,  e quasi 
di  celeste  virtù  ripiena  : Sic  aestimandum  , 
est  ad  introitum  partes  omnes  domus  profe-~ 
visse  in  melius  afflatas  aura  quadam  virtù- 
tis  àbsolutissimae,  (Pini.  Hehr.J  Adunque  ' 
se  tanto  incontrò  all’ abitazione  di  Àbra- 
mo, qual  diremo  che  fosse  la  pienezza  della 
virtù,  e della  santiGcazione  conceduta  alla 
Casa  di  Maria  , non  solamente  per  l’ am- 
basceria fatta  in  quella  dall’Arcangelo  Ga- 
briele, e per  1’  assistenza  di  tanti  Angeli , 
i quali  più  volte  in  quella  servivano  alia 

t 
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Vergine,  ed  al  loro  Dio  divenuto  Figlio  di 
Lei,  ma  mollo  più  pel  contano  e>  per  la  di-- 
mora  ivi  fatta  per  lungo  spazio  di  tempo 
dal  Re  della  gloria  , e dalia  Regina  degli 
stessi  Spirili  beali?  E se  quei  tre  Angeli, 
che  illustrarono  cotanto  la  casa  di  Àbra- 
mo, figuravano  la  SS.  Trinità,  quanto  mag- 
giormente si  avanza  il  pregio  di  questa  sa- 
crosanta stanzuola , in  cui  la  stessa  divi- 
nissima Trinità  operando  cose  prodigiosa- 
mente altissime,  con  maniera  non  più  udita 
si  rappresentò  ? Da  tali  profondi  misteri 
avvenuti  io  quella  Casa  verginale  nasce,  al 
dire  del  Torsellino , una  specie  di  orrore 
divino  ne’  petti  di  coloro,  i quali  pongono 
il  piè  sulle  sante  sue  soglie  : Bine  divinus 
ille  omnium  pectoribus  incutilur  horror  ad 
sacrosanclae  Domus  ingressum,  (In  Praef.) 

Inoltre  questa  Casa  dicesi  Santa  pei  sen- 
timenti , e per  le  mutazioni , che  produce 
nelle  anime  de’ fedeli,  che  vanno  a visitar- 
la. L’ esperienza  giornaliera  e costante  è 
un  argomento  chiaro  ed  invitto  di  questa 
verità;  avverandosi  nei  visitar  le  i^te  mu- 
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ra  dì  quella  Casa , il  detto  del  Salvatore  , 
che  da  quelle  pietre  egli  susciterà  i figliuoli 
di  Abramo.  Non  v’  è cuore  tanto  duro  ed 
insensibile,  il  quale  all’ avvicinarsi  alle  sa- 
cre pareti  Laurelane  non  sentasi  dolce- 
mente forzalo  a compungersi  de’ falli  suoi, 
ed  a far  mutazione  de’suoi  costumi,  scrisse 
il  Torsellino  : Hinc  nobilis  illa  perditorum 
profiigatorumque  mentium  in  diversa  mu- 
talio,  (In  Praef.J  Dicesi  del  Re  Ezechia  , 
che  nella  sua  mortale  infermità  , volse  la 
sua  faccia  al  muro,  fece  orazione,  e pianse 
a caldi  occhi:  Aegrotavil  Ezechias  usque  ad 
morlem.,.  et  corner tit  faciem  suam  ad  pa- 
rielem , et  oravit  ad  Dominum, ...  et  flevit 
flelu  magno,  fisa.  38.)  Ecco,  una  figura  di 
quello  che  giornalmente  avviene  a coloro, 
"^che  visitano  l’abitazione  di  Maria.  Ancor- 
ché r anima  loro  fosse  inferma  , e quasi 
dissi  morta  alla  grazia  di  Dio,  alla  vista  di. 
quelle  sacre  murgi  si  disciolgono  gli  occhi 
loro  in  pianto,  e da  certa  sensibile  divo- 
zione sorpresi,  concepiscono  non  poco  com- 
pungimento  de’  loro  errori , e sicura  spe- 
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ranza  d’  ottenere  dal  Signore  il  perdono. 
In  colai  guisa  la  Santissima  Gasa  di  Maria 
è del  continuo  fregiala  delle  spoglie  pre- 
ziose di  tanti  ciiori  sottratti  dalla  tirannia 
della  colpa  ♦ in  occasione  della  divota  vi- 
sita , che  hanno  fatto  a questo  Santuario. 

Per  genio  di  sparger  grazie , molto  si 
compiace  Nostra  Signora , che  i suoi  di- 
voti si  affezionino  con  ispecral  sentimento 
di  divozione  a questa  sacrosanta  Casa.  In 
confermazione  di  ciò  narra  il  Torsellino 
tra  gli  altri  esempli  il  seguente.  Comparve 
un  giorno  la  Madre  di  Dio  ad  una  giova- 
netta  di  sette  anni , la  quale  stava  pasco- 
lando la  gréggia  di  suo  padre,  presso  la 
terra  delta  di  Rocca  Contrada  » e diSsele  : 
Alessandra,  seguitami.  Condussela  intanto 
alla  Santa  Casa  in  Loreto  , dove  gustò  in 
quel  breve  spazio  di  tempo  tali  dolcezze  di 
Paradiso,  che  bentosto  il  suo  cuore  rimase 
fortemente  invaghito  di  fare  ritorno  al  sa- 
cro luogo,  dopo  che  miracolosamente  alla 
sua  terra  fu  condotta.  Laonde  con  fre- 
quenti lagrime  e preghiere  supplicava  il 
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padre  a volerla  compiacere  di  condurla  a 
quella  Casa  piena  di  lumi , ( non  sapeva 
V innocente  fanciullina  in  altra  guisa  indi- 
carla. ) Accadde  che  dopo  alcun  tempo  i 
suoi  si  trasferirono  alla  divozione  della 
Santa  Casa , alla  cui  presenza  Alessandra 
cominciò  a dare  segni  di  molla  festa,  e al- 
legrezza , e riferì , che  era  stata  dianzi 
condotta  da  una  Matrona  in  quel  sacro 
luogo.  (Tonel.  hisl.  Laur.  L.  1.  c.  I2i 
an.  i5oy‘ ) 

Se  non  ci  è permesso  di  riverire  di  per- 
sona questo  divolissimo  Tabernacolo  di 
Maria , almeno  verso  di  quello  sollevere- 
mo oggi  con  particolare  affetto  la  mente, 
e terremo  colà  appeso  il  nostro  cuore  ; 
avendo  un  vivo  desiderio  di  riverirlo,  al- 
meno per  una  sola  volta.  Ad  esso  sovente 
aspiriamo,  persuadendoci  di  dover  gustare 
fra  quelle  beate  mura  un  saggio  delle  ce- 
lesti dolcezze , e 1’  abbondanza  de  divini 
favori.  Ma  soprattutto  procuriamo,  che  il 
nostro  cuore  diventi  colla  sua  mondezza  e 
santità  una  mistica  abitazione)  non  total- 
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mente  indegoa  della  Regina  del  Paradiso. 

O quanto  desidererei , Santissima  Ver- 
gine Maria , di  venire  almeno  una  volta  a 
visitarvi  nella  vostra  Santa  Casa  di  Lore- 
to! Ma  poiché  non  ho  pronti  i mezzi  per 
effettuire  questo  mio  desiderio , sospirerò 
di  lontano  a quel  felicissimo  luogo,  tenen- 
do ivi  il  cuore  mio , non  potendo  starvi 
colla  mia  persona.  Intanto  mi  disporrò 
colla  mondezza  del  mio  spiritò,  ad  essere 
mistico  vostro  Tempio  qui  in  terra , ed  a 
vedervi  un  giorno  nel  Tempio  della  gloria 
in  Paradiso. 

11  DEGEMBRE 

Da  molti  autori  si  fa  nel  presente  gior- 
no memoria  della  Beata  Ida  da  Nivella  Re-* 
ligiosa  del  sacro  Ordine  Cisterciense.  Que- 
sta fu  una  volta  degna  di  esser  visitata  dalla 
Santissima  Vergine,  di.ricevere  da  essa 
il  suo  dolcissimo  Figliuolo,  ed  udì  da  Lei 
dirsi  queste  affettuosissime  parole:  Pren- 
di il  mio  diletto  Figliuolo,  e collocandolo 
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nel  tuo  seno , a tuo  talento  godi  del  suo 
giocondissimo  aspetto,  con  teneri  abbrac- 
ciamenti verso  di  quello  ricrea  il  tuo  spi- 
rito , che  rimarrà  dalia  dolcezza  di  cotale 
conversazione  riempiuto  di  somma  gioia. 
Or  mentre  la  ben  avventurata  Religiosa 
si  tratteneva  con  maraviglioso  godimento 
deir  anima  sua  , facendo  amorosi  e divoti 
vezzi  al  divino  Pargoletto,  ed  imprimendo 
affettuosi  e casti  baci  nel  celeste  sembiante 
di  lui , la  SS.  Vergine  ivi  presente  dava 
segni  di  molta  allegrezza , per  vedere  la 
santa  familiarità , ed  il  divoto  tratteni- 
mento , che  la  Beata  Verginella  aveva  col 
suo  dolcissimo  Figliuolo.  Questi  fra  le  al- 
tre amorose  parole , che  le  disse , con  la 
seguenti  dichiarolle  il  tenero  affetto , che 
le  portava  : Ida,  cor  meum,  et  anima  mea: 
Ti  amo  a guisa  del  mio  cuore,  come  se  tu 
fossi  r anima  mia. 

Al  sentire  il  racconto  di  questi  segna- 
lati favori , 'ci  viene  forse  anche  un  pò  il 
desiderio  di  riceverli.  Eppure  la  Vergine 
benedetta  ci  dona  non  una  sola  volta , ma 
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spesso  un  favore  molto  piò  grande  di  quel» 

10  , che  fu  concesso  alla  Beata  Ida.  Ciò 
succede  quando  ci  accostiamo  alla  Divina 
Mensa  Eucaristica,  iq  cui  la  Madonna  gran>*> 
demente  si  compiace  nel  vedere  che  noi 
realmente  ci  stringiamo  con  Gesù  Cristo 
ricevuto  da  noi  in  anima,  corpo,  sangue, 
e divinità.  Allora  sembra  che  Maria  faccia 
invisibilmente  con  noi  quello , che  nel 

" Tempio  fece  visibilmente  col  santo  vec- 
chio Simeone.  Ella  consegnò  ben  volentieri 

11  suo  divino  Figliuolo  tra  le  braccia  di 
queir  antico  Sacerdote,  perchè  se  lo  avesse 
goduto  a suo  piacere  ; e mediante  la  San- 
tissima Eucaristia,  par  che  Ella  stessa  doni 
il  suo  Gesù  alle  anime  fedeli,  perchè  te- 
neramente lo  abbraccino,  e' conversino  fa* 
miliarmente  con  lui  gustandone  le  dolcez- 
ze celesti.  Oh  se  si  squarciassero  una  volta 
le  specie  sacramentali,  che  son  come  tante 
cortine  sotto  di  cui  è Cristo  nascostol  Noi 
allora  vedremmo  le  dolci  carezze , i casti 
baci,  e le  altre  > familiari  .dimostrazioni 
d’. affetto , che  passano  tra  Gesù,  e Tani- 
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ma , che  Io  riceve.  Ma  poiché  agli  occhi 
corporei  è negalo  uno  spellacolo  così  gio- 
condo , riesce  almeno  gradito  il  sentire 
dalla  bocca  del  nostro  Dio  Sacramentato, 
quel  che  egli  fa  all’  anima  nella  comunio- 
ne. Narra  il  devotissimo  Blosio , che  par- 
lando un  giorno  il  Signore  a S.  Geltrude, 
le  disse:  Quando  me  libi  eommunico,  6/an- 
dior  libi  per  amplexus  et  oscula.  ( Blos.  in 
Moìì.J  quando  io  vengo  a te  nella  Comu- 
nione, ti  careggio  , e ti  favorisco  co’  miei 
purissimi  abbracciamenti,  e baci.  Sebbene 
queste  dolcezze  concedute  dall’À mante  di- 
vino all’  anima  per  l’ unione  sacramentale, 
volle  Iddio  tanti  secoli  prima  annunziare 
in  una  di  quelle  profetiche  benedizioni , 
che  nell’  ora  della  sua  morte  diede  il  Pa- 
triarca Giacobbe  a’  suoi  figliuoli,  pronun- 
ziando quel  che  dovea  succedere  nella  Leg- 
ge Evangelica.  Arrivato  Giacobbe  a be- 
nedire il  suo  figlio  Aser  disse  : Aser  pin~ 
guis  panis  eius , et  praebebit  delicias  regi-^ 
bus.  ( Gen.  /f9>)  Cristo  figurato  in  Aser  è 
pane  disceso  dal  Cielo , ma  pane  fertilis- 
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«imo  d’ogni  maniera  di  grazie;  ed  in  pari 
tempo  .è  pane  soavissimo  e gustosissimo  , 
perchè  riempie  di  veri  diieltii  di  care  gio- 
ie , e di  celesti  dolcezze  V anima  che  ne 
partecipa.  Anzi  spesse  volle  son  tali  e si 
squisite  le  carezze  del  Sacramentato  Si- 
gnore, che  non  solamente  ricreano  Io  spi- 
rito, ma  anche  ridondano  nell’istessa  car- 
ne , conforme  a quello  , che  dice  il  Pro- 
feta : Cor  meum , et  caro  niea  exullaverunt 
in  Deum  vivum.  fPsal.  83.)  il  mio  cuore, 
e la  mia  carne  si  rallegrarono  in  Dio  vivo. 

Ma  potrà  affermarsi  di  noi  ciò , che  il 
Divin  Fanciullino  consegnato  dalla  Madon- 
na nelle  mani  della  Beala  ida  , le  diceva  : 
Ida  , cor  meum^  et  anima  mea  ? Entriamo 
qui  un  poco  in  noi  stessi  , e vediamo  se 
Cristo  vive  interamente  in  noi , e se  noi 
viviamo  per  lui , in  maniera  che  ciascuno 
di  noi  possa  dir  coir  Apostolo  S.  Paolo  : 
Vivo  ego , iam  non  ego  , vivìt  vero  in  me 
Christus.  (Ad  Gal.  Se  i nostri  pensieri, 
e gli  affetti  nostri  sono  rivolti  alle  cose 
momentanee. di  questo  secolo,  lauima  oc- 
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sira:  Adhaeret  pavimento,  è sepolia  dentro 
]e  viscere  delia  terra , e perciò  il  Re  del 
Cielo  non  la  riconosce  per  saa.  Se  ci  figa-  . 
riamo  esser  come  un  tesoro  desiderabile,  o 
le  ricchezze  o gli  onori,  o i piaceri  di  que- 
sto mondo,  quivi  si  troverà  il  nostro  cuo- 
re : Ubi  thesaurus  vester  est , ibi  et  cor  ve-- 
strum  crii  : e però  Cristo  non  lo  ricono- 
scerà come  se  fosse  il  suo  proprio  cuore. 

Ah  risolviamo  una  volta  di  distaccarci  ve- 
raniiente  da  questa  misera  terra.,  e spar- 
giamo , come  dice  il  Profeta  ^ il  nostro 
cuore , e gli  affetti  nostri  avanti  a Gesù 
Cristo  : Effundite  coram  ilio  corda  vestra. 
(Psal.  6i,)  Le  quali  parole,  secondo  l’e- 
sposizione di  Si  Agostino  > voglion  dire , 
che  non  dobbiamo  tenere  dentro. di  noi  il 
nostro  cuore  per  danneggiarlo  colla  tiran- 
nia delia  passione , ma  dobbiamo  versarlo 
interamente  come  acqua  nel  Cuore  SS.  di 
Gesù  ; perocché  in  cotal  guisa  non  potrà 
perire , ma  sarà  da  esso  raccolto , e con- 
giunto seco  , per  farlo  vivere  d’  una  vita 
gioconda  e felice  : Nolite  corda  vestra  rcr 
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tinere  intra  corda  vestra.  Non  peiit  quod 
effunditis  ; Uh  enim  susceptor  meus.  (Trace, 
in  Psal.J  Tanto  da  noi  non  si  potrà  ese- 
guire, senza  il  ricorso  che  faremo  alla  no- 
stra pietosissima  Avvocata , la  quale  con' 
immenso  suo  piacere  ci  otterrà  tale  mon- 
dezza di  cuore,  che  questo  sia  vuoto  d ogni 
altro  affetto,  e sia  solamente  riempiuto 
del  purissimo  amore  di  Gesù  Cristo  : af- 
finchè possa  r Amdnte  divino  dir  dì  cia- 
scuno di  noi  : Cor  meum , et  anima  mea  ; 
io  t’ amo  a guisa  del  mìo  cuore , e come 
se  tu  fossi  r anima  mia. 

• Potentissima  ed  amorosissima  Maria , 
voi  sola  potete  impetrarmi,  che  io  distac- 
chi una  volta  V anima  mia  dalla  terra , e 
generoso' la  calpesti  ; voi  sola  potete  fare 
che  il  cuor  mio  purificato  e mondo  s’ in- 
nalzi , e voli  al  Paradiso.  Fatelo , o cara 
Madre  mia , affinchè  abbiate  il  contento 
di  potermi  veder  carezzalo,  e favorito  dal 
vostro  Sacramentato  Figliuolo  qui  in  ter- 
ra, ed  un  giorno  renduto  da  lui  felice  nel 
Cielo. 
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12  DECEMBRE 

Nel  Diario  del  Sacro  Ordine  de’  Predi- 
catori si  fa  oggi  memoria  del  Venerabile 
Servo  di  Dio  Fra  Giovan  Pietro  Cortese. 
Allorché  giunse  egli  alla  morte  con  una 
ardentissima  febbre,  ebbe  l’ invidiabile  sor- 
te di  vedere  la  Beatissima  Vergine  Maria , 
di  cui  fu  divotissìmo,  la  quale  gli  toccò  la 
fronte  , con  che  se  gli  alleggerì  l’ ardore 
della  febbre.  Gli  disse  nondimeno  la  Ma> 
donna,  che  queirallegerimento  serviva  solo 
per  farlo  respirare , e prender  vigore  per 
apparecchiarsi  a sopportare  con  pazienza 
tre  giorni  di  crudelissima  agonia,  che  do- 
vea  sostener  prima  di  morire.  Poscia  lo 
avvisò,  che  la  sua  morte  sarebbe  di  quella 
infermità , dicendogli  non  solo  il  giorno  , 
ma  anche  l’ ora  del  suo  passaggio.  Final- 
mente gli  soggiunse  la  pietosa  Signora , 
che  Ella  sarebbe  tornata  per  assisterlo , e 
portar  l’anima  sua  in  Cielo.  Tutto  ciò 
disse  il  Venerabile  Religioso  all’Infermie- 
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re  , che  vedendolo  in  un  subito  così  rin- 
frescalo , dicevagli,  che  già  era  miracolo- 
samente sanato,;  e tanto  appunto  succes- 
se , perchè  dopo  tre  giorni  di  penosissima 
agonia,  rese  l’anima  tra  le  braccia  della 
Regina  del  Cielo,  nel  giorno  appunto,  e 
nell’  ora  , che  aveva  predetto. 

Finché  viviamo  su  questa  terra , siamo 
soggetti  a cader  qualche  volta  infermi,  ed 
ogni  giorno  ci  avviciniamo  sempre  più  a 
queir  ultima  infermità , che  ci  cagiona  la 
morte.  Appena  comparisce  in  noi  la  ma- 
lattia , subito  si  ricorre  a medici,  ed  a 
medicine ,,  e da  molti  si  ripone  spesso  so- 
lanaente  in  questi  mezzi  la  fiducia  digua* 
rir^dal  male.  È vero,  che  non  ci  vien  proi- 
bito di  chiamare  il  medico  nelle  nostre  in- 
fermità, avendoci  detto  lo  Spirilo  Santo  : 
Hoìiora  medicum  propter  neccmlalem.  fEc- 
eli  38.)  È anche  vero  , che  possiamo  e 
dobbiamo  servirci  delle  medicine  per  ri- 
cuperar la  salute,  perocché  sta  scritto  che 
r Altissimo  creò  dalla  terra  i medicamenti, 
c^r  uomo  prudeute  non  gli  avrà  a schifo: 
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Aìtissimùs  creami  de  terra  medkamenta,  et 
vir  prudens  non  ahhorrebit  illa  : fEcclL  38,J 
Ma  è anche  .vero  che  non  dobbiamo  tal- 
mente valerci  de’  medici , e delle  medici- 
ne, che  mettiamo  in  ciò  tutta  la  nostra 
jQducia.  11  che  non  avendo  fatto  il  Re  Asa, 
la  Sacra  Scrittura  ne  lo  riprende  ; Nec  in 
infirmitate  sua  quaesivit  Dominunit  sed  ma-^ 
^is  in  medicorum  arte  confisus  est,  (2.  Pa- 
rai. i6^J 

Che  cosa  dunque  dobbiamo  fare  nelle 
nostre  infermità?  Quello  che  fece  l’odier- 
no servo  di  Dio , cioè  dobbiamo  mettere 
tutta  la  nostra  fiducia,  prima  nel  Signore, 
e poi  nella  sua  Santissima  Madre  Maria. 
Dobbiamo  vivere  fermamente  persuasi  di 
ciò,  che  si  è joompiaciuto  rivelarci  lo  Spi- 
rito Santo  per  bocca  del  Savio , cioè  non 
essere  le  erbe  o i lenitivi  che  guariscono, 
ma  Dio  , che  quando  vuole  risana  : Eie- 
nini  neque  herba , ncque  malagma  samivit 
€os , sed  tnus , Domine , sermo  qui  sanai 
omnia,  f Sap.  16.J  E ne  adduce  lo  stesso 
Savio  la  ragione , dicendo  : Perocché  tu  , 
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0 Signore  » sci  quello  che  hai  in  tua  balia 
la  YÌla  e la  morte , e conduci  fino  alle 
porte  di  morte , e indietro  richiami  : Tu 
es  enim  , Domine , qui  vilae , et  mortis  ha-^ 
hes  potestatem,  et  deducis  ad  porlas  mortis^ 
et  reducis.  (Sap.  i6.) 

Trovandoci  la  Madre  di  Dio  così  ben 
disposti  nella  nostra  infermità , che  cosa 
si  compiacerà  d’operare  a nostro  vantag- 
gio 7 Una  di  queste  tre  cose,  secondo  che 
crede  piu  espediente  per  V anima , vale  a 
dire , o ci  ottiene  da  Dio  la  sanità  > senza 
medici  e senza  medicine , colla  sola  sua 
intercessione  potente  ; o ci  guarisce  col 
mezzo  delle  medicine  da  Lei  invisibilmente 
benedette;  o non  ci  accorda  la  sanità,  ben» 
chè  noi  chiamiamo  e consultiamo  medici, 
e prendiamo  grandi  medicine.  Ed  in  tutto 
queste  maniere  Ella  imita  la  sapientissima 
condotta  serbata  dal  suo  divino  Figliuolo. 
Questi , come  leggiamo  nel  Vangelo  , al- 
cune volte  risanava  con  la  sola  volontà  , 
nel  qual  modo  risanò  quel  lebbroso , che 
gli  disse  : Domine  si  rts , potes  me  mun- 
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dare.  (MalL  8,)  Signore,  se  tu  vuoi,  mi 
puoi  mondare  ; ed  esso  gli  rispose  : Volo  , 
mundare:  voglio,  sii  mondo.  Altre  volte 
risanava  applicando  qualche  cosa , come 
quando  fece  il  loto  con  lo  sputo , ed  uose 
gli  occhi  del  cieco,  e gli  comandò,  che  an- 
dasse a lavarsi  nella  fontana  di  Siloe.  Al- 
tre volte  finalmente  lasciava  gl’  infermi 
Delle  loro  infermità , e non  voleva  che 
guarissero,  ancorché  spendessero  tutte  le 
loro  facoltà  in  medici , e medicine. 

Ma  qualunque  di  queste  maniere  voglia 
la  Vergine  benedetta  usare  nelle  nostre  in- 
fermità , sempre  riesce  a noi  vantaggiosa, 
quando  confidiamo  in  Lei,  e nelle  sue  mani 
riponiamo  la  salute , la  vita  , e la  morte 
nostra.  Imperocché  quando  Ella  ci  guari- 
sce o con  un  miracolo , o benedicendo  le 
medicine,  noi  riconoscendo  da  Lei  la  salute 
corporale,  la  ringrazieremo  dicendole  quel- 
lo che  Davide  diceva  a Dio;  Benedic,  ani- 
ma fwea.  Domino... t qui  sanai  omnes  in/ir^ 
mitates  tuas.  (Psal.  102.J  benedici,  o ani- 
ma mia  , la  tua  Signora , la  quale  sanò  le 
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tue  infermità.  £ quando  Ella  ci  nega  la 
guarigione  corporale  , noi  maggiormente 
la  ringrazieremo  , pensando  che  l’ infer- 
mità venne  da  Lei  non  curata,  perchè  ser- 
visse come  di  sconto  de" nostri  peccati, 
de’  quali  ci  ottenne  la  remissione  ; e però 
le  diremo  collo  stesso  Davide  : Benedic , 
anima  mea  , Domino,  , , . qui  propitiatur 
omnibus  iniquilaiibus  iuis.  (Psal,  ios.J  E 
tanto  pel  benefizio  della  salute  corporale, 
quanto  per  quello  immensamente  maggio- 
re della  salute  spirituale , confesseremo 
sempre  con  S.  Giovanni  Damasceno  che  la 
Vergine  Maria  è còme  una  celeste  officina 
di  medicamenti  per  grinfermi,  ed  un  fonte 
perenne  di  guarigioni,  e dell’  anima,  e del 
corpo  : Quasi  officina  medicinae  aegrotan^ 
libuSf  et  fons^perennis  curationum.  (Ser.  di 
Pa.  V.J 

O potente  e pietosa  mia  Avvocata  Ma- 
ria, io  ripongo  nelle  vostre  mani  materne 
r anima,  ed  il  corpo  mio,  la  vita,  è la  morte 
mia.  Fate  voi  di  me , e disponete  di  me 
come  vi  piace.  Vi  ringrazierò,  e vi  bene- 


u 


— 51S-- 

dirò  0 sano,  o infermo , o vivo,  o morto. 
Spero  di  venirvi  a ringraziare  e benedire 
per  tutta  l’ eternità  in  Paradiso. 

i5D£C£MBRE^ 

In  questo  giorno  sacro  agli  onori  della 
Vergine  e Martire  S.  Lucia  prenderò  mo- 
tivo di  crescere  maggiormente  nella  divo- 
zione, e nellamore  verso  la  Regina  del  Pa- 
radiso , da  quello  che  racconta  il  Surio 
nella  vita  della  Beata  Opportuna.  Apparve 
un  di  tra  gli  altri  S.  Lucia  a quésta  Bea- 
ta , e lietamente  le  disse , che  la  gloriosa 
Madre  di-Dio  la  stava  attendendo,  per  con- 
giungerla  al  sno  dìviuu  figliuolo  nello 
stalo  della  iramortal  felicità.  Laonde  con- 
fortata la  Beata  Opportuna  da  cotale  ap- 
parizione, si  accinse  con  grande  allegrezza 
del  suo  spirito  al  passaggio  da  questa  vita 
air  altra. 

Questo  consolantissimo  avviso , che  da 
parte  della  Madonna  arrecò  S.  Lucia  alla 
Beata  Opportuna,  ci  dee  servire  d’un  forte 
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motivo , per  ricorrere  con  ispecial  senti- 
mento dì  divozione  alia  stessa  Santa , af- 
finchè ci  favorisca  appresso  la  Vergine  be- 
nedetta della  sua  singolar  protezione,  c ci 
ottenga  la  perpetua  unione  con  Gesù  Cri- 
sto , di  grazia  in  terra , e di  gloria  in  Cie> 
lo.  Non  ha  Maria  desiderio  più  vivo  ed 
efficace , che  di  vederci  sempre  congiunti 
al  suo  divinissimo  Figliuolo:  e però  la 
preghiera , che  a tale  oggetto  le  porgerà 
S.  Lucia  io  nome  nostro,  sarà  da  Lèi  cer- 
tamente accolla  ed  esaudita.  Tutto  sta  che 
noi  non  ci  opponiamo  colla  nostra  muta- 
bile e cattiva  volontà  , in  maniera  che  il 
dostderio  di  Maria  non  conseguisca  il  suo 
effetto.  Imperucck^  por  quanto  si  voglia 
vigorosa  e forte  la  grazia  impetrata  a noi 
dalla  Vergine,  ad  oggetto  di  unirci  con 
Cristo  , resta  sempre  libera  la  nostra  vo- 
lontà a prestare,  o negare  il  suo  consenso. 
Ma  ove  noi  non  mettiamo  ostacolo  alle 
operazioni  della  Vergine,  riusciremo  feli- 
cemente ad  unirci  co’vincoli  dellamore al 
benedetto  di  Lei  Figliuolo  Gesù  Cristo. 
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Giimti  poi  che  saremo  a tale  purissima 
unione,  sarà  pensiero  di  Maria  Tot  tenerci 
quanto  ci  bisogna,  perchè  mai  non  si  rom- 
pa. Ella  ben  conosce , che  la  disgrazia  di 
disunirci  da  Cristo,  dipende  d’ordinario 
dalia  guerra,  che  ci  fanno  le  ribellanti  pas- 
sioni nemiche  nostre  interne  e.  domesti- 
che. Laonde  insegnar  volendo  l’  Apostolo 
S.  Giacomo  questa  verità  scriveva  a Cri- 
stiani de’  tempi  suoi  : linde  bella  et  lites  in 
tobis  ? nonne  kinc  ex  concupiscenliis  veslris 
quae  militant  in  membris  vestris  ? (lac.  4) 
Ora  la  Vergine  benedetta  ci  somministra 
contro  ciascuna  delle  nostre  passioni  un 
aiuto  pronto  e validissimo.  Ella  è furata 
io  quella  torre , di  cui  si  dice  ne’  Sacri 
Caotici  : Skut  iurris  David., . quae  aedk 
ficaia  est  cum  propugnaculis:  mille  clypei 
pendmt  ex  ea,  omnis  axjfnatura  fortium* 
(Cant.  4')  Sulle  quali  parole  dice  il  Beato 
Alberto  Magno,  che  ciascuno  vivendo  sotto 
la  protezione  di  Maria , trova  il  rimedio 
opportuno  al  male  che^  gli  fa  guerra:  Qui^ 
libet . invmiet  defensionm^  conira  malum 
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suutn,  (In  sua  Bibl.  Mar.)  Ivi  peode  lo  scu- 
do della  castità  contro  la  lussuria,  deU'u- 
Ibiltà  contro  la  superbia  , della  liberalità 
contro  r aTdrizia,  della  carità  contro  l’ in- 
vidia ; ogni  armatura' de’  forti  : mentre  in 
essa  si  armò  il- Figlio  di  Dio:  Ibi  pendei 
clypeus  caslitalis  cantra  luxuriamt  humUi-- 
talis  cantra  superbiam,  largitatis  cantra  ava- 
ritiamj  ckarilatis  cantra  invidiam;  omnis 
(armatura  fartium  : in  ipsa  enim  se  arma-^ 
vit  Filius  Dei.  (Ut  supra.)  In  cotal  guisa 
assistiti  noi,  e protetti  da  Maria,  nessuna 
foTza  delle  passioni  nemiche  varrà  a stac- 
carci dall’unione  amorosa  con  Gesù  Cristo. 

Vinta  gloriosamente  da’  divoti  di  Maria 
la  battaglia  domestica  ed  intestina,  posso- 
no essi  trovarsi  ancora  esposti  alla  disgra- 
zia di  perder  Cristo,  dalla  forza  delle  ten- 
tazioni , che  il  d^nionio  invidioso  della  di 
loro  sorte  mette  io  opera  per  danneggiar- 
li. Ma  che  può  fare  questo  esterno  nemi- 
co contro  di  quelli,  che  son  da  Maria  as- 
sistiti e protetti?  Se  egli  è simile  all’aspi- 
de ed  al  basilisco  per  l’astuzia,  ed  al  leone 
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ed  al  dragone  per  la  ferocia , la  Vergine 
saprà  rendere  si  valorosi  e forti  i suoi  divo- 
ti, che  essi  si  burleranno  delle  sue  insidie, 
e conculcheranno  vittoriosi  la  sua  traco- 
tante fortezza  e superbia;  ripetendo  come 
voce  di  trionfo  le  parole  di  Davide:  Super 
aspidem  et  hasiliscum  ambulabis,  et  concul-^ 
cabis  leonem  f et  draconem.  (Psal.  go,) 
Appena  sentono  i demoni  nominare  il  po- 
tente nome  di  Maria , che  subito  abban- 
donano r anima  da  essi  aggredita , dice 
S.  Bonaventura  : Daemones  audientes  hoc 
nomen  Mariae,  statini  reliquunt  animam, 
(In  Psalt.  B,  V.)  Anzi  aggiunge,  che  sic- 
come la  cera  si  liquefà  alla  faccia  del  fuo- 
co , cosi  i demoni  perdono  le  forze  con 
quelle  anime  , che  spesso  si  ricordano,  del 
nome  di  Maria , e divotamente  l’  invoca- 
no , e tanto  più  se  cercano  d’ imitarla  ; 
Fluunt  sicut  cera  a facie  ignis , ubi  ime- 
ninni  crebram  huius  nominis  recordaiionentf 
■devotam  invocationem  , sollicitam  imitatio- 
nem.  (In  Spec.)  . • 

Nol' ^avendo  dunque  i nemici  interni  , 
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ed  esterni  forzé  bastevoli  contro  i dÌToti 
di  Maria  , ne  viene  per  conseguenza , che 
essi  aiutali  e difesi  da  sì  potente  Regina , 
conserveranno  qui  in  terra  la  fortunata 
unione  di  grazia  con  Gesù  Cristo,  e si  di- 
sporranno a continuarla  eternamente  nella 
gloria  del  Cielo. 

O Maria,  o gran  Madre  di  Dio,  sentite 
quel  che  vi  dice  per  me  la  Vergine  e Mar- 
tire S.  Lucia.  Ella  vi- prega  che  mi  assi- 
stiate e mi  proteggiate  in  maniera , che 
r anima  mia  non  si  disunisca  mai  dall’  a- 
morè  del  vostro  benedetto  Figlio  Gesù 
Cristo.  Sentitela,  e/datemi  questa  conso- 
lante risposta , cioè  che  io  amerò , colla 
grazia  che  voi  jni'  otterrete , il  mio  Re- 
^ntore  sempre  in  terra  , ed  eternamente 
in  Cielo.  Amen. 

14  DECEMBRE 

Si  fa  oggi  onorevole  ricordanza  del  fe- 
licissimo natale  di  S.  Agnello  Abbate.  Que- 
sti fu  impetrato , da’ genitori  mediante  il 
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Tolo,  che  essi  fecero  alla  Beatissima  Ver- 
gine ) la  quale  parlò  alla  madre  di  lui  già 
attempata  e sterile,  e le  impetrò  grazia  da 
Dio  colla  nascita  d’  un  sì  santo  figliuolo. 
Laonde  non  essendo  ancora  trascorsi  cin- 
quanta giorni  dopo  il  suo  nascimento  , 
l’innocente. fanciullo  salutò  una  volta  l’Im- 
magine di  Nostra  Signora,  profferendo  con 
grandissima  ammirazione  de’ circostanti  di- 
stintamente queste  parole.  Ave  Maria.  Con 
tal  fatto  prodigioso  diede  egli  a divedere, 
che  riconósceva  dal  favore  di  Lei  il  suo 
proprio  essere , e confessava  l’ obbligo  di 
spenderlo  interamente  in  servigio  della 
stessa,  nel  decorso  di  sua  vita,  siccome  por 
scia  effettuò. 

Anche  noi  riconoscer  dobbiamo  la  con- 
servazione del  nostro  essere  dalla  singolar 
bcneGcenza  della  Madre  di  Dio.  Perocché 
essendo  stati  noi  tante  volte  meritevoli  di 
esser  distrutti  per  l’ ardire  , che  avemmo 
di  offendere  Gesù  Cristo,  Maria  facendo  le 
parli  di  nostra  clementissima  Avvocata , 
sospese  il  giusto  disdegno  del  Signore , e 
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c impetrò  altro  spazio  di  vita.  Ella  co- 
nobbe»  che  pei  nostri  peccati  la  scure  era 
già  posta  alla  radice  dell’  albero  sterile  ed 
infecondo  della  nostra  vita,  ed  il  colpo  era 
imminente , affinchè  questo  albero , che 
occupava  inutilmente  la  terra , fosse  gel- 
iato  nel  fuoco  degli  abissi.  A tal  vista 
Ella  efficacemente  pregò  per  noi,  e ci  ot- 
tenne qualche  altro  anno«  affiiuìbè  cotesto 
albero  inutile  irrigato  con  qualche  lagri- 
ma, e molto  più  con  la  bella  e potente  luce 
della  grazia  celeste  rinvigorito,  produces- 
se fruiti  degni  di  penitenza.  Se  dunque  è 
così , impiegar  dobbiamo  la  vita»  che  per 
le  preghiere  di  Maria  ci  è mantenuta,  nel- 
r ossequio,  nel  servizio,  e neiramore  della 
nostra  benefica  Regina. 

' A far  questo , par  che  Elia  medesima 
ce  ne  suggerisca  il  mezzo,  col  dirci  quelle 
stesse  parole , che  dice  all’  anima  amante 
il  suo  divino  Figliuolo;  Pone  me  ut  sìgna- 
culum  super  cor  tuum , ut  signaculum  su- 
per hrachiumtuum:  fCant.  8.J  ponimi  come 
auggello  sopra  il  cuore  tuo,  come  suggello 
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sopra  il  tao  braccio.  Nel  Dome  di  cuore , 
come  dicono  gli  Espositori , la  mente , e 
tutta  r anima  resta  compresa  : il  braccio 
poi  è posto  a significare  le  forze  dell’  uo- 
mo. Dunque  se  vogliamo  spendere  tutto 
il  nostro  essere  per  Maria,  dobbiamo  met- 
tere questa  Signora  come  un  suggello , e 
dentro  nell’ anima,  e al  di  fuori  nél  corpo 
o sia  nelle  operazioni  esteriori  ; talmente 
che  e ne*  pensieri , e negli  affetti , e nel- 
le parole , e io  tutte  le  azioni , portiamo 
r impronta  della  nostra  Regina.  A questa 
impronta  noi  dobbiamo  essere  riconosciuti 
come  grati  e fedeli  servi  di  Lei , non  solo 
ilìoanzi  a Dio , ma  anche  dinanzi  agli  uo- 
mini. E per  venire  un  poco  più  alla  pra- 
tica dobbiamo  primieramente  impiegare 
tutti  i membri  del  nostro  corpo  in  servi- 
zio di  Maria , secondo  l’ avviso  di  Riccar- 
do ; Debemus  nos  singuUs  membris  servi- 
iium  aliquod  speciale  exhibereMariae.(Apud 
Aur.  Affi  scamb.)  Impiegheremo  quindi  la 
testa  inchinandola  a riverirla , gli  occhi 
sq)argendo  divole  lagrime  nelle  di  Lei  pre- 
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ghiere,  le  orecchie  nel  sentire  con  acidità 
e con  gusto  le  sue  lodi , la  lingua  in  lo- 
darla, le  mani  nel  dar  per  amor  suo  a’ po- 
veri , ed  in  adornar  le  sue  Immagini , i 
piedi  nel  visitar  le  Chiese  a Lei  dedicate, 
il  petto  nel  portare  indosso  per  guardia 
del  cuore  la  sua  cara  effigie.  Cotali  eser- 
cizi son  come  tanti  fiori,  che  portano  l’im- 
pronta di  -^Maria  , che  spargono  ovunque 
r odor  di  Lei , che  son  da  Lei  desiderati 
quasi  per  suo  ricreamenlo  e sostegno:  Ful^ 
die  me  (loribus.  {Cani,  s.) 

Dobbiamo  inoltre  impiegar  tutte  le  po- 
tenze deir  anima  nostra  in  ossequio  della 
Beatissima  Vergine  nostra  Signora.  La 
mente  nostra  non  dee  trovare  occupazione 
più  gradita  , che  quella  di  pensare  , e di 
meditare  le  grandezze  ed  i singolari  pri- 
vilegi della  nostra  amata  Regina.  A tale 
uopo  possiamo  leggere  ogni  giorno  qual- 
che libro,  che  parli  delle  glorie  di  Lei,  per 
acquistare  inaggiormente  cognizione  di 
questa  straordinaria  creatura,  che  è il  ca- 
po d’ opera  della  natura , e della  grazia. 
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E quando  non  sì  sappia  leggere,  mostria- 
moci almeno  desiderosi  di  ascoltar  le  pre- 
diche di  Maria,  le  quali  somministreranno 
alla  nostra  mente  quelle  idee,  che  non  pos- 
siamo acquistare  colla  lettura  de’libri.  Po- 
scia conserviamo,  tutto  quello  , che  ap- 
prender potemmo  , e pensiamoci  spesso  , 
affinchè  co’  lumi  dalia  stessa  Vergine  a noi 
impetrati , la  nostra  mente  dilati  sempre 
piu  la  conoscenza  di  questa  Donna , che 
forma  la  maraviglia  e lo  stupore  del  cielo, 
e della  terra.  Il  nostro  cuore  dee  vivere  e 
palpitar  per  Maria,  mettendo  in  Lei,  dopo 
Dio,  tutta  la  nostra  Gducia,  e tutta  la  spe- 
ranza nostra  , e dicendole  spesso  coll’  in- 
namorato Bernardo  ; Haec  mea  maxima 
fiducia  est , haec  tota  ratio  spei  meae.  ( Or. 
pan,  ad  B.  V.)  amandola  con  filiale  tene- 
rezza, e con  ardore  vivissimo  fino  a dive- 
nirne come  impazzito,  e ad  esserne  dalie 
sue  beate  fiamme  lentamente  consumati. 
Le  diremo  a sfogo  del  nostro  amore  le  af- 
fettuose parole  di  S.  Bernardo:  0 Domina, 
quae  rapis  corda  homimm  dulcore , nonne 

Lez,  Gior,  64 
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cor  meunif  Domina,  rapuisti?  (Apud.  Mar.) 
Io  mi  vanto  d’  esser  fatto  preda  deiramor 
di  Maria , d'  avere  un  cuore  dolcemente 
dalle  sue  saette  trapassato  > anzi  di  non 
averlo , perocché  Ella  con  amorosa  vio- 
lenza da  me  lo  ha  tolto.  0 Raplrix  cor^ 
dium,  quando  restitues  cor  meum  ? 0 dolce 
Depredatrice  de’  cuori , quando  vi  com- 
piacerete di  restituirmi  il  mio?  Ah  che 
meglio  vìve  nelle  vostre  mani,  che  nel  mio 
impuro  seno  : instillate  in  quello  i vostri 
purissimi  e divotissìmi  sentimenti  di  pie- 
tà , affinchè  perda  tutto  ciò,  che  dianzi  di 
carnale  possedeva  : onde  unito  col  vostro 
cuore , ed  assorto  nel  vostro  dolcisarao 
amore,  non  sia  da  me  più  riconosciuto  per 
mio  : Tunc  cor  meum  non  discemo  a tuo , 
gulerna  illud  cum  tuo,  et  in  latere  Filii  tui 
colloca.  (Ut  supra.)  Allora  cosi  purificato 
sarà  degno  d’  esser  da  voi  benignamente 
posto  nel  costato  del  Salvator  Figlio  vo- 
stro, ed  insieme  dolcemente  congiunto  col 
suo  medesimo  cuore. 

Ecco  la  maniera  di  spendere  quella  vi- 
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ta  , che  per  le  preghiere  della  Vergine  ci 
fu  da  Dio  conservala,  nell’ ossequio  e nel- 
r amóre  della  nostra  celeste  Avvocala.  O 
noi  felici  ! perocché  portando  impresso  nel- 
r anima  e nel  corpo  nostro  il  carattere  di 
una  perpetua  servitù  verso  di  sì  gran  Re- 
gina , avremo  la  sorte  , che  il  nostro  no- 
me sia  scritto  nel  Libro  della  vita  , come 
dice  S.  Bonaventura  : Qui  habuerit  chara-^ 
eterm  Mariae , adnotabilur  in  libro  vitae, 
(In  Psalt.) 

' O gran  Madre  di  Dio,  per  mezzo  vostro 
mi  fu  mantenuta  quella  vita,  che  io  meritai  ' 
tante  volte  di  perdere  per  la  colpa.  È dun- 
que mio  indispensabile  dovere  , che  io  la 
spenda  interamente  per  la  gloria  vostra. 
Con  immenso  piacere  eseguir  voglio  que- 
sto debito  mio,  finché  giunga  quel  giorno 
che  io , vostra  mercè,  voli  ad  ossequiarvi 
e ad  amarvi  eternamente  in  Paradiso. 
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p-  ' 

DEGEMBRE 

Corre  oggi  T Ottava  dell' Immacolata 
CoDce2ÌODe  di  Maria,  in  cui  cadde  il  felice 
passaggio  al  Cielo  della  Venerabile  Madre 
Maria  Vittoria  Strata  Fondatrice  dell’  Or- 
dine dell’  Annunziala  nella  Città  di  Geno- 
va. Questa  Serva  del  Signore  essendo  ri- 
masta vedova  in  età  di  venticinque  anni 
col  carico  di  sei  figliuoli,  ricorse  un  gior-  . 
no  tutta  dolente  al  patrocinio  della  Bea- 
tissima Vergine.  Prostrata  dunque  dinanzi 
ad  un  Immagine  di  Lei , che  ella  aveva 
nella  sua  camera  , le  disse  : Prendete , o 
pietosissima  Vergine  questi  miei  parti  per 
vostri  servi,  e parimente  per  vostri  figliuo- 
li ; alla  vostra  materna  cura  li  consegno. 
Gradi  la  Vergine  la  divota  offerta  fattale 
da  Vittoria , perciocché  nello  stesso  tempo 
parvele  di  sentirsi  interiormente  assicu- 
rata delia  protezione  della  Madre  di  Dio. 
Non  dubitare  ( cosi  parvele  di  udire  nel- 
r interno  del  cuore  ) io  voglio  prendere  la 
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CUr^  di  questi  tuoi  figliuoli , ed  ancora  di 
te  stessa.  Una  cosa  solamente  da  te  desi- 
dero , e di  tutto  il  rimanente  lascia  a me 
il  pensiero.  Bramo,  che  per  l’avvenire  tu 
procuri  d’ amar  Dio  sopra  ogni  altra  crea- 
tura. Rimase  Vittoria , finita  l’ orazione , 
dolcemente  assorta  in  un  mare  di  dolcez- 
za , e stabili  nell’  animo  suo  di  consacrare 
il  suo  cuore  con  amor  più  perfetto  a Dìo. 
ed  al  servigio  della  Vergine.  Provò  questa 
divota  Religiosa  più  volte  gli  effetti  della 
benefica  cura , che  di  lei  teneva  Maria  ; e 
singolarmente  quando  ritrovandosi  una 
volta  adatto  priva  di  danaro,  con  cui  do- 
veva pagare  i lavoratori,  che  fabbricavano 
il  Monastero , ella  entrata  in  Coro  espose 
alla  Beata  Vergine  il  suo  bisogno.  Ed  ecco 
che  chiamata  alla  Ruota , ricevè  da  per- 
sona sconosciuta  buona  somma  di  oro. 
Non  mancò  nel  decorso  della  vita  di  cor- 
rispondere ai  continui  favori  dimostratile 
^a  Maria.  Ogni,  giorno  soleva  invocarla 
con  dodici  Ave^Maria  in  memoria  de’ suoi 
privilegi.  Passava  il  Sabato  con  particolar 
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raccoglimento,  per  meditare  i dolori  di  Lei.* 
Célebrava  con'istraordinario  sentimento  di 
tenerezza  tutte  le  Solennità  di  Lei.  Fug- 
giva ogni  affettazione  e vano  complimento 
di  paròle,  eziandio  co’ secolari,  dicendo  ciò 
essere  disconvenevole  alla  figliuola  della 
Beala  Vergine.  Quando  accadeva,  che  non 
avesse  alcuna  cosa  per  sovvenire  alla  po- 
vertà del  bisognoso,  che  ricorreva  al  Mo- 
nastero, suppliva  con  fargli  alcuna  limo- 
sina spirituale,  recitando  per  quello  divo- 
tamente  un’  Ave  Maria, 

Apprendiamo  dall’ esempio  di  questa 
gran  Serva  di  Dio , riuscir  molto  gradito 
alla  Beatissima  Vergine  l’alto  di  conse- 
crazione  di  noi  stessi,  e delle  famiglie  no- 
stre alla  di  Lei  cura  materna.  Ad  intender 
bene  questa  verità,  bisogna  considerare 
che  con  tal  maniera  di  cònsecrazìone,  noi 
confessiamo  a un  tempo,  ed  onoriamo  tre 
grandiosi  e divini  caratteri , onde  Iddio 
adornar  si^  compiacque  la  Vergine,  quan- 
do le  affidò  il  governo  e la  protezione  di 
tuttavia  Chiesa  Cattolica.  Che  il  Signore 
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abbia  posta  la  Chiesa  non  solamente  sotto 
il  patrocinio  , ma  benanche  sotto  il  do- 
minio e la  potestà  di  Maria,  è cosa  tanto 
certa  , che  potette  insegnarla  franco  e si- 
curo S.  Antonino  , dicendo  : Ecclesia  est , 
non  tantum  sub  Virginis  patrocinio,  verum 
eliam  sub  dominatione  ac  polesiate.  {Part.  4» 
tit.  i5,  c,  20.  § 2.)  Ma  questo  regime 
universale  de’  fedeli  alla  Vergine  concedu- 
to , non  avrebbe  potuto  produrre  il  desi- 
derato effetto,  se  non  fossero  state  mede- 
simamente a lei  comunicate  alcune  pre- 
rogative necessarie  a renderla  veramente 
Governatrice  vantaggiosa  della  Chiesa.  Con- 
venne quindi  che  Ella  sapesse  con  distin- 
zione tutte  le  miserie  e tutti  i bisogni  non 
solo  delle  Città  e de’  Regni , ma  ancora 
delle  famiglie  , e degl’ individui,  di  cui  si 
compone  il  Regno  di  Gesù  Cristo  qui  in 
terra.  £ questa  sapienza  cosi  universale 
' ed  estesa  le  venne  da  Dio  concessa;  in  mo- 
do che  Ella  vede  nel  Verbo  tutte  le  ne- 
cessità cosi  spirituali,  che  temporali,  tanto 
dell’anima,  quanto  del  corpo  di  tutti  i re- 
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denti.  Siccome  dunque  Iddio,  dice  il  dot- 
tissimo Suarez,  qual  provvido  ed  universal 
Reggitore  di  tutto  il  mondo , vede  con 
quella  scienza  chiamata  da' Teologi  di  vi- 
sione , tutte  le  necessità , i pensieri,  i de- 
sideri , i pericoli  tra’  quali  ci  troviamo 
cosi,  serbandosi  la  dovuta  proporzione  , 
la  Vergine  innalzata  per  grazia. e per  pri- 
vilegio al  governo  universale  della  Chiesa, 
vede  in  Dio  quanto  bisogna  all’  anima  ed 
al  corpo  de’ fedeli  : Beata  Virgo  videi  in 
Verbo  quidquid  Deus  videl^scientia  visio- 
nis.  fin  3.  P.  tom.  s.  q.  3y.)  La  sapienza 
dunque  è il  primo  carattere  del  governo 
di  Maria. 

Ma  a che  gioverebbe  questa  universale 
cognizione  de’  bisogni  dell’  umanità  , se 
non  potesse  poi  la  Vergine  apportarvi  il 
rimedio  P Dio  quindi  alla  Sapienza  volle 
accoppiare  la  Potenza , perchè  Ella  riu- 
scisse idonea  Reggi trice  della  Chiesa.  Ad 
avere  una  qualche  idea  dell’ amplissimo 
potere  di  Maria,  basta  solo  ascoltare  l’An- 
gelico  Dottor  S.  Tommaso,  il  quale  spie- 
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gando  r Angelico  Saluto  di  Gabriello,  ia«* 
segna  questa  grandiosa  verità.  Egli  dice 
esser  una  gran  potenza  quella,  onde  i Santi 
aiutare  e salvar  possono  per  grazia  e per 
privilegio  molti  degli  uomini  che  vivono 
qui  in  terra  : Magnum  enim  est  in  quolibet 
SanclOr  quando  habet  tantum  de  gratia  quod 
sufficit  ad  salutemmultofum.  [Opusc,  Expo, 
in  saluta  Aug.)  Ma  ove  questa  potenze 
giungesse  ad  aiutare  e salvare  tutti  gli  uo- 
mini del  mondo,  sarebbe  certamente  mas- 
sima : e questa  potenza  si  trova  col  fatto 
in  Gesù  Cristo  per  natura,  ed  in  Maria  per 
privilegio:  Sed  quando  haberet  tantum  quod 
mfficeret  ad  salutem  omnium  hominum  de 
mundo , hoc  esset  maximum  : et  hoc  est  in 
Christo,  et  in  Beata  Virgine.  {Ut  supra.)  Li 
potenza  dunque  è l'altro  carattere  del  go- 
verno di  Maria  sopra  degli  uomini. 

Intanto  potremo  noi  esser  sicuri  che  la 
Vergine  voglia  usare  di  questa  potenza  a 
nostro  vantaggio  7 Una  simigliante  diffi- 
coltà proponeva  a se  stesso  S,  Bonaven- 
tura, scrìvendo  : Sed  quid  tanta  Marine 
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poientia  pròdesset  nohis,  si  ipsa  nihil  curaret 
de  nóbis?  (/n  Spec.)  Ed  ecco  come  la  ri- 
solve: No»  DOD  dubitiamo,  stiamo  sicuri , 
6 riograziamo  sempre  il  Siguore»  e la  sua 
divina  Madre;  poiché  siccome  Ella  ap- 
presso Dio  è la  più  potente  di  tutti  i San- 
ti » cosi  è la  più  amorosa  e sollecita  del 
bene  di  tutti.  Carissimi , sciamus  indubi-^ 
tanteTf  et  prò  hoc  gratias  agamus  incessati^ 
ter,  quia  sicut  ipsa  apud  eum  omnibus  san- 
ctis  est  potentior , ita  prò  nobis  omnibus  est 
soìlicitior.  {Ut  supra.)  E chi  mai  (con  giu- 
bilo esclama  S.  Germano)  o Vergine  Ma- 
ria , dopo  il  vostro  Figlio , ha  tanta  cura 
di  noi,  e del  nostro  bene,  come  voi?  Quis 
post  Filium  tuum  curam  gerit  generis  hur- 
mani , sicut  tu?  (Ser.  de  Zona  Virg.)  Chi 
mai  ci  difende  ne"  travagli , che  ci  afflig- 
gono, come  ci  difendete  voi?  Quis  ita  nos 
defmdit  in  nostris  afflictionibus?^  L’amore 
dunque  è il  terzo  carattere  del  governo  di 
Maria. 

' Da  tutto  ciò  segue  forzatamente  , che 
colui  il  quale  consacra  sè  stesso,  e la  sua 
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famiglia  alla  cura  materna  della  Vergine  » 
fa  un  alto  a Lei  molto  gradito,  perchè  con- 
fessa ed  onora  in  una  speciale  maniera  la 
sapienza , la  potenza,  e T amore,  ond'Ella 
regola  e governa  chiunque  in  Lei  si  appog- 
gia e s’ abbandona. 

- Regina  immacolata  e Madre  nostra  Ma- 
ria , prostrato  io  dinanzi  al  vostro  trono 
con  tutta  la  mia  famiglia , vi  eleggo  oggi 
per  mia  Signora , Madre , ed  Avvocata 
presso  Dio  , e mi  dedico  per  sempre  con 
tutti  i miei  alla  vostra  servitù.  Vi  prego 
di  porci  nel  numero  de’  vostri  servi , con 
prenderci  tutti  sotto  la  vostra  protezione, 
soccorrendoci  in  vita , e più  nel  tempo 
delia  nostra  morte.  Cosi  sia. 

16DECEMBRE 

' Nella  Città  di  Monopoli  si  fa  oggi  so- 
lenne ricordanza  della  SS.  Vergine  Maria 
détta  de  Madia.  V origine  di  questa  Fe- 
stività è la  seguente.  Essendo  Sommo  Pon- 
teflce  S.  Gregorio  settimo , Romualdo  Ve- 
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^covo  di  Monopoli  voleva  ristorare  ed  am- 
pliare la  sua  vecchia  e cadente  Cattedra- 
le. Ma  non  potendosi  trovare  ne’  luoghi  e 
vicini  e lontani  le  travi  di  tal  dimensióne, 
che  fossero  atte.a  coprire  il  Tempio,  Ro- 
mualdo per  aver  dal  cielo  queUo  , che  gli 
era  negato  in  terra , ripose  tutta  la  spe- 
ranza nella  yergine  henedjelta,  la  quale  lo 
consolò  con  un,  gran  miracolo;  Imperoc- 
ché Ella  apparve  per  hen  tre  volte  ad  un 
cittadino  di  Monopoli,  e gli  disse,  che  av- 
visasse il  . Vescovo  essere  le  travi  deside- 
rate già  pronte  sul  lido  del  mare.  Esegui 
il  divoto  cittadino  il  comando  dì  Maria,  ed 
il  Vescovo  portatosi:  al  porto  rinvenne  le 
travi  miracolose , e con  esse  una  bellissi- 
ma Immagine  della  Vergine  dipinta  forse 
dal  pennello  di  S.- Luca  sopra  una  tavola. 
Poiché  il  Vescovo  ebbe  insieme  col  popolo 
venerata  la  prodigiosa  Effigie , versando 
lagrime  di  consolazione , ed  in  mezzo  ai 
fedeli  ebbri  di  santa  letizia,  condusse  al 
nuovo  Tempio  la  detta  Immagine , e sul- 
T Altare  maggioro  la  collocò.  Le  travi  prò* 
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digiose  t onde  la  Chiesa  fu  ricoperta , co<*** 
me  se  avessero  da  Maria  ricevuta  l’ im- 
mortalità , dopo  il  corso  di  molti  secoli , 
paiono  ancor  fresche  ed  odorose,  ed  i loro 
piccoli  frammenti  sogliono  produrre  a’ fe- 
deli parecchi  benefìzi  ; e V Immagine  di 
Maria  d oro  e di  gemme  adorna  opera  mn 
racoli,  a vantaggio  di  tutti  coloro  che  le  si 
raccomandano. 

Da  tal  prodigioso  avvenimento  dobbia- 
mo ricavare,  che  ne’  casi  disperati,  in  cui 
par  che  ci  si  neghi  ogni  rimedio  dagli  uo- 
mini della  terra , dobbiamo  ricorrere  con 
umile  fiducia  all’  aiuto  potente  di  Maria , 
ed  aspettare  sicuramente  da  Lei  l’ oppor- 
tuno soccorso.  A chiunque  vive  su  que- 
sto mondo  incontrar  può  qualche  volta  di 
trovarsi  in  un  grave  hisognor  o spirituale^ 
o temporale,  e di  non  avere  intanto  i mez- 
zi necessari  per  ovviarvi  ; o perchè  questi 
rinvenir  non  si  possono  veramente  qui  in 
terra , o perchè  non  si  vogliono  sommi- 
nistrar da  colorò,  che  lo  potrebbero.  L’uo- 
mo mondano  e di  poca  fede  s’angustia,  si 
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turba,  perde  la  pace , e giunge  anche  a 
disperarsi.  Ma  il  divoto  di  Maria  trova  il 
suo  appoggio  e la  sua  risorsa  nel  ricorrere 
a Lei  con  fiducia,  e nell*  aspettarsi  da  Lei 
il  bramato  soccorso.  Ciò  nasce  appunto  da 
che  la  Vergine  ha  ricevuto  da  Dio  il  do- 
minio su  tutte  quante  le  creature  Angeli- 
che, umane,  ed  anche  brute  ed  insensate; 
con  la  libertà  di  poterne  disporre  alla  glo- 
ria del  Donatore  divino,  ed  a vantaggio 
delle  anime.  Questa  verità  confessava  fio 
dai  tempi  suoi  S.'  Giovanni  Damasceno , 
dicendo  che  col  essere  stata  Maria  fatta 
vera  e degna  Madre  di  Dio,  divenne  a un 
tempo  Regina  e Signora. di  tutte  le  cose 
create:  Vere  rerum  omnium  condilarum 
Domina  effecta  est  Maria , cum  Creatoris 
Mater  extilit,  ( Lib.  4»  Fid,  Orlod.  c.  5.) 
Questa  verità  inculcava  fortemente  il  Se- 
rafico S.  Bernardino  da  Siena,  dicendo , 
che  tante  creature  servono  alla  gloriosa 
Vergine,  quante  servono  alla  SS.  Trinità  ; 
imperocché  gli  Angeli,  gli  uomini,  e tutte 
cose  che  sono  nel  cielo  e nella  terra , 
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essendo  soggette  all' impero  di  Dio,  sono 
ancbe  soggette  al  dominio  della  Vergine  : 
Tot  creaturae  serviunt  glorìosae  Virgini, 
quot  serviunt  Trinilati;  omnes  namque  crea^ 
turae , sive  angeli , siv^  homines , et  omnia 
quae  sunt  in  coelo  et  in  terra  f quia  omnia 
sunt  divino  imperio  subiecta,  gloriosae  FtV- 
gini  sunt  subiecta.  [To.  2.  c.  61 .) 

Oh  che  verità  consolante  e vantaggio-» 
sa!  Chi  si  vorrà  più  sconfidare,  anche  nelle 
più  strette  e disperanti  necessità,  sapendo 
che  là  nostra  celeste  Regina  può  disporre 
a suo  talento  di  tutte  le  creature,  comedi 
mezzi  ed  istromenti  a nostro  vantaggio? 
Allorché  dunque  ne*  massimi  miei  bisogni 
non  troverò  nè  via,  nè  verso  d’ uscirne,  e 
mi  sia  inutilmente  aflaticató  a cercar  mez- 
zi per  rimediarvi,  alzerò  con  grande  fidu- 
cia gli  occhi , ed  il  cuore  alla  polente  ed 
amorosa  Vergine  Madre  di  Dio.  Poscia  le 
dirò  col  divoto  Blosio:  Dio  ti  salvi,  o spe- 
ranza de’  disperati , o soccorso  degli  ab- 
bandonati : Ave  desperantium  spes,  ave  de- 
siituiorum  adiutrix.  (Cymeliarch*  Endol,  1*. 
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ad  Mar,)  Quindi  le  ricorderò , che  Ella 
stessa  ha  detto  di  tenere  con  sè  tutte  le 
ricchezze  di  Dio,  le  quali  sono  primiera* 
mente  tutti  i beni  celesti , e poi  anche  i 
beni  temporali,  la  gloria  e la  felicità  della 
vita  presente  : Mecum  sum  diviliae  et  gìo-^ 
ria , qpes  superbae,  (Prov.  8.)  ma  di  tutto 
questo  tesoro  di  cui  ha  dominio,  non  è Ella 
avara  custode , anzi  larghissima  dispensa* 
trice  a beneficio  de’  suoi  amanti , allorché 
ne  hanno  bisogno:  Ut  ditem  diligentes  me, 
et  thesauros  eorum  repleam.  (Ut  supra.J  Fi- 
nalmente esporrò  a Lei  con  umiltà  quello, 
che  mi  necessita,  ed  a cui  non  posso  tro- 
var rimedio,  e per  tal  via  mi  aspetterò  cho 
ove  sia  di  giovamento  all’ anima  mia.  Ella 
anche  con  un  miracolo  mi  soccorrerà  : es- 
sendo sempre  verissimo  il  gran  detto  del 
divoto  Blosio  , avvenire  cioè  più  presto , 
che  si  distruggano  il  cielo  e la  terra,  che 
Maria  manchi  di  soccorrere  chi  ne’suoi  bi- 
sogni con  buona  intenzione  la  supplichi 
del  suo  soccorso,  e io  Lei  confida  e s’ab- 
bandona: Gtius  coelum  cum  terra  perierint^ 
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quarti  Maria  aliquem  serio  se  imploraniem 
sua  ope  desliluat.  (In  Spec.  c.  12.) 

O gloriosa  Regina,  a cui  è stato  da  Dio 
conceduto  il  dominio  su  tutte  le  creature 
del'  Cielo,  e della  terra,  angeliche,  umane, 
ed  insensate,  delle  quali  Voi  benignamente 
vi  servite  a benefizio  de’ vostri  servi  biso- 
gnosi; io  confesso  questa  verità  tanto  glo- 
riosa per  voi,  e tanto  vantaggiosa  per  me. 
Quando  mi  troverò  nel  caso  di  non  poter 
trovare  mezzo,  che  rimediar  possa  a’biso- 
gni  deir  anima , o del  corpo  mio , lungi 
dallo  sconfidarmi , ricorrerò  a Voi , colla 
certa  speranza  che  Voi  mi  darete  quanto 
mi  necessita  , ove  tórni  a gloria  dì  Dio  , 
ed  a mia  vera  utilità. 

17  DECEMBRE 

) 

( 

Nel  Menalogio  Cisterciense  si  fa  com- 
memorazione in  tal  di  d’  un  Venerabile  - 
Religioso  di  quell’  Ordine , che  dianzi  era 
.stato  Canonico  nella  Chiesa  di  S.  Cuniber- 
to di  Colonia , il  cui  nome  era  Errico. 

LeztGior.IK*  35 
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Questi  essendo  ancora  Canonico , ed  ap- 
plicato a qualche  sorta  di  vanità  secolare- 
sca ^ una  notte  parvegli  in  sogno  di  stare 
nella  Cappella  di  sua  casa  avanti  all’Altare 
della  Madonna,  e di  udire  la  Vergine,  che 
sì  gli  diceva:  A qual  fine  tu  mi  porgi  que- 
ste salutazioni  ? Sei  già  un  uomo  di  vita 
perduta  : se  non  emenderai  i tuoi  costumi, 
bentosto^  perirai  : Ut  quid  me  saluids?  ho- 
mo perdilus  es.  Nisi  vitam  emendaveris,  cito 
peribis.  Desiato  a tal  minaccevole  avviso, 
non  fece  alcun  conto  di  quanto  dianzi  gli 
era  accaduto,  persuadendosi  che  ciò  fosse 
stato  un  sogno,  a cui  non  conveniva  pre- 
stare alcuna  credenza.  Passate  alcune  set- 
timane fu  sopraffatto  da  grave  infermità , 
dalla  cui  forza  condotto  quasi  aU’estremo 
della  vita,  ricordossi  di  ciò  che  aveva  udi- 
to e veduto  in  sogno.  Laonde  facendo  par- 
ticolar  riflessione  alla  somma  pietà  del  Si- 
gnore , il  quale  in  quella  guisa  si  era  de- 
gnato di  richiamarlo  a stato  di  penitenza, 
fece  chiamare  alcuni  Monaci  Cisterciensi, 
ai  quali  promise  di  mutar  maniera  di  vi- 
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la , e di  abbraceiare  il  loro  Istituto , se  il 
Signore  si  fosse  compiaciuto  di  restituirgli 
la  sanità  ; siccome  poscia  eseguì. 

Molti  tra  i cristiani  hanno  giusta  occa- 
sione di  temere,  che  la  Beatissima  Vergine 
replichi  contro  di  loro  le  medesime  paro- 
le , colle  quali  sgridò  il  suo  Servo  Erri- 
co: Ut  quid  me  salutas?  homo  perditus  es: 
Perchè  mi  saluti  ? ho  forse  io  alcuna  ne- 
cessità d’ esser  da  te  così  fattamente  rive- 
rita ? Esamina  la  tua  'vita  , e la  troverai 
molto  lontana  dal  piacermi.  Ah  pensa  be- 
ne a casi  tuoi,  perocché  se  non  emenderai 
la  tua  vita  , se  ostinato  rimaner  vorrai  in 
questa  falsa  posizione  di  onorarmi  tinta- 
mente con  qualche  pratica  di  vota,  e di  uc- 
cidermi il  Figlio  nel  seno  colle  tue  colpe, 
bentosto  perirai  : Nisi  vitam  emendaveris , 
cito  peribis.  Ecco  quello,  che  dee  far  tre- 
ipare  ogni  Cristiano,  che  colla  bocca  onora 
la  Vergine , e la  disgusta  poi  colla  corru- 
zione de’  suoi  costumi.  É verissimo  che 
Ella  chiamasi,  ed  è Madre  di  tutti  i poveri 
peccatori  : tna  persuadiamoci  ancora  una 
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volta,  che  Ella  stessa  dichiarò  a S.  Brigida 
d’ esser  Madre  de’  peccatori , che  vogliono 
emendarsi:  Ego  sum  Mater  peccatorum  se 
emendare  volentium.  [Lih.  4'  i58,) 

Mentre  dunque  il  peccatore  è ostinato , e 
non  vuole  emendarsi,  Maria  non  può  amar- 
lo, essendo  essa  la  perpetua  nemica  della 
colpa  : ma  se  égli  conoscendo  il  suo  mi- 
sero stato,  si  raccomanderà  alla  Vèrgine, 
e la  pregherà  con  fiducia  e perseveranza  a 
cacciarlo  dalla  colpa,  questa  buona  Madre 
stenderà  la  sua  potente  mano,  lo  scioglie- 
rà dalle  caténe,  e lo  condurrà  a statogli 
salute.  E vero  che  la  preghiera  del  pec- 
catore è senza  merito,  ma  è bene  alta  ad 
impetrare  la  grazia  del  perdono,  allorché 
specialmente  la  Vergine  interpone  per  lui 
presso  Dio  la  sua  intercessione  potente. 
Laonde  diceva  S.  Anseimo , che  se  quegli 
il  quale  prega,  non  merita  di  essere  esau- 
dito , i meriti  di  Maria,  a cui  egli  si  rac- 
comanda , faranno  che  sia  esaudito  : 5» 
menta  invocantis  non  merenlur  ut  exau- 
diantur , merita  (amen  matris  inlercedunt , 
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ut  exaudiantur.  fApud.  Ugo.  Gl.  di  Mar.) 

Non  isperino' dunque  gli  ostinali  col- 
pevoli di  avere  il  passaporto  pel  Paradiso 
con  una  naisera  pratica  di  finta  divozione 
alla  immacolata  Madre  di  Dio.  Hanno  essi 
assoluto  bisogno  di  sforzarsi  per  uscir  dal 
peccato,  e di  cercare  perciò  l’aiulo  di  Ma- 
ria, la  quale  certamente  non  lascerà  allo- 
ra di  soccorrerli,  e farli  tornare  in  grazia 
di  Dio.  Cosi  appunto  un  giorno  intese 
S.  Brigida  dalla  bocca  di  Gesù  Cristo,  che 
parlando  colla  Madre , le  disse  : Conanli 
surgere  ad  Deum  tribuis  auxilium , et  ne- 
minem  relinquis  vacuum  a tua  consolatio- 
ne.  (Uh.  Récel.)  Peccatori,  che  leggete 
queste  verità,  risolvete  finalmente  d’emen- 
darvi  : voi  stando  in  peccato  siete  odiati , 
e cacciati  da  tutti.  Anche  le  creature  in- 
sensate ,“il  fuoco,  l’aria,  la  terra  vorreb- 
bero castigarvi , e far  la  vendetta  per  ri- 
sarcire l’onore  del  lor  Dio  disprezzato. 
Ma  se  ricorrete  a Maria,  questa  buona  Ma- 
dre vi  discaccerà?  No  certamente,  vi  dice 
S.  Bonaventura , se  voi  venite  con  inlen- 
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ziqne  d’essere  aiutali  ad  emendarvi,  Ella  vi 
abbraccia  con  affetto  materno;  nè  vi  lascia, 
se  prima  colla  sua  potente  intercessione 
non  vi  abbia  riconciliali  con  Dio.,  e ri- 
messi in  sua  grazia  : 0 Maria  t^eccatorem 
loti  mundo  despcctum  materno  affectu  com~ 
plecleris  ; nec  deseris , quousque  miserum 
indici  reconcilies.  (In  Spec,  c.  5.J  Prostra- 
tevi dunque,  soggiunge  per  incoraggiarvi 
S.  Bernardo , prostratevi  avanti  a questa 
buona  Madre,  stringetevi  a’ suoi  santi  pie- 
di , e non  la  lasciate,  se  non  vi  benedica, 
e con  ciò  vi  accetti  per  suoi  figliuoli:  Bea- 
tis  illius  pedihus  provolvamur  : teneamus 
eam,  nec  dimittamus,  donec  henedixerit  no^ 
his.  fin  Sig.  Magn.J 

Signora  e Madre  mia , io  per  le  colpe 
mie  merito,  che  mi  discacciate,  e voi  «tessa 
mi  castighiate  secondo  i demeriti  miei. 
Ma  ancorché  voi  mi  ributtiate,  io  non  per- 
derò mai  la  confidenza  in  voi,  che  mi  ab- 
biate a salvare,  lo  dunque  pieno  di  fiducia 
mi  raccomando  alla  vostra  misericordia , 
. e spero  certamente  di  non  perdermi , ma 
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di  venirvi  a lodare  in  cielo  in  compagnia 
di  tanti  vostri  servi,  che  morendo,  e chia- 
mando voi  in  aiuto , tutti  per  la  vostra 
potente  intercessione  son  salvi. 

.18  DEGEMBRE 

' Celebrasi  in  questo  giorno  la  Festa  del- 
r Aspettazione  del  parto  di  Nostra  Signo- 
ra. Questa  comunemente  si  chiama  la  Fe- 
sta della  Madonna  dell’  0 ; perocché  nei 
primi  Vespri  di  questa  solennità  si  comin- 
ciano a cantare  quelle  celebri  Antìfone , 
che  cominciano  colla  lettera  0 , con  la 
quale  aspirazione  Santa  Chiesa  dimostra 
il  desiderio  grande , che  avevano  i Santi 
Patriarchi , é Profeti  della  venuta  del  fu- 
turo Messia.  Dicesi  che  questa  solennità 
fosse  insti tuila  da  S.  Idelfonso. 

Considereremo  dunque  oggi  gli  accesi 
desideri , che  aveva  la  Vergine  Santa  di 
veder  nato  Analmente  il  suo  Figliuolo , e 
che  arrivasse  ormai  la  felice  ora  del  suo 
parto,  e ciò  per  più  motivi.  Primiera- 
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mente  per  conoscere  di  yeduta  quello,  che 
non  pure  era  Figliuolo  suo,  ma  insieme  di 
Dio  ; e vedere  quella  Santissima  Umanità, 
che  aveva  presa  dalle  sue  viscere,  e go- 
dere della  sua  bellezza,  sapendo  che  Egli 
esser  dovea  di  forme  così  care , belle,  ed 
avvenenti  da  superare  ogni  altra  creata 
beltà , secondo  quello  che  disse  Davidde  : 
Speciosus  forma  prae  Filiis  hominum  dif-- 
fusa  est  gratta  in  labiis  luis.  ( PsaL  44-  ) 
L’altro  motivo  fu  per  adorarlo  , servirlo, 
ed  accarezzarlo , e far  con  lui  T ufficio  di 
Madre  per  gratitudine  della  grazia,  che  le 
aveva  concessa  in  eleggerla  per  tale.  Laon- 
de con  gran  tenerezza  doveva  Ella  dirgli 
quelle  parole  della  Cantica:  Quis  mihi  det... 
ut  inveniam  te  foris,  et  deosculer4e?[Can.  S.) 
Chi  mi  può  concedere , Figliuol  mio , che 
io  ti  vegga  fuori  di  questo  chiostro,  in  cui 
tu  stai , per  baciarti , accarezzarti , e ser- 
virti , come  meriti  ? L’ ultimo  motivo  fu, 
perchè  il  mondo  godesse  del  bene,  che 
Ella  aveva.  Oh  di  cbe  tempera  finissima  è 
la  carità  di  Maria  ! Sebbene  Ella  amava 
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molto  il  divin  suo  Figliuolo , noudimeno 
non  lo  voleva  per  sè^  sola , ma  per  tutti , 
poiché  per  tutti  s’ era  incarnato.  E sicco- 
me , al  dir  de’  Proverbi! , la  speranza,  che 
sì  dilunga  , affligge  l’ anima  : Spes , quae 
di/ferlurt  alJUgit  animam.  (Prov.  /f3.)  così 
parer  ^le  doveva  ogni  di  un  anno  ; quan- 
tunque dall’  altro  canto  doveva  star  con- 
tentissima dentro  dì  sé  , intendendo , che 
il  divin  Pargoletto , che  conceputo  porta- 
va nelle  sue  viscere,  godeva  di  continuare 
entro  di  Lei  il  suo  soggiorno,  sino  al  com- 
pimento de’  nove  mesi. 

Con  queste  considerazioni  dobbiamo 
muovere  il  cuore  nostro,  e svegliare  in  esso 
accesi  desideri , che  il  Figliuolo  di  Dio 
nasca  spiritualmente  ' nell’  anima  nostra , 
ed  io  quella  di  tutti  ; acciocché  da  lutti 
sìa  adorato,  servito,  ed  amato.  A tale  og- 
getto possiamo  formarci  alcune  orazioni 
giaculatorie , a simiglianza  di  quelle  y che 
in  questi  giorni  usa  la  Chiesa  nelle  sette 
Antifone,  le  quali  si  cantano  neLVespero, 
chiamando  Cristo  Nostro  Signore , co’  no- 
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mi , elle  a lui  competono  in  quanto  Dìo,  e , 
in  quanto  Uomo , relativamente  agli  uffi-  . 
zi , che  fa  nelle  anime,  cho  visita.  £ cosi 
possiamo  dirgli  : 0 Sapienza  ìnGnita,  vieni 
a dirigermi  nella  via  del  Cielo.  O Splen- 
dore della  gloria  del  Padre,  vieni  ad  illu- 
minarmi colla  luce  delle  tue  virtù.  O Sole 
di  giustizia  , vieni  a dar  lume  e calore  di 
vita  a quello,  che  sta  a sedere  nell’ ombra 
di  morte.  O Re  de’  Ré , vieni  a regger- 
mi. 0 Maestro  delle  genti,  vieni  ad  inse- 
gnarmi. 0 Salvatore  del  mondo,  vieni  a 
salvarmi.  Ed  in  questa  forala  si  possono 
fare  altre  simili  domande , conforoiandoci 
collo  spirito  della  Chiesa  in  questo  tempo. 

Oltre  a ciò  essendo  la  Beatissima  Ver- 
gine libera  da’  timori , che  hanno  le  altre 
donne  gravide  , e da’  pensieri  del  parto  , 
che  sogliono  dar  loro  grandi  pene  , altro 
pensiero  Ella  non  aveva  , che  d’ apparec- 
chiare r anima  sua  con  illustri  atti  di  vir- 
tù , per  meglio  servire  al  suo  Figliuolo  , 
offerendogli  il  cuore,  la  mente,  gli  alTettì, 
il  corpo,  e tutta  sè  stessa.  0 chi  potesse 
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penetrare  l’ apparecchio  spiritaale,  che  Elia 
fece  per  ricevere  il  Signore  ! Quali  ora- 
zioni, quali  elevazioni  di  mente,  quali  atti 
d’umiltà,  quali  sentimenti  ed  affetti  di  pie- 
tà, e di  fervoroso  amore  verso  di  quello 
doveva  fare  ! Noi  quindi  ad  imitazione  di 
Lei  dobbiamo  apparecchiarci  pel  nasci- 
mento, che  speriamo,  del  Figliuolo  di  Dio 
in  noi , levando  via  gl’  impedimenti , che 
troveremo  bell’  anima  nostra,  ed  adornan- 
dola con  illustri  atti  di  virtù.  Eseguiremo 
a tale  oggetto  quello , che  ci  raccomanda 
la  Chiesa  in  questi  giorni , con  quelle  pa- 
role, che  diceva  S.  Giovanni  Battista:  Pa- 
rate viam  Domini,  reclas  facile  semitas  eius: 
omnis  vallis  implebilur , et  omnis  mons , et 
collis  humiliahilur , et  erunt  prava  in  dire^ 
da , et  aspera  in  vias  plenas  ; et  vidébit 
omnis  caro  salutare  Dei.  { Lue.  3.  ) Appa- 
recchiate la  via  pel  Signore  ; si  facciano 
in  grazia  sua  dritti  i sentieri  : ogni  valle 
si  riempia,  ed  ogni  monte  e colle  si  ab- 
bassi : le  strade  storte  si  raddrizzino  , 
e le  aspre  si  spianino  ; perchè  l’ uman  ge- 
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nere  dee  vedere  il  suo  Salvatore.  E volea 
dire  ; Levate'  via  da  voi  i vizi  contrari  a 
Gesù  Cristo  , che  nasce , ed  adornatevi 
delle  virtù  simili  a quelle , che  reca  egli 
seco.  Lavate  via  la  profondità  della  pusil- 
lanimità , r altezza  della  superbia , le  in- 
tenzioni storte,  e i costumi  aspri  ; procu- 
rando al  possibile  d’innalzare  il  vostro  spi- 
rito aH’alto  colla  confidenza , ed  abbassarlo 
al  profondo  coll’  umiltà , indirizzando  le 
vostre  intenzioni  alle  cose  celesti , senza 
mescolamento  delle  terrene  , ed  essen- 
do mansueti  con  tutti , senza  dare  occa- 
sione d’inciampo  a veruno;  perchè  tale  è 
il  Salvatore  , che  dee  nascere , e con  tali 
disposizioni  dovete  riceverlo.  A tal  fine 
dobbiamo  interporre  l’ intercessione  della 
Vergine  Nostra  Signora , dicendole  con 
tutta  r anima  l’ orazione  seguente. 

O Vergine  Santissima,  che  con  ferventi 
desideri  aspettavate  il  Nascimento  del  vo- 
stro Figliuolo , e con  opere  eccellenti  vi 
disponevate  per  vederlo , ed  abbracciarlo, 
impetratemi,  che  levi  da  me  gl’impedi- 


Digitized  by  Google 


— 553  — 

mentì  della  sua  venuta  » e con  gran  dili- 
genza mi  apparecchi  ad  essa.  Amen. 

19  DEGEMBBE 

Riferisce  Casario  d’ un  tal  Beato  Con- 
verso deir  Ordine  Cisterciense,  il  cui  no- 
me^ era  Mengolo  , del  quale  in  tal  giorno 
si  fa  ricordo  nel  Menologio  de’  Padri  Be- 
nedettini, che  essendo  per  qualche  spazio 
di  tempo  ritornato  in  vita , acciocché  ri- 
velasse a’  suoi  Religiosi  alcune  cose , le 
quali  sarebbero  state  di  loro  sommo,  pro- 
fitto , fra  le  altre  raccontò  all’  Abbate  la 
seguente.  Egli  era  stalo  favorito  di  avere 
nel  Cielo  una  sedia  d’ oro  posta  a'  piedi 
della  gloriosa  Madre  di  Dio,  a cui  nei  de- 
corso di  sua  vita  si  era  studiato  di  fedel- 
mente servire  ; e gli  era  stato  promesso 
dalla  stessa  Vergine,  che  quella  gli  sareb- 
be stala  riservata,  dopo  che  fosse  al  Cielo 
ritornato.  Oh  felice  annunzio , oh  conso- 
lante promessa! 

Noi  ci  stimeremmo  certamente  fortu- 
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natissimi , se  dalla  bella  Madre  di  Dio  po- 
tessimo sentirci  dire  , che  per  noi  ancora 
in  Cielo  è riserbata  una  sedia  d*T)ro  a’pie- 
di  della  nostra  Regina.  Nondimeno  anche 
senza  una  rivelazione  speciale  della  Ma- 
donna , possiamo  sperare  in  Paradiso  di 
avere  per  noi  una  sedia  più  o meno  alta  e 
risplendente  a’piedi  di  Maria  a misura  che 
in  terra  siamo  stali  amanti  veraci  dell’u- 
luiltà.  Tutti  quelli  che  entrano  nella  Pa- 
tria celeste  occupar  debbono  le  sedie  ri- 
mase vuote  dagli  Angeli  rubelli , quando 
furono  precipitati  giù  negli  abissi.  Ora  per 
quale  peccalo  questi  spiriti  maligni  cad- 
dero da  tanta  altezza  di  gloria  a tanta  pro- 
fondità di  miserie?  Per  la  maledetta  su- 
perbia ; perocché  come  dice  il  Profeta 
Ezechiele,  s’invanirono  della  loro  bellezza, 
si  pavoneggiarono  di  quei  doni , che  ave- 
vano ricevuti  da  Dio,  e si  dilettarono  in  es- 
si , come  se  li  avessero  avuti  da  sé  , non 
li  riferirono,  nè  li  attribuirono  a Dio,  dan- 
done a lui  l’onore  e la  gloria,  anzi  appe- 
tirono superbamente  la  simiglianza  divi- 
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na  : Elevaium  est  cor  tuum  in  decore  tuo  , 
perdidisti  sapientiam  tuam  in  decore  tuo» 
f Ezech.  28.)  E questo  manifestar  volle 
Cristo  nostro  Redentore , allorché  rispose 
a’  discepoli , che  contenti  ed  allegri  sì  va- 
nagloriavano delle  grandi  cose  operate , e 
de"  Demoni  discacciati  nel'  nome  di  lui  : 
yideham  Sathanam  sicut  fulgur  de  coelo  ca-" 
denteili.  (Lue.  io.)  Guardatevi  dalla  su- 
perbia, che  per  questo  peccato  cadde  Lu- 
cifero dal  cielo , come  saetta  folgore  nel- 
r inferno. 

Precipitati  dunque  gli  Angeli  superbi' 
dalle  loro  sedi  fulgidissime,  queste  non 
possono  essere  occupate,  se  non  dagli  uo- 
mini amanti  dell’Umiltà.  Facciamoci  i no- 
stri conti  alla  presenza  di  Dio.  Se  voglia- 
mo esser  superbi,  è in  nostra  libertà  : ma 
ove  la  morte  ci  colga  con  questo  peccato 
nell’  anima  , e ci  si  neghi  per  giusto  giu- 
dizio di  Dio  la  grazia  del  dolore , ed  il 
tempo  di  emendarci,  la  sedia  che  ci  tocca 
sarà  di  fuoco  nell’  inferno  , perchè  ci  ras- 
somigliammo al  demonio , che  da  Angelo 
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divenne  tale,  per  la  superbia.  Per  io  con- 
trario se  vogliamo  col  divino  aiuto  essere 
veramente  umili,  lo  possiamo:  e morendo 
coir  anima  adorna  della  cara  virtù  dell'u- 
miltà  , la  sedia  che  ci  tocca  sarà  d’  oro  ai 
piedi  di  Maria  in  Paradiso,  perchè  fummo 
simigliauti  agli  Angeli,  che  furon  beati  per 
r umiltà.  Vedete  dunque , dice  S.  Agosti- 
no, quanto  cattiva  cosa  è la  superbia,  poi- 
ché fa  diventare  gli  Angeli  Dcmonii:  e per 
r opposto , quanto  buona  è 1’  umiltà , la 
quale  fa  gli  uomini  simili  agli  Angeli  San- 
ti, e quindi  compagni  nelle  sedi  del  cielo: 
Hurmlitas  hominem  sanctìs  Angelis  similes 
facit , et  superbia  daemones  ex  Angelis  fe- 
di, ( Lib.  exor.  de  saluj,  mon,  ad  quend. 
comit,  c.  8.) 

Pel  desiderio  che  ha  la  Santissima  Ver- 
gine , di  vedere  i suoi  divoti  seder  feli- 
cissimi a’  suoi  piedi  nella  gloria  eterna , 
ricorda  loro  esser  la  via,  che  mena  a tanta 
altezza,  la  virtù  dell’  umiltà  , dicendo  nel 
suo  Cantico  : Deposuit  potentes  de  sede , et 
exaltavit  humiles,  (Lue.  i.)  depose  dalla 
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loro  sedia. i potentati,  ed  esaltò  gli  umili. 
Quasi  dir  volesse  la  buona  nostra  Signo- 
ra: Ricordatevi,  figli  miei,  che  Iddio  scac- 
ciò dal  trono  celeste  gli  Angeli  superbi  ,■ 
ed  in  loro  vece  innalzò'ad  occupare  le  se- 
di di  questi  gli  uomini  umili.  Quindi  va 
loro  internamente  ripetendo  : Si  qiiis  est 
parvulus  ventai  ad  me  : (Prov,  g.j  chiun- 
que è piccolino,  venga  a me.  Sotto  di  que- 
sto nome  s intende , come  pensa  S.  Gre- 
gorio, rumile  cbe  conoscendo,  la  sua  igno-^ 
ranza,  e la  sqa  debolezza , si  reputa  come 
fanciullo , privo  di  buon  giudizio , e biso- 
gnoso d’ essere  illuminato  , confortato , e 
diretto  per  battere  la  strada  della  salute. 
£ la  Madonna  a questo  sno  divoto,  che  dw 
venne  come  fanciullo  per  Y umiltà,  fa  sen- 
tire il  suo  dolce  invito,  con  cui  gii  dà  si- 
cura fiducia  di  accostarsi  a Lei  nel  tempo 
della  vita  presente , per  quindi  starle  un 
giorno  eternamente  vicino  nel  Paradiso. 

Chi  non  s’ invoglierà  dunque  ad  essere 
veramente  umile  di  pensieri,  d’ affetti,  di 
operazioni , sapendo  che  per  quest’  ange- 
tez.Gior,  IP‘,  , 36 
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lica  virtù,  è a lui  dalla  Beatissima  Vergine 
riserbata  una  sedia  d'oro  a’  piedi  di  Lei  in 
Cielo?  Risolviamo  con  fermezza  di  non 
isfogare  per  l’ avvenire  ì moti*  del  nostro 
amor  proprio , e di  piangere  il  tempo  ohe 
spendemmo  in  offendere  Dio  colla  male- 
detta superbia.  Persuadiamoci  che  siamo 
niente  e peccatori,  e non  ci  stizziamo  quan- 
do gli  altri  ci  trattano  da  niente  e da  pec- 
catori. 

O Vergine  Maria,  altissima,  per  dignità, 
e bassissima  per  umiltà,  ecco  a vostri  pie- 
di un  peccatore  che  rassomigliò  al  serpente 
infernale  per  la  superbia.  Schiacciate  col 
vostro  piede  vittorioso  laltera  testa  di  que- 
sto serpente , ottenendomi  una  volta  la 
bella  virtù  dell’  umiltà.  Allora  voi  avrete 
la  gloria  di  aver  tramutato  una  serpe  in 
un  agnello , eid  io  avrò  la  consolazione  .di 
stare  a’  vostri  piedi  eternamente  io  Para- 
diso. 
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20  DECEMBRE 

Nel  Martirologio  dell’Ordine  Serafico  si 
fa  in  questo  giorno  memoria  del  Venera-  ^ 
bile  Servo  di  Dio  Fra  Geremia  Laico  Cap- 
puccino f il  quale  si  distinse  nella  tenera 
ed  aflFettuosa  divozione  verso  la  Santissi- 
ma Vergine  Maria.  Portava  quest’  amata 
Signora  impressa  nell’animo,  e perpetua- 
mente  T aveva  anche  sulla  lingua  ; e par- 
lando dì  Lei  pareva  che  gli  uscissero  dalla 
bocca  quelle  fiamme,  che  per  essa  nudriva 
nell’ innamorato  suo  cuore.  Andando  per 
la  Città,  se  vedeva  una  qualche  Immagine 
di  Lei,  avanti  di  essa,  o s’inginocchiava,  o 
faceva  qualche  orazione.  Esortava  i fedeli 
a recitare  divotamente  l' Ave  Maria,  come 
dettata  dall’  Arcangelo  Gabriele  , e come 
quella,  che  riguarda  le  grandezze  della 
Madre  di  Dio;  e quando  entrava  in  questo 
discorso,  era  una  delizia  Y udire  con  quali 
sentimenti,  e con  quante  vive  ragioni  sa- 
pesse persuadere  il  tenersi  cara  questa 
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gran  Madre  di  misericordia.  Contemplan- 
do le  bellezze,  e la  gloria  di  Lei  goduta  in 
Paradiso,  si  struggeva  pel  desiderio  di  ve- 
derla. Desiderò,  pregò,  e ne  ottenne  il  fa- 
vore , perocché  la  Vergine  si  degnò  d’ ap- 
parirgli circondata  danna  fulgidissima  luce, 
in  candidissima  veste  tempestata  di  stelle, 
ma  senza  diadema  in  capo.  Signora  mia , 
le  disse  egli  allora,  voi  siete  Regina,  e non 
portate  corona?  A cui  Ella  ^ che  avea  fra 
le  braccia  il  suo  divinissimo  Figlio , ri- 
spose: Gesù  nel  mio  seno  è la  corona  mia; 
e ciò  detto  disparve. 

Oh  che  grandi  e misteriose  parole  son 
queste,  che  profTeri  il  labbro  purissimo 
della  Vergine  Maria!  La  corona  .di  Lei  è il 
suo  divino  Figliuolo  Gesù  Cristo.  Consi- 
deriamo bene  ciò  che  si  nasconde  sotto  il 
velame  di  queste  parole.  E cosa , che  da 
tutti  si  conosce:  tenersi,  come  uno  de’  se- 
gni più  principali  della  dignità  regale , la 
corona.  La  storia  sacra , e profana  dimo- 
strano che  tanto  i Re  del  popolo  di  Dio  , 
<]uanto  quelli  delie  nazioni  infedeli,  porta- 
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rono  per  segno  distintivo  della  loro  digni- 
tà sul  capo  la  corona.  Ora  è certissimo  che 
Maria  è Regina,  non'già  d’on  sol  popolo, 
o d’una  sola  nazione,  ma  del  cielo,  e della 
terra , degli  Angeli  ^ degli  uomini , e di 
quanto  si  contiene  nel  vasto  giro  del  l’uni- 
verso. Udite  in  fatti,  come  lo  Spirito  San- 
to descrivendo  il  Regno  della  Sapienza  in- 
creata , descriver  volle  quello , che  per 
grazia  e’  per  privilegio,  ottenne  l’ imma- 
colata Maria  : Gyrum  Coeli  circuivi  sola  , 
profundum  abyssi  penetravi,  in  fluctibus  ma- 
ris  ambulavi,  et  in  omnipopulo,  et  gente  pri~ 
matum  habui.  (Eccli.  24.)  Dice  dunque  la 
Vergine  in  qualità  di  Regina  : Io  sola  cir- 
condo il  vasto  giro  del  Cielo  ; cmè  , co- 
me spiega  S.  Bernardino  da  Siena , io  do- 
mino , e signoreggio  in  tutto  il  Paradiso, 
dove  tante  creature  mi  servono , quante 
alla  Santissima  Trinità,  lo  penetrai  nel 
profondo  dell’  abisso , cioè,  secondo  il  pen- 
samento di  S.  Bonaventura,  e dello  stesso 
S.  Bernardino  , io  domino  nell’  inferno  , 
ove  ad'  un  mio  cenno  trema  la  potestà 


Digitized  by  Google 


— 562  — 

delle  tenebre  » ed  al  rimbombo  del  nome 
mio  si  dissipa  , e si  dilegua,  lo  camminai 
sulle  onde  del  mare , cioè , come  scrive  il 
lodato  S.  Bernardino»  io  domino  nel  Pur- 
gatorio , in  cui  le  onde  delle  pene,  che 
soffrono  le  anime  quivi  rinchiuse,  benché 
siano  amarissime , sono  nondimeno  pas- 
saggierò.  Io  ebbi  il  primato  in  ogni  po- 
polo, e nazione,  cioè,  secondo  S.  Pier  Da- 
miani, io  vanto  il  dominio  e la  potestà  so- 
pra tutta  la  terra , ed  in  ogni  creatura. 

Ma  qual  è mai  il  segno , che  mostra  la 
gloriosa  Regina  della  sua  regai  dignità,  e 
del  suo  vastissimo  regno  ? £ appunto  Gesù 
Cristo  figlio  suo  Vero  e naturale,  che  Ella 
tiene  nel  suo  seno , e tra  le  sue  braccia. 
Imperocché  al  veder  noi  TUomo  Dio,  ci 
ricordiamo  subito,  che  egli  è il  Re  de  Re- 
gi, ed  il  Signore  de*  Dominanti  : Rex  i?e- 
gum , et  Dominus  Dominantium:  fAp.  ig.) 
ci  ricordiamo,  che  a lui  in  quanto  Uomo 
fu  comunicato  dal  Padre  ogni  potere  e do- 
minio nel  Cielo , c nella  terra , come  egli 
stesso  attesta:  Data  est  mihi  omnis potestas 
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in  coelot  et  in  terra,  (Matih,  28.)  Dunque 
Gesù  Cristo  nel  seno  di  Maria  è la  corona 
gloriosa  di  questa  sua  dilettissima  Madre. 
Dovea  per  certo  contemplar  Cristo  tra  le 
braccia  di  Maria  il  gran  Padre  della.Chiesa 
S.  Attanagio,  alloróhè  .diceva:  Se  il  Figlio 
che  è nato  dalla  Vergine  è veramente  Re, 
dunque,  la  Madre  che  lo  generò  dee  giu- 
stamente stimarsi  e nominarsi  Regina:  Si 
ipse  rex  est,  qui  natus  est  de  Virgine,  ma- 
. ter  quae  eum  genuit,  regina  et  domina  prò- 
prie  ac  vere  censetur.  f Serm,  _de  DHp,)  E 
con  ciò , che  altro  volea  dir  S.  Attanagio, 
se  non  che  Cristo  era  la  regai  corona  della 
siia  santa  Genitrice  ? Pare , che  anche  a 
S.  Giovanni  Damasceno  dovette  presen- 
tarsi Maria  col  suo  Figliuolo  Gesù  nel  se> 
no , quando  scrisse  : Veramente  Maria  è 
Regina  e Signora  di  tutte  le  cose  create , 
perocché  è Madre  del  Re  e Creatore  d ogni 
cosa:  Vere  rerum  omnium  conditarum  Do- 
mina effecta  est  Maria,  cim  Creatoris  Mater 
extitit.  (Ser.  2,  de  Ass,)  E questo  altro  in 
sostanza  non  Tuoi  dire,  se  non  che  Cristo 
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è la  gloriosa  corona  della  Vergine  sua 
Madre. 

. Stimiamoci  dunque  felicissimi  d’ esser 
sudditi  fedeli  di  questaitegina,  che  pel  suo 
Figliuolo  divino  estende  il  suo  dominio  ia 
Cielo,  in  terra,  e negli  abissi.  Eseguiamo 
i suoi  comandi  che  hanno  di  mira  Tosser- 
vanza  delia  Legge  di  Dio.  Serviamola,  ed 
onoriamola  in  tutti  i giorni  della  nostra 
vita,  dicendole  con  S.  Idelfonso  : Serviam 
libi,  donec  serviendum  est  gloriae  tuae. 
fLib.  1.  de  V.J  io  li  servirò,  o celeste  mia 
Regina  , fino  a che  debhesi  servire  alla 
tua  gloria.  , • 

. Sì,  o gloriosa  Imperatrice  dell’ Univer- 
so , io  ti  son  servo  amante  e fedele , e la 
mia  unica  e somma  gloria  è di  servir  te , 
dopo  il  mio  Dio  e Signore.  Bella  Regina , 
che  non  sai  dispregiar  chi  ti  serve  con 
amore,  e con  ^perseveranza,  accetta  i miei 
poveri  servigi,  e dammene  per. ricompensa 
il  tuo  affetto  in  terra,  e la  tua  compagnia 
eterna  nella  gloria  del  Paradiso. 
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21  DEGEMBR£ 

Sebbene. non  possa  mettersi  in  dubbio* 
che  il  glorioso  Apostolo  S;  Tommaso,  di 
cui  oggi  si  celebra  la  lieta  memoria , sia 
stato  amantissimo  della  Madre  di  Dio,  per- 
chè ebbe  la  sorte  di  vederla,  e di  godere 
de'  suoi  santi  discorsi , e della  sua  dolce 
conversazione  ; nondimeno  la  storia  non  ci 
ha  trasmesso  verun  particolare  argomento 
della  divozione  di  lui  verso  la  Vergine  be- 
nedella.  Quindi  ad  aprirci  la  via  per  Y o- 
dierna  lezione,  riporteremo  ciò  che  si  legge 
della  Venerabile  Serva  di  Dio  Suora  Fran- 
cesca di  S.  Antonio  dell’Ordine  Seradeo  , 
ricordala  in  questo  giorno  negli  Annali  di 
quella  Religione.  Costei  essendo  novizia  e 
non  avendo  un  giorno  ben  appresa  la  le- 
zione datale  dalla  sua  Maestra , fu  da  que- 
sta minacciata  d’ esser  nel  di  seguente  ca- 
stigata , se  non  la  sape^a.  La  giovanetta 
Novizia  con  gran  semplicità  se  ne  andò 
nel  Coro , ed  inginocchiatasi  dinanzi  ad 
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una  Immagine  della  Beatissima  Vergine,  la 
pregò  con  molte  lagrime , che  la  liberasse 
dsrquel  travaglio,  abilitandola  ad  apprender 
quello  che  le  veniva  insegnato.  La  gloriosa 
Vergine  mossa  a compassione  delle  angu- 
stie e lagrime  della  innocente  Novizia  , iu 
segno  che  laveva  esaudita,  abbassò  il  capo 
da  quella  Immagine , conforme  si  vede  si* 
no  al  presente  giorno  ; e la  Maestra  , per 
esser-  Religiosa  dì  molta  bontà  , meritò  di 
vedere  il  miracolo  per  un  pertugio  della 
porta  del  Coro.  Inoltre  questa  Serva  di  Dio 
digiunava  sempre  in  pane  ed  acqua,  e nelle 
Vigilie  della  Madonna  non  pigliava , che 
tre  bocconi  di  pane. 

Avviene  molte  volte  che  o per  difetto 
d’ingegno,  o per  difficoltà  che  presenta 
una  scienza , un  mestiere,  noi  non  possia*- 
mo  giungere  ad  apprender  bene,  e pron- 
tamente quello , che  ci  viene  insegnato  ; 
come  incontrò  alla  riferita  Serva  di  Dio. 
Che  cosa  dobbiamo  fare  in  simiglianti  oc- 
casioni? Dobbiamo  andarcene  dalia  Ma- 
donna, esporle  il  nostro  bisogno  con  sem- 
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plicità)  ed  aspettarci  con  fiducia  da  Lei 
r opportuno  soccorso. . Ricordiamoci  che 
tra  i titoli  luminosi  ed  eccelsi,  che  attri- 
buisce la  Chiesa  nelle  Litanie  Lauretaoe 
alla  Vergine , uno  principalmente  si  è il 
misterioso  nome  di  Sede  della  Sapienza  : 
Sedes  Sapientiae  : e con  ciò  vuoisi  indica- 
re , che  Maria  è piena  di  luce«  di  dottri- 
na, e di  altissima  Sapienza.  Nè  poteva  non 
essere  così  : imperocché  è certo  che  lo 
Spirito  Santo  è fonte  dì  luce , luce  sem- 
piterna , e lume  de’  cuori^  È anche  certo 
che  lo  Spirito  Santo  con  tutti  i suoi  doni 
riposò  in  Maria  : Spiritus  Sanctus  supera 
veniet  in  te.  Dunque  una  luce  immensa 
di  vastissima  scienza , anzi  di  altissima  sa> 
pienza  dovette  a Lei>  comunicarsi  dal  suo 
Sposo  divino. 

Ma  chi  ci  dirà  un  poco  più  particolar- 
mente r estensione  di  questa  sapienza  di 
Maria?  Ce  la  dirà  Riccardo  di  S.  Lorenzo 
per  quello , che  riguarda  la  cognizione 
della  Sacra  Scrittura,  e di  tutti  i dogmi  e 
verità  della  Religione.  Dice  dunque  que- 
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sto  Scrittore,  che  io  Maria  furon  riposti 
tutti  i libri  deir  antico  Testamento,  e de- 
gli Evangeli , giacché  di  tutti  questi  ebbe 
Ella  piena  e perfetta  cognizione  ; siccome 
si  dimostra  in  quel  versetto  del  sublime 
di  Lei  Cantico:  Conforme  parlò  a' padri  no- 
stri , ad  Àbramo , ed  a*  suoi  discendenti  per 
tutti  i secoli.  E della  scienzìa  che  Ella  ebbe 
degli  Evangeli  attesta  S.  Luca  , che  Ella 
conservava  tutte  le  parole  nel  cuore  suo.  In 
ipsa  siquidem  quasi  repositi  fuerunl  omnes 
libri  veteris  Testamenti  ^ et  Évangeliorum  , 
quorum  omnium  plenum  habuit  notitiam , 
sicut  ostendit  in  ilio  versw Cantici  sui:  Si- 
cut  loquutus  est  ad  Patres  nostros;  de  Evan- 
geliis , idest  de  scientia  Evangelica  : Maria 
conscrvabat  omnia  verba  haec,  ( Apud  Oc- 
chi. Lez.  XI.)  Ella  in  somma,  secondo  che 
scrive  S.  Antonino^  ebbje  tale  notizia , e 
tanta  cognizione  delle  cose  divine , ed  ap- 
partenenti alla  nostra  salute,  che  tra  tutte 
le  pure  creature  non  se  n’è  trovata,  nè  se 
ne  troverà  simile;  per  cui  meritò  di  essere 
Maestra  degli  Apostoli,  e degli  Evaogeli- 
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sii , ìnslruendoli  ne’  Misteri  delia  nostra 
Sacrosanta  Religione:  Nulla  pura  creatura 
ìiabuil  tantam  cognilionem  de  divinis  rebus, 
et  perlinentibus  ad  salutem,  sicut  ipsa  Ma- 
gislra  Apostolorum , et  Evangelistarum,  ad 
docendum  eos  de  mysteriis  Christi.  (Op,  de 
B.  M.  V.  c.  14.) 

. Per  riguardo  poi  alla  scienza  delle  cose 
naturali  , disse  di  Maria  il  Beato  Alberto 
Magno,  che  Elia  ebbe  la  cognizione  di  tutte 
le  scienze  filosufiche,  legali,  matematiche, 
e di  tutte  le  arti  liberali,  fii  cui  si  ha  co- 
gnizione e notizia  in  questo  mondo.  Im- 
perocché siccome  la  Vergine  fu  perfettis- 
sima secondo^  r affetto , cosi  anche  esser 
dovea  perfettissima  secondo  l’intelletto; e 
perciò  se  Ella  secondo  l’ affetto  amò  tutte 
le  cose  amabili , secondo  l’ intelletto  in- 
tender  dovea  parimente  tutte  le  cose  in- 
telligibili. Altrimenti  non  sarebbe  stata  la 
Vergine  perfettissima  tra  tutte  le  creatu- 
re, e sopra  tutte  le  creature,  ove  le  fosse 
mancata  una  tal  prerogativa  : Fuil  perfe^ 
ctissima  secundum  affectum , ergo  et  secun- 
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dum  intelleclum  : sed  dilexit  omnia  diligi-^ 
hilia;  ergo  cognomi  omnia  cognoscibilia. 
(^^pud*  Occhi»  Lez»  Xf»^ 

Avendo  noi  dunque  per  nostra  Signora 
e Madre  la  Vergine  Maria  dotata  di  cosi 
vaste  cognizioni , e d’ una  sapienza  tanto 
alta  e sublime , non  dobbiamo  mai  scon- 
fidarci allorché  il  nostro  ingegno  non  può 
arrivare  ad  apprendere  con  facilità  e prón- 
tezza  la  scienza,  o il  mestiere,  che  cono- 
scer ci  conviene  per  obbligo  della  nostra 
condizione  di  vita.  Alziamo  allora  la  men- 
te ed  il  cuore  a Lei,  ed  invochiamola  col 
grandioso  nome  di  Sede  della  Sapienza, 
dicendole:  Sedes  Sapienliaet  ora  prò  nobis. 
Noi  sperimenteremo  che  la  benignissima 
Signora  c’  infonderà  tanto  lume,  che  sup- 
plendo alla  mancanza  del  nostro  intendit- 
mento  , ci-^farà  giungere  ad  acquistare 
quelle  cognizioni  che  ci  son  necessarie , 
éd  utili  al  nostro  stato. 

0 Maria,  o gran  Madre  di  Dio,  voi  sie- 
te la  Sede  della  Sapienza  , ed  io  sono  un 
povero  vostro  servo  rozzo  d’ intelletto , e 
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debole  dì  volontà.  Supplite  colla  luce  sfa- 
villantissima della  vostra  scienza  il  difetto 
deir  anima  mia  » affinchè  io  giunga  ad  ac- 
quistar tutte  quelle  cognizioni  necessarie 
allo  stato  di  vita,  io  cui  la  Provvidenza  mi 
pose.  Ma  soprattutto  fatemi  acquistar  la 
scienza  de'Santi,  che  si  muli  un  giorno  iu 
visione  felicissima  nel  santo  Paradiso. 

22  DECEMBRE 

È notato  in  questo  giorno  negli  Annali 
del  Sacro  Ordine  de'  Predicatori  la  felice 
memoria  del  gran  Servo  di  Dio  detto  Ma- 
riano, il  quale,  conformando  al  nome  la 
vita , fu  divotissimo  di  Maria.  Soleva  in 
particolar  maniera  venerare  con  affetto 
assai  divolo  i nove  mesi , che  la  Beatissi- 
ma Vergine  portò  Cristo  Signor  nostro  nel 
ventre  suo  illibato.  Quindi  è,  che  fatto  Sa- 
cerdote, cominciò  con  gran  fervore  a pre- 
dicare la  divozione  della  Novena  del  Santo 
Natale."  Fu  il  primo , che  instituisse  nella 
Città  di  Palermo  la  solenne  Processione 
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del  SS.  Rosario  , coll’  intervento  di  tutte 
le  Religioni  « e del  Clero  secolare;  Egli  fu 
che  couiinciò  in  quell’  isola  a far  recitare 
il  Rosario  a cori,  come  attesta  nel  suo  li- 
bro , che  dì  questa  santissima  divozione 
compose,  e mise  a stampa.  Era  sì  grande 
il  suo  spirito  , allorché  predicava  della 
Beatissima  Vergine,  che  pareva  superasse 
sé  stesso.  Carico  finalmente  non  meno  di 
meriti , che  di  anni,  venne  a morire  san- 
tìssimamente , predicando  la  Novena  del 
Santo  Natale  in  Castronuovo  di  Calabria. 
Cosi  la  Vergine  benedetta  si  compiacque 
di  chiamarlo  al  premio  delle  sue  fatiche 
fatte  in  onore  di  Lei,  per  promovere  la  di- 
vozione della  Novena  del  suo  Parto  Ver- 
ginale , morendo  mentre  che  egli  la  stava 
attualmente  celebrando. 

Questo  Servo  di  Dio  ci  stimola  ad  ap- 
parecchiarci nella  Novena , che  sta  cor- 
rendo del  Santo  Natale , per  ricevere^ 
quanto  meno  indegnamente  si  può , nella 
casa  del  nostro  cuore  il  Bambino  Gesù  Fi- 
glio della  Vergine  Maria.  Per  infervorarci 
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a questo  necessario  apparecchio,  pensiamo 
un  poco  a quelle  misteriose  parole  della 
Cantica:  Lectulus  noster  floridus,  {Cani.  /.) 
il  letto  nostro  è florido.  Il  Ietto,  nel  quale 
Cristo  per  nove  mesi  tranquillamente  ri- 
posò , e quasi  prese  soavissimo  sonno  , fa 
r utero  della  benedetta  Vergine  Maria , e 
da  esso,  rimanendo  intatta  Tintegrità  ver- 
ginale, usci  quel  bellissimo  fiore,  del  quale 
vaticinò  il  Profeta  Isaia , dicendo  : Egre- 
dieiur  virga  de  radice  lesse,  et  flos  de  ra- 
dice eius  ascendet , et  requiescet  super  eum 
Spiritus  Domini,  fisa,  c,  2,)  veramente 
fiorito  fu  il  seno  della  Vergine,  perchè  or- 
nato de’  misteriosi  fiori  di  tutte  le  virtù  , 
ed  odorifero  per  gli  esempii  di  tutte  le  sante 
operazioni  della  di  Lei  vita. 

Da  questo  letto  odoroso  e fiorito  uscen- 
do rUomo  Dio,  volle  esser  posto  sopra  un 
letto  di  pungentissimo  fieno  del  Presepio 
di  Beltelemme  ; perchè  volle  fin  dal  suo 
nascere  soddisfare  in  qualità  di  Jledentore 
pei  .peccati  degli  uomini , eleggendo , al 
dir  di.  S.  Bernardo,  quello  che  era  più  mo- 
Lezx  Gior,iy^  57 
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lesto  alla  sua  delicatissima  carne  : Elegit , 
quod  carni  molestius  eraU  (Ser,  5.  de  Nat, 
Dom.)  Ma  quando  si  tratta  della  sua  na- 
scita spirituale  nell’  anima  nostra , Egli 
non  > vuol  trovare  un’  altra  volta  il  fieno 
aspro  e duro  della  mangiatoia , cioè  un 
cuore  che  lo  pun^-e  e lo  molesta  coi  suoi 
volontari  difetti  e mancamenti.  Gotal  letto 
non  più  si  conviene  al  suo  stato  glorioso 
cd  immortale , che  al  presente  gode  nel 
Cielo.  Egli  vuol  trovare  un  letto  fiorito , 
ed  odoroso,  simigliante,  per  quanto  è pos- 
sibile, a quello  che  trovò  nel  Lei  seno  ver- 
ginale di  Maria.  Non  isperino  dunque  i su- 
perbi , gli  avari , gl’  impudichi,  di  aver  la 
consolazione  dolcissima,  che  Cristo  nasca 
spiritualmente,  e si  riposi  neU’anima  loro. 
Questi  tali  indegni  del  nome  cristiano  ten- 
gono la  mente  dedita  alle  concupiscenze , 
lluttuano  tra  gl’  irrequieti  movimenti  delle 
loro  passioni,  e sono  agitati  da  mille  venti' 
di  tentazioni , conforme  a quello  che  dice 
Isaia  : Impii  auiem  quasi  mare  fervenSt  quod 
quktcere  non  potesty  jt  redundant  fluctus 
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eius  in  conculcationem  et  lutum.  Non  est 
pax  impitSy  didt  Dominus.  fisa.  5^.J  In 
questo  mare  in  teiùpesta , a cui  si  rasso~ 
miglia  il  cuore  del  vizioso,  non  trova  Gesà 
Cristo  Bambino  il  letto  del  suo  riposo; 
anzi  può  dire , secondo  il  pensamento  di 
S.  Ambrogio,  che  il  Figliuolo  delf  uomo 
non  ha  dove  reclinare  il  suo  capo:  Ubi  im~ 
pvdkilia,  ubi  superbia , ubi  iniquiias,  ibiy 
ait  Dominus  lesusy  Filius  hominis  non  ha-^ 
het  ubi  reclinet  caput  suum.  ( S.  Ambr,  de  . 
Isaac,  et  an.  e.  4-) 

Il  letto  dunque  odoroso  e fiorito,  che 
deesi  dall’ anime  apparecchiare  al  Divino 
Pargoletto,  è la  castità , l’ umiltà , la  pa- 
zienza, r orazione,  la  temperanza,  e mas- 
simamente r amore.  Queste  sante  opera- 
zioni sono  i fiori  misteriosi,'  ne'quali,  co- 
me dice  S.  Ambrogio,  volentieri  si  riposa 
r Uomo  Dio,  che  nasce  : Ubi  enim  requie^  ' 
scit  Christus , nisi  in  operibus  suae  plebis  ? 
(Ut  supra.J  Procuriamo  dunque  in  questi 
giorni  prossimi  ai  S.  Natale  d’infiorare  così 
U nostro  cuore^  e specialmente  studiamoci 

UM 
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che  spuntino  in  esso  almeno  questi  tre  fio- 
ri , cioè  il  giglio  della  purità , la  violetta 
deir  umiltà,  e la  rosa'  dell’amore.  Innaf- 
fiamo poscia  questi  fiori,  custodendo  i no- 
stri sensi , reprimendo  la  nosìra  superbia, 
ed  evitando  i difetti  avvertiti  e volontari. 
Per  far  questo  raccomandiamoci  calda- 
mente alla  Vergine,  che  brama  assai  di  ve- 
dere il  nostro  cuore  divenuto  un  letto  odo- 
roso e fiorito,  perchè  nasca  e riposi  in  esso 
spiritualmente  il  suo  Figlio  Gesù. 

0 divina  Maria , giglio  bianchissimo  di 
purità  , odorosa  violetta  di  umiltà , e fre- 
schissima rosa  d’amore,  il  vostro  seno  bea- 
tissimo fu  degno  d’  esser  per  move  mesi  il 
letto  fiorito  del  Figlio  di  Dio  Gesù  Cristo. 

. Deh  ! impetratemi  in  questi  giorni  la  gra- 
zia di  potere  adornare  il  cuore  mio  di 
.quelle  virtù  che  render  lo  possono  ùn  letto 
di  fiori;  affinchè  venga  a nascere  spiritual- 
mente  in  esso  il  vostro  .divin  Pargoletto 
nel  prossimo  suo  nascimento. 
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25  DEGEMBRE 

• \ 

■ Cade  in  questo  giorno  il  felicissimo  pas- 
saggio al  Cielo  del  gran  Servo  di  Dio  Pie- 
tro Nicolò  Fattore  deir  Ordine  Serafico, 
uomo  dotato  da  Dio  di  doni  molto  singo- 
lari , ed  ornato  d’ ogni  maniera  di  virtù. 
Fu  egli  divotissimo  della  Beata  Vergine 
Maria , alla  cui  divozione  soleva  anche 
esortare  particolarmente  i novizi  della  sua 
Religione.  In  segno  della  fedele  servitù 
che  a questa  gran  Signora  portava,  aveva 
in  costume  di  dipingere  molte  Immagini 
di  Lei  in  varii  luoghi  del  Monastero  , ed 
altrove  ; ed  a quelle  che  già  eran  dipinte 
poneva  di  sotto  le  seguenti  parole  : Ave 
Filia  Dei  Patrìs^  Ave  Maier  Dei  Filii,  Ave 
Sponsa  Spirilus  Sancii,  Ave  Templum  tolius 
Trinitatis.  Fu  egli  fatto  Confessore  delle 
Scalze  di  Madrid , ma  non  potendo  acco- 
modarsi a quel  tenore  di  vita , senza  dir 
nulla  si  partì  per  tornarsene  alla  sua  Pro- 
vincia. Uscito  fuori  le  mura  di  Madrid  en- 
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trò  nella  Chiesa  della  Madonna  di  Toscìa 
per  fare  orazione  all' Immagine  della  Bea- 
tissima Vergine  ; ed  orando  avanti  di  quel- 
la, gli  venne  un  estremo  tremore  sino  alle 
ossa , e la  Sacra  Immagine  gli  parlò , di- 
cendogli; Perchè  te  ne  vuoi  andare,  e la- 
sciar cosi  sole  le  spose  del  mio  Figlio?  Del 
che  restò  talmente  sbigottito,  che  non  sep- 
pe rispondere.  Stando  tuttavia  cosi  sospe- 
so , e tremante  , V Immagine  gii  disse  la 
seconda  volta:  Vattene  in  buon'ora.  Colla 
quale  licenza , che  tale  la  riputò , molto 
allegro  se  ne  tornò  a Valenza.  In  questa 
Città  nel  Monastero  della  Trinità  è un  Im- 
magine della  Vergine  delta  la  Madonna 
della  Vela,  la  quale  alcune  volte  gli  parlò, 
e lo  liberò  da  diverse  tenlazionii  travagli, 
e pericoli. 

Da  questi  due  ultimi  avvenimenti  si  ve- 
de chiaro , che  le  Immagini  di  Maria  sono 
per  coloro , che  le  visitano,  mezzi  efficaci 
per  confermarli  nell’  esercizio  delle  opere 
buone,  e per  liberarli  dal  cader  nelle  ten- 
tazioni. L’ uomo  ha  la  disgrazia  d' essere 
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iacòstante  e mutabile , lo  che  espresse  lo 
Spirito  Santo  per  bocca  di  Giobbe,  dicendo 
che  r uomo  non  dura  mai  io  un  medesimo 
stato  : Nunquam  in  eodem  stalu  permanete 
( Job,  i4>  ) Da  questa  instabilità  umana 
viene,  che  sebbene  molti  cominciano  qual> 
che  virtuosa  operazione,  nondimeno  la  na- 
turale volubilità  , coma  un  tarlo  segreto  , 
ed  insensibile  produce  in  loro , prima  la 
tiepidezza,  poi  il  fastidio,  e da  ultimo  l’ab- 
baodono  dell’ opera  buona.  L’esperienza 
ha  dimostrato  questa  miseria  dell’  uomo , 
ed  ha  fatta  veriGcare  la  gran  sentenza  di 
S.  Girolamo , che  il  cominciare  il  bene  à 
di  molti,  ma  il  durar  costantemente  ia 
esso  è di  pochi  : Incipere  plurimorum  est , 
perseverare  paucorutn.  fLib.  2,  coni.  lovin.J 
Ora  a Dio  non  piace  l’opera  buona  sola- 
mente incominciata , nè  si  contenta  che  i 
cristiani  gliene  offrono  il  solo  principio , 
ma  vuole  che  perseverino  in  essa  sino  ai 
compimento,  soggiunge  lo  stesso  S.  Giro- 
lamo: Non  quaeruntur  in  christianis  inilia 
sed  finis*  (Ep.  ad  Eus,  Virg:J  Nel  fine  della 
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scala  vide  Giacobbe,  che  stava  il  Signore, 
non  al  principio,  al  mezzo  di  essa  : per 
darci  a conoscere,  dice  Io  stesso  S.  Padre, 
che  non  basta  il  bene  incominciare  un’  o- 
pera  virtuosa,  ed  il  ben  proseguirla,  se  non 
si  giunga  a fìnirla  bene.  Quando  dunque 
un  divoto  della  Vergine  vinto  dalla  sua 
mutabile  volontà  non  ebbe  la  fermezza  di 
durare  nell’opera  buona/ che  incominciò, 
ed  in  tale  stato  si  presenta  dinanzi  ad  una 
Immagine  della  Madonna  per  visitarla,  que- 
sta buona  Madre  gli  fa  sentire  la  sua  vo- 
ce, non  già  aU’orecchio  corporeo,  come 
fece  coir  odierno  Servo  di  Dio,  ma  al  cuo- 
re. E che  gli  dice  Ella  mai?  Gli  ricorda 
fortemente  le  parole  del  benedetto  suo 
figlio  Gesù  ; Qui  perseveraverit  usque  in  ' 
finem  hic  salvus  erìt.  (Mat,  a 4')  Che  ti  gio- 
■va  l’aver  cominciala  quest’opera  buona, 
se  tu  al  meglio  la  lasci  senza  perfezionar- 
la ? Oh  figlio  mio,  non  si  promette  il  pre- 
mio e la  corona  a quei,  che  cominciano, 
ma  a qiiei , che  perseverano.  E poiché  la 
voce  di  Maria , a simigiianza  di  quella  di 
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Dio , è voce  di  virtù , imprime  talmente 
neir anima  del  suo  divoto  il  salutare  timo- 
re di  perdere  la  corona,  che  subito  questi 
torna  con  fervore  novello  all’  opera  , che 
lasciò,  e la  mena  al  compimento. 

Inoltre  r Immagine  di  Maria  visitata  dai 
suoi  è un  mezzo  eflìcace  per  liberarli  dal 
cader  nelle  tentazioni.  Il  Demonio  porta 
un  odio  sommo  alle  Immagini  di  Maria 
sua  perpetua  nemica;  però  egli  si  è ser- 
vito degli  eretici  per  distruggerle,  e per- 
seguitarle. Vorrebbe  dunque  questo  ser- 
pente infernale,  che  al  sibilo  delle  sue  ten- 
tazioni , onde  cerca  di  rovinar  le  anime  , 
Don  opponessero  i fedeli  la  visita  alle  Im- 
magini della  Vergine.  Perocché  conosce 
egli  molto  bene,  che  siccome  gli  Ebrei 
nel  deserto  guardando  il  serpe  di  bronzo, 
figura  di  Gesù  Cristo,  guarivano  dalle  mor- 
sicature degl’infocati  serpenti;  così  i cri- 
stiani visitando  e guardando  una  Imma- 
gine, che  in  loro  risveglia  Y idea  della  vera 
Madre  di  Dio , son  liberi  da’  morsi  suoi 
velenosissimi.  Se  noi  dunque  non  voglia- 
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mo  giammai  cadere  sotto  i colpi  del  dia- 
volo tentatore,  se  vogliamo  anzi  farlo  ver- 
gognosamente fuggire,  andiamo  a trovar 
la  Madonna  in  qualche  sua  Immagine. 
Air  aspetto  di  Lei , come  all’ aspetto  del- 
r Arca , che  la  figurava  , si  dissiperanno 
quèst’  infernali  nemici , e noi  canteremo 
vittoria.  In  somma  l’ Immagine  di  Maria 
sarà  per  noi  lo  scudo  di  difesa  contro  le 
tentazioni,  e la  spada  di  offesa  contro  il 
tentatore  maligno. 

Ci  vediamo  forse  un  pò  vacillanti  nelle 
opere , che  intraprendemmo  a gloria  di 
Dio,  a nostro,  o ad  altrui  vantaggio?  Pre- 
sentiamoci avanti  all’  Immagine  di  Maria, 
e preghiamola  che  -ci  ottenga  e c’  inspiri 
la  costanza  che  ci  è necessaria.  Siamo 
forse  tentati  dall’infernale  nemico?  Visi- 
tiamo l’Immagine  di  Maria,  raccomandia- 
moci a lei,  e rimarremo  vittoriosi. 

O santissima  Vergine,  sempre  amica  di 
Dio,  e sempre  nemica  del  demonio,  vol- 
gete gli  occhi  vostri  pietosi  sopra  di  que- 
sto povero  vostro  divoto.  Confermatemi 
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neir  incominciato  esercizio  delle  mie  boo^ 
ne • operazioni , e sostenetemi  negli  urti, 
che  mi  daranno  le  tentazioni.  Colla  vostra 
intercessione  perseverando  nel  bene,  e vin- 
cendo r infernale  nemico,  potrò  giungere 
alla  palma  sempiterna  in  paradiso. 

24  DEGEMBRE 

» 

Eccoci  giunto  alla  vigilia  del  S.  Natale 
di  Gesù  Cristo.  In  questa  notte,  di  cui 
non  mai  vide  il  mondo  altra  o più  bril- 
lante , 6 più  fausta , nacque  finalmente  il 
sospirato  per  tanti  secoli  da  Patriarchi  e 
dai  Profeti,  il  Principio  della  pace,  il  Mo- 
narca deir  universo,  il  Verbo  venduto  vi- 
sibile sotto  le  spoglie  della  nostra  uma- 
nità. Ebbri  dunque  di  santa  allegrezza  ce- 
lebriamo la  memoria  d’ un  nascimento  si 
illustre,  c prepariamoci  a ricevere  in  que« 
sta  beatissima  notte  grandi  grazie  dal  di- 
vino Pargoletto. 

^ Ma  per  fare  che  il  nostro  spirito  si  di- 
sponga per  esser  favorito  dai  Bambino  Ge- 
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^(ui  y non  perdiamo  di  vista  la  Santissima 
Vergine  sua  Madre  i in  quei  preziosi  mo- 
menti che  precedettero  il  parto  di  Lei  ce- 
leste. Rifiutata  Ella  in  ogni  casa,  a cui  col 
suo  Sposo  Giuseppe  chiese  un  albergo , e 
ridotta  a dare  alla  luce  il  suo  Divino  In- 
fante in  una  grotta  sulla  pubblica  via  y si 
raccolse,  e stette  io  una  profonda  contem- 
plazione di  quel  Mistero.  I sentimenti,  che 
allora  si  eccitarono  in  Lei  vivissimi,  furono 
d’una  profonda  umiltà,  considerando  come 
Iddio  si  era  compiaciuto  di  riguardare  la 
di  lei  viltà,  e d’innalzarla  all’ altissima  di- 
gnità di  sua  vera  e degna  Madre:  ed  an- 
cora d’un  ardente  carità,  slanciandosi  eoa 
tutta  la  forza  del  suo  cuore  verso  il  Figlio 
che  portava  nel  seno , facendo  con  lui  i 
suoi  colloqui , e traltenimenli  amorosi. 
Imitiamo  la  Santissima  Vergine  nel  rac- 
coglimento , nell’  umiltà  , e nell’  amore  , 
per  ricevere  i frutti  copiosi  del  nascimento 
di  Gesù.  Non  si  passi  questo  giorno,  o per 
lo  meno  la  metà  di  questo  giorno,  se  non  io 
orazioni , ed  in  meditazioni  deli’  altissimo 
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Mistero  d’uD  Dio  divenuto  per  noi  Bambino 
d’ amore.  La  dissipazione , e la  gola , or- 
dinarie compagne  delia  maggior  parte  dei 
Cristiani  in  questa  notte,  sia  da  noi  total- 
mente bandita.  Procuriamo  inoltre  di  pre- 
sentarci dinanzi  all’Infante  divino  con  una 
viva  cognizione  del  nostro  niente , della 
nostra  miseria,  e de’  nostri  peccati,  su  cui 
poggia  la  nostra  umiltà , la  quale  è uno 
de’  principali  ornamenti , che  il  Bambino 
Gesù  esige  da  tutti  coloro  che  vengono 
ad  adorarlo.  Quindi  se  in  questo  giorno 
ci  toccasse  d’essere  dispregiati,  non  cu- 
rati , e contradelti , soffriamolo  con  ani- 
mo tranquillo  e paziente , comé  un  eser- 
cizio della  nostra  umiltà.  Finalmente,  co- 
me r amore  immenso , che  Iddio  ha  per 
gli  nomini , lo  ha  spinto  ad  incarnarsi,  ed  a 
nascer  Bambino , questo  amore  ardente 
Iddio  dimanda  da  tutti  i fedeli.  Egli  stesso 
è venuto  ad  accendere  questo  fuoco  divi- 
no , e vuole  che  arda  in  tutti  i cuori  : 
Ignem  veni  mittere  in  terram,  et  quid  volo, 
nisi'  ut  accendàtur  ? ( Lue*  12»)  Brama  y 
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nostro  Dio,  dice  S.  Bernardo,  che  noi  di* 
veniamo  Serafini  terrestri,  nell’ amarlo  con 
purità  e fervore  : VuU  Seraphim  fabricari. 
Felice  chi  in  questa  gran  festa  si  trova  ac- 
ceso di  questo  fuoco  divino  1 

In  cotal  guisa  adornati , saremo  imita- 
tori felici  della  Santissima  Vergine  e rice*  ' 
ver. potremo  i frutti  ahbondanti,  che  ap- 
portò qui  in  terra  col  suo  nascimento  Ge* 
BÙ  Cristo.  Ma  per  essere  più  sicuri  di  ri- 
cevere i doni  e le  grazie  dai  Bambino,  che 
nasce , ricorriamo  alla  stessa  sua  Madre 
Maria , secondo  il  consiglio  di  S.  Bernar- 
do, affinchè  per  mezzo  di  Lei  salir  possia- 
mo a quel  Dio,  che  si  degnò  discendere  a 
noi  mortali  per  le  verginali  purissime  di 
Lei  viscere  : Sludeamus  ad  ipsum  per  eam 
ascendere , qui  per  ipsam  ad  nos  descendtL 
( Ser.  2.  de  Adv,  Dom,J  e conseguire  la 
divina  grazia  per  mezzo  di  Colei,  che  elesse 
per  Madre  l'Eterno  Verbo,  nell'assoggettar- 
si  con  eccesso  di  carità  alle  nostre  lagri- 
mevoli  umane  miserie  : Per  eam  venire  in 
gradam  ipsiuSf  qui  per  eàm  in  nostram  mise* 
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riam  venii,  (Ut  supra.JJdh  (guanto  gode  la 
Vergine  benedetta  di  vederci  in  questa  not- 
te intorno  a Lei  » chiedendole  y che  ci  di- 
sponga a ricevere  in  abbondanza  i frutti 
del  Redentore  suo  Figlio  ! Ella  tutta  alle- 
gra e giuliva  ripete  a noi  quelle  parole 
della  Sapienza  : Venite , comedite  panem 
meum  , et  bibite  vinum  quod  miscui  vobis. 
(Prov.  g.J  Come  se  dir  volesse:  Figli  miei 
venite , accostatevi  a me  in  questa  notte  : 
«arà  cura  mìa  il  disporvi  in  maniera  che 
possiate  riempirvi  di  Colui  y che  è il  pane 
disceso  dal  cielo  per  vostra  salute , e che 
chiamasi  il  vino»  il  quale  germoglia  i ver- 
gioL  Egli  trovasi  nel  mìo  seno  > ed  è Fi- 
glio mio;  egli  sarà  da  me  partorito  senza 
lesione  della'  mia  verginità , e voi  per  mez- 
zo mio  lo  gusterete,  e ne  rimarrete  riem- 
piuti e satalli.  E chi  mai  resister  può  a 
questo  dolce  invito  delia  Madre  di  Dio  ? 
Andiamo  dunque  tutti,  in  questa  beatissi- 
ma notte  alla  capanna  di  Bettelemme,  met- 
tiamoci intorno  alla  Madonna,  e diciamole 
con  tutto  il  cuore. 
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A \oi , o vera  £ degna  Madre  di  Dio , 
a voi  mi  avvicino  in  questa  felicissima 
notte.  Deh  ! ottenetemi  il  raccoglimento , 
r umiltà,  e l’amore,  per  essere  disposto  a 
ricevere  in  abbondanza  i frutti  che  appor- 
tò nel  suo  nascere  il  vostro  divino  Figliuo- 
lo Gesù.  Parlategli  in  favor  mio,  che  egli 
certamente  vi  sentirà,  ed  io  rimarrò  pie- 
namente consolalo , e soddisfatto.  0 Gesù 
, Bambino  d’  amore , fatemi  quelle  grazie  , 
che  la  vostra  Madre  vi  dimanda  per  la  po- 
vera anima  mia. 

25  D£C£MBIV£ 

Rallegriamoci  in  questo  giorno  con  sen- 
timenti di  particolare  affetto  e divozione 
con  la  Santissima  Vergine  , per  averne 
dato  alla  luce  di  questa  mortai  vita  il  Sal- 
vatore del  mondo.  Andiamo  colla  nostra 
considerazione  alla  capanna  di  Bettelem- 
me , per  contemplare  gli  affetti,  le  opere, 
le  parole  di  Maria  nel  nascimento  del  suo 
Bambino  Gesù.  Elevata  Ella  in  un’  estasi 
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giocondissima  , partorì  il  suo  Figliuolo 
Unigenito , e subito  lo  prese  in  braccio. 
O che  contento  ed  allegrezza  ricevette  in 
questa  prima  vistai  Da  una  parte  lo  strin- 
geva e baciava  con  amore  come  Figliuo- 
lo ; e dall’  altra  si  raccoglieva , e ritirava 
in  sè  stessa  con  umiltà,  pensando  che  quel 
suo  Figliuolo  insieme  era  Iddio.  Poscia 
ravvolse  Ella  questo  vezzoso  Pargoletto  in 
quei  poveri  pannicelli , che  aveva  appa- 
recchiati , e lo  collocò  nel  Presepio , con 
affetto  d’umiltà,  riputandosi  indegna  di 
tenerlo  in  braccio;  e piagate  le  ginocchia, 
lo  adorò  come  Dio  e àgnore  suo.  Dovette 
senza  dubbio  parlar  con  lui  amorosamen- 
te , essendo  certa , che  era  da  lui  intesa , 
ringraziandolo  pel  segnalato  benefìzio,  ebe 
aveva  fatto  al  Genere  umano,  per  essere 
venuto  a redimerlo,  e perchè  l’aveva  presa 
per  Madre  sua  senza  suoi  meriti.  Si  offerì 
insieme  di  servirlo  con  tutto  il  suo  corpo, 
e anima , e forze , impiegandole  tutte  al 
suo  servigio. 

Ma  quel  ché  accender  dee  di  viva  spe- 
Lez^GiortlF^  38 


Digiiized  by  Google 


— 590  — 

ranza  il  nostro  cuore  di  dover  godere  della 
cara  compagnia  del  nostro  Gesù  divenuto 
per  amore  Bambino,  si  è il  considerare, 
che  togliendo  Maria  dal  suo  seno  il  divino 
suo  Figliuolo , ed  esponendolo  a giacere 
nel  Presepio , ne  diede  chiaramente  a di- 
vedere, che  il  celeste  Infante  non  era  in 
tal  modo  suo , che  ancora  non  fosse  di 
qualsivoglia,  che  volesse  teneramente  ab- 
bracciarlo. 0 quanto  slarga  l’ affetto  del 
nostro  cuore  questo  dolcissimo  pensiero  ! 
La  Madre  di  Dio  non  è avara  custode  del 
suo  Figliuolo,  il  quale  siccome  nacque  da 
Lei,  cosi  da  Lei  agli  uomini  è liberalmente 
donato.  Vennero  i Pastori,  ed  Ella  pron- 
tamente loro  l’offerse:  vennero  iMagi,  ed 
Ella  con  piacere  lo  presentò  alle  loro  ado- 
razioni amorose  : nel  di  della  sua  Purifi- 
cazione , se  Io  tolse  subito  dalle  sue  brac- 
cia, e lo  consegnò  a’ teneri  amplessi  del 
Santo  vecchio  Simeone.  Nè  l’ immenso 
peso  di  gloria , che  si  gode  ora  nel  Cielo, 
le  ha  fatto  punto  mutare  condotta.  Anche 
adesso  Élla  seguita , e seguiterà  finché  il 
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mondo  dura,  a dare  il  suo  Figlio  a diiua- 
que  glielo  dimanderà  con  fede , c con 
amore. 

Se  noi  dunque  vogliamo  unirci  coH’In- 
fanle  Divino,  cerchiamolo  alla  Vergine  sua 
Madre,  con  fede  vivissima  della  grandezza 
del  dono,  che  dimandiamo.  Ammireremo  co* 
me  questo  Fanciullo,  che  bramiamo  strin- 
gere al  nostro  cuore,  è quel  Dio  slesso  di 
Maestà , la  cui  Sedia  è il  Cielo  : Coelum 
sedes  mm,  (ha.  66.)  il  cui  Trono  sono  i 
Cìberubini  : Qvii  sedes  super  Cherubini. 
fPsal.  ^g.)  e i cui  cortegiani  sono  le  Ge- 
rarchie degli  Angeli , stando  in  mezzo  a 
loro , come  Imperadore,  che  tulli  l’ adora- 
uo,  e gli  professano  vassallaggio.  Dall’al- 
tra parte  questo  medesimo  Fanciullo  po- 
sto in  un  vile  Presepio  in  mezzo  a due 
animali  bruti,  è il  Verbo,  e la  Parola  del- 
r Eterno  Padre,  con  cui  creò  tutte  le  cose: 
Omnia  per  ipsum  facla  sunt  : [loan.  /.)  e 
tulle  pur  le  sostenta  colla  sua  virtù':  ed 
ora  fallo  Bambino  se  ne  sta  quivi  mutolo 
senza  parlare,  e stretto  tra  fasce  senza  po- 
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tersi  muovere.  Egli,  che  ha  per  vèste  Tin- 
(ÌDita  luce  della  DiviDÌtà  : Amictus  lumine 
sicut  vestimento.  fPsal,  io3.J  per  essere 
splendore  della  gloria  dell  Eterno  suo  Pa- 
dre: Splendor  gloriacy  et  figura  substantiae 
eius.  (Ad  Heh.  i.)  e che  veste  di  bellezza 
le  creature,  e le  provvede  largamente  per 
conservarle  in  vita  ; se  ne  sta  quivi  co- 
verto di  poveri  pannicelli,  e bisognoso  di 
essere  sostentato  col  latte  della  sua  Ma- 
dre. Con  questi  alti  di  fede,  che  sono,  al 
dir  di  S.  Ambrogio  *,  a simiglianza  delie 
braccia , stringeremo  il  Pargoletto  divino 
a noi  dalla  sua  Madre  donato:  Accipiatin 
manibus  Verbum  Dei^  complectatur  operibuSf 
velut  quibusdam  suae  fidei  brachiis.  (Lib,  a. 
Comment.  in  Lue.  c.  2.) 

Ma  non.  basta  cercar  Cristo  alla  Ma- 
donna con  fede  ; per  averlo , bisogna,  che 
noi  uniamo  alla  fede  anche  l’amore.  La 
Madre  di  Dio  non  dà  il  suo  Figlio  a chi 
l’odia,  e glielo  vuole  uccidere  col  pugnale 
della  colpa  ; anzi  lo  porta  altrove  per  sot- 
trarlo dallo  scempio  crudele.  Erode  finse 


Digilized  by  Google 


— 593  — .. 

di  voler  come  i Magi,  adorare  il  nato  Bam- 
bino ; ma  covava  nel  cuore  T empio  dise- 
gno d’ ucciderlo  siccome  dimostrò  colla 
strage  degrinnocenti.  Ma  la  Vergine  fuggi 
in  Egitto  per  salvare  la  vita  al  suo  Figliuo- 
lo Gesù.  Per  lo  contrario  ove  trovi  un  cuo- 
re, che  veramente  ama  il  caro  pegno  delle 
viscere  sue,  Ella  subito  lo  concede  , per- 
chè sia  con  teneri  e casti  amplessi  va- 
gheggialo e stretto.  Vedete  in  fatti  con 
quanta  prontezza  nel  Tempio  antico , si 
tolse  Ella  dal  suo  seno  il  caro  Gesù,' e.  lo 
diede  nelle  braccia  del  Santo  vecchio  Si- 
meone , il  quale  se  lo  strinse  al  petto  con 
amore  grandissimo:  Accepit  eum  in  uìnas' 
sms.  (Lue.  2.J  Vide  la  Vergine  nel  cuore 
di  Simeone  la  fiamma  beata,  che  vi  arde- 
va pel  suo  Figlio  Bambino , e le  parve , 
che  le  braccia  dislese  da  quel  Vecchio  ver- 
so di  Lei  chiedendole  Gesù,  erano  l’espres- 
sione vivissima  della  di  lui  carità,  e tosto 

10  contentò  in  quel  che  bramava.  Amiamo 
anche  noi  l’ Infante  divino , maledicendo 

11  tempo  in  cui  l’ offendemmo,  e promet- 
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tendogli  di  non»  disgustarlo  mai  più  per 
r avvenire  ; e la  sua  Vergine  Madre  ve- 
dendoci cosi  disposti  ci  donerà  oggi  Cristo 
e r abbondanza  delle  sue  grazie. 

O Madre  di  Dio,  io  credo  essere  il  vo- 
stro Figlio  vero  Dio , e vero  Uomo  » io 
r amo  più  di  tutte  le  creature , più  di  me 
stesso  f più  della  vita  mia , io  piango  il 
tempo , che  non  l’ amai , anzi  Y offesi  e lo 
disgustai.  Datemelo  una  volta  questo  vo- 
stro Figlio,  fatemelo  abbracciare  stretta- 
mente.  Bella  Signora,  non  mi  negate  que- 
sta grazia.  Unito  al  vostro  Gesù  io  voglio 
vivere , ed  unito  a lui  voglio  morire.  i . 

26  DEGEMBRE 

Un  immenso  piacere , ed  una  consola- 
zione vivissima  provò  in  questo  giorno  la 
gran  Madre  di  Dio  Maria,  pel  sangue  spar- 
so , e per  la  morte  sofferta  dal  glorioso 
Diacono  S.  Stefano  lapidato  da’ Giudei  per 
la  confessione  della  Fede  di  Gesù  Cristo. 
Anzi  dobbiamo  credere  ^ che  la  Vergine 
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abbia  a questo  Santo  Lecita  ottenuta  la 
grazia  singolarissima  del  Martirio.  Noi  non 
avemmo  V allo  onore  di  morir  per  la  Fe- 
de , e quindi  non  demmo  a Maria  quel 
piacere  che  le  diede  l’ odierno  Protomar- 
tire. Nondimeno  esser  potremmo  a Lei  un 
oggetto  di  gradimento , se  non  potendo 
offerire  il  corpo  alla  morte , faremo  che 
la  carne  tante  volle  rimanga  uccisa,  quan- 
te volte  troncheremo  a questa  il  suo  vo- 
lere ed  appetito.  Perocché  sebbene  seguiti 
la  carne  a vivere  d’una  vita  naturale,  pure 
è sacrificata  del  continuo,  e con  una  nuo- 
va e mistica  morte  ad  ogni  ora  offerta  alla 
Divina  Maestà. 

Ad  intender  bene  questa  verità  con- 
viene osservare,  che  S.  Giovanni  vide  tutti 
i Santi  colle  palme  (segno  del  martirio) 
nelle  mani:  Post  haecvidi  turham  magnani.., 
et  paìmae  in  manibus  eorum.  ( Ap.  7.  j Or 
noi  sappiamo,  che  non  tutti  i Santh^iun- 
sero  al  cielo  per  mezzo  del  martirio  di 
sangue:  dunque  con  tal  visione  significar 
volle  r estatico  S.  Giovanni  che  tutti  gli 
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adulti,  che  si  salvano,  debbono  esser  mar- 
tiri 0 di  sangue  combattendo  e morendo 
per  la  fede , o di  pazienza  mortificando  le 
malnate  voglie  della  nostra  natura  corrot- 
ta. Consoliamoci  dunque,  esclama  S.  Gre- 
gorio , perocché  noi  anche  senza  il  ferro 
del  tiranno  possiamo  esser  martiri,  se  pa- 
zientemente soffriremo  gli  stimoli  della 
carne,  e non  ci  lascercmo  da  essi  giammai 
vincere  : Nos  sine  ferro  martyres  esse  pos~~ 
sumus , si  palientiam  custodiamus.  (Apud, 
Lig.  Glo.  di  M.  p.  2.)  È degna  di  essere 
a questo  proposito  ricordata  la  gran  sen- 
tenza di  S.  Girolamo,  essere  un  quotidiano 
martirio  l’immacolata  servitù,  che  un’ani> 
ma  buona  presta  costantemente  a Pio  : 
Devotae  mentis  servitus  immaculata  quoti— 
dianum  martyriiim  ^st.  fS.  Hieron.  Ep.  2y.) 
Poiché  per  conservarsi  illibata  un’  anima , 
che  dee  abitare  in  tutto  il  corso  della  vita 
presente  in  un  corpo  di  morte,  suo  capi- 
tale nemico , le  conviene  star  sempre  co- 
stante'e  forte  sotto  i colpi,  che  del  conti- 
nuo le  vibra  questo  suo  avversario  dome- 
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slico  e cittadino.  Ah  ! diceva  molto  bene 
Davidde  conoscersi  solamente  da  Dio,  che 
genere  di  martirio  segreto  e giornaliero  si 
sostiene  da  coloro , che  vogliono  mante- 
nersi immacolati  nella  battaglia  del  senso 
e della  carne  : Novìt  Dominus  dies  imma- 
culatorum.  fPsal.  36.) 

Ma  chi  ci  potrà  ottenere  in  questo  mar- 
tirio la  palma  del  trionfo?  Certamente  Co- 
lei , che  r ottenne  al  Protomartire  S.  Ste- 
fano, cioè  la  gran  Vergine  Àiaria.  Oh  se 
tutti  ricorressero  a questa  Immacolata  Si- 
gnora nel  momento,  in  cui  il  senso  dichia- 
ra la  guerra  allo  spiritò  ! Certaiùente  sen- 
tirebbero la  molestia  ed  il  tormentò  dei 
colpi  del  nemico,  ma  non  ne  rimarrebbero 
vittime  infelici.  E qui  cade  molto  accon- 
cia l’osservazione  del  dottissimo  Cornelio 
a Lapide  sulle  parole , onde  lo  Sposo  di- 
vino lodò  la  sua  Sposa  Maria  dicendole: 
Sicui  lilìum  inkr  spinas , sic  amica  mea 
inter  fdias.  fCant.  q)  come  il  giglio  è Ira 
le  spine  , così  la  mia  diletta  è tra  tutte  le 
altre  figlie.  Osserva  questo  Espositore, 
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che  siccome  il  giglio  è rioiedio  contro  i 
serpi  ed  i veleni,  così  Finvocazione  di  Ma- 
ria è rimedio  singolare  a vincere  tutte  le 
tentazioni , specialmente  d’ impurità,  sic- 
come comunemente  V esperimentano  quel- 
li, che  lo  praticano:  Sicut  lilium  valet  inter 
serpentes  et  venena^  sic  Beatae  Virginis  m- 
vocatio  singulare  est  remedium  in  omni  ten- 
tationCf  praesertim  libidinis,  ut  expenentia 
constai.  Quindi  se  è vero  in  generale  quel 
che  dice  S.  Agostino , che  cioè  i più  duri 
ti*a  tutti  i combattimenti,  son  quelli  della 
carne  contro  dello  spirito,  nei  quali  la  pu- 
gna è quotidiana,  e rara  è la  vittoria:  In- 
ter  omnia  certamina  duriora  sunt  prgelia 
castitatis,  ubi  quotidiana  est  pugna,  et  rara 
victoria.  (Apud.  Lig. , Glo,  di  M.  p.  2.)  non- 
dimeno è anche  verissimo,  che  per  quelle 
anime  fortunate,  le  quali  si  raccomandano 
alla  Madonna,  ancorché  la  guerra  del  senso 
alla  ragione  sia  giornaliera , pure  è sicu- 
rissima la  vittoria.  Alle  voci  di  guerra,  ed 
air  urto  de’  colpi  della  corrotta  porzione 
inferiore , oppongono  esse  l’ arma  vinci- 
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frice  della  divozione  a Maria , e giungono 
a cantare  l’inno  del  trionfo,  dicendo  al  Si- 
gnore con  Giacomo  monaco  Dottore  tra  i 
Padri  Greci  : Tu  arma  omni  vi  belli  poim- 
tiorut  iropheumque  invictum  praestilisli.  {Or, 
in  Nat.  Deip.)  Voi,  Signore  mio,  ci  avete 
data  la  vostra  Madre  per  un  arma  più  po- 
tente d’ ogni  bellica  forza,  da  trionfar  si- 
curamente di  tutti  i nemici. 

Ecco  dunque  in  quale  maniera  possia- 
mo esser  martiri , conservando  la  castità 
del  nostro  stato,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi 
che  adopera  la  carne  ribelle  e nemica  a 
danni  nostri.  Ed  ecco  a un  tempo  il  mezzo 
di  poter  anche  noi  dare  alla  nostra  cara 
Madre  Maria  un  piacere  ed  una  consola- 
zione vivissima.  Preghiamo  l’odierno  Pro- 
tomartire S.  Stefano,  che  c’impetri  dalla 
Vergine , a cui  tanto  piacque  il  coraggio 
e la  costanza  di  combattere  le  voglie  in- 
sane della  concupiscenza  nemica,  e di  ri- 
portarne vittoria.  Chiamiamo  la  Madonna 
nel  tempo  della  battaglia  per  rimaner  sal- 
di e trionfare. 
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0 purissima  Colomba  di  Paradiso  Ma- 
ria, il  conQillo  ch’io  debbo  sostenere  con- 
tro questo  corpo  di  morte  è per  me  un 
continuato  e lento  martirio.  Ma  io  vivo 
sicuro , che  chiamando  voi  in  mio  aiuto  , 
non  rimarrò  vittima  infelice  nella  batta- 
glia, Fate  dunque , o Signora  che  sempre 
ricorra  a voi,  e v’invochi  dicendo;  Maria, 
Maria , aiutatemi.  Amen. 

27  DECÈMBRE 

S^ebbe  un  fare  ingiuria  all’ Aposloìo 
S.  Giovanni,  di  cui  oggi  celebriamo  la  Fe- 
sta , il- dubitare  che  egli  abbia  amata  ed 
onorata  la  Vergine  Maria,  che  il  Figliuolo 
di  Dio  moribondo  gli  aveva  data  per  Ma- 
dre, con  quelle  parole  ; J/uh'er  cccc  Filius 
tum:  Donna,  ecco  il  tuo  Figliuolo;  dichia- 
randolo in  pari  tempo  figliuolo  di  Lei  adot- 
tivo, con  quelle  altre  parole:  Deinde  dicit 
discipulo  : Ecce  Mater  tua  : dipoi  dice  al 
discepolo:  Ecco  la  Madre  tua.  Questa  mi- 
steriosa adozione  di  S.  Giovanni,  e questa 
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specie  di  trasformazione  nella  Persona  di 
Gesù  Cristo,  è posta  in  UO' amore,  ed  in 
una  tenerezza  , che  l’ Uomo  Dio  impresse 
colle  sue  parole  nel  cuore  della  sua  Ma- 
dre e del  suo  Discepolo,  tanto  forte,  tan- 
to dolce,  tanto  costante,  e tanto  ardente, 
quanto  se  veramente  S.  Giovanni  fosse  sta- 
to Figliuolo  per  natura  di  Maria,  e questa 
sua  vera  Madre.  In  ciò , dice  il  Cardinal 
Toleto , consiste  l’ adozione  maravigliosa, 
e la  trasformazione  misteriosa,  la  quale  ha 
innalzato  S,  Giovanni  ad  un  grado  sì  emi- 
nente di  eccellenza  , che  Origene  non  ha 
difficoltà  di  nominarlo  un  altro  Gesù. 
S.  Tommaso  da  Villanova , nel  Sermone 
che  ha  fatto  di  questo  Santo,  conferma 
quanto  si  è detto.  Ecco  le  sue  belle  paro- 
le. « Che  si  può  aggiungere  alla  felicità  di 
« questo  Apostolo,  che  avere  laSantissi- 
« ma  Vergine  per  Madre,  non  per  natura 
a nè  per  adozione,  ma  d’ una  maniera  an- 
ce che  più  eccellente  e più  perfetta,  che  ò 
a una  specie  di  trasformazione  ec.  ? Per- 
« chè  non  vi  è dubbio,  che  le  parole  di 
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« Gesù  Cristo  fecero  una  impressione  par- 
« licolare  sopra  il  cuore  verginale  di  Ma- 
« ria,  e le  ispirarono  verso  questo  caris- 
« simo  discepolo  un  amor  di  madre  molto 
a più  forte  , e molto  più  tenero  di  quel- 
le lo  , che  la  natura  somministra  alle  ma- 
« dri  verso  i loro  figliuoli  : ed  impresse 
« reciprocamente  neHanima  di  questo  di- 
« letto  discepolo  una  riverenza  ed  una  te- 
« nerezza  filiale  verso  la  Santa  Vergine , 
<(  molto  più  perfetta  di  quella,  che  la  na- 
« tura  somministra  a’migliori  figliuoli  ver- 
« so  i loro  genitori.  Dal  che  si  può  co- 
« noscere-qual  felicità  sia  siala  per  S.  Gio- 
ie vanni , Taver  avuto  il  privilegio  di  di- 
« morar  tanti  anni  dopo  l’ Ascensione  di 
« Gesù  Cristo , colla  Santa  sua  Madre , e 
« di  parlare  come  suo  figliuolo,  di  godere 
« della  5ua  dolce  presenza,  e di  trar  prò— 
a fitto  dair  esempio  delle  sue  virtù  ». 

Ma  quello  che  dee  formar  la  nostra 
massima  consolazione  si  è,  che  in  persona 
di  S.  Giovanni  fummo  lasciati  tutti  noi 
per  figli  a Maria,  come  iarive  S.  Bernar- 
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dino  da  Siena:  In  Ioanne  inteììigmus  omnest 
quomm  Beala  Virgo  per  dilectionem  facta 
est  maler.  (Tom.  i.  Ser.  55, J Che  perciò 
riflette  il  Silveira,  che  Cristo  diresse  quelle 
parole  : Ecce  Maler  tua  : ecco  la  Madre 
tua,  al  discepolo,  tacendo  il  nome  di  Gio- 
vanni : Deinde  dicit  discipulo.  Per  signifi- 
care, che  egli  assegnava  per  Madre  Maria 
comunemente  a tutti  coloro , che  essendo 
cristiani  hanno  il  nome  di  suoi  discepoli  : 
Ioannes  est  nomen  particulare  t discipulus 
commune , ut  denotetur  quod  Maria  omni- 
hus  detur  in  malrem.  Se  dunque  le  parole 
proflerile  dal  moribondo  Gesù  sulla  Croce 
impressero  nel  Cuore  di  Maria  un  teneris- 
simo aflelto  materno  verso  Giovanni , che 
le  veniva  consegnato  per  figlio  adottivo,  e 
scolpirono  neiranima  di  questo  fortunato 
discepolo  sentimenti  d’ amor  filiale  ed  ar- 
dente verso  Maria;  debbono  un  effetto  si- 
migliante  produrre  in  noi,  che  in  persona 
di  Giovanni  venimmo  lasciati  per  figli  di 
adozione  a Maria.  Noi  non  possiamo  du- 
bitare , che  la  Vergine  ci  ami  più  degli 


Digilizod  by  Google 


— 604  — 

Angeli  e. de’ Santi’,  con  un  amor  tenero, 
vivo  e costante;  anzi  ciascun  di  noi  è, co- 
stretto a dirlo  con  S.  Pier  Damiani  : Co- 
nosco mollo  bene,  o Signora,  che  voi  siete 
amantissima,  e ci  amate  con  amore  invin- 
cibile : Scio  » Domina  quia  amantissima  cs, 
€t  amas  nos  amore  invincibili.  ( 5er.  i . àe 
Nat.  B.  V.)  Ma  vediamo  un  poco,  se  noi 
a simiglianza  di  S.  Giovanni  amiamo  Lei, 
come  veri  suoi  figli  adottivi.  Ah  che  que- 
sta considerazione  ci  ricopre  di  vergogna! 
È argomento  d’ amor  filiale  verso  Maria  , 
il  non  darle  dispiacere  coU’ofiendere  il  suo 
vero  e naturale  Figliuolo  Gesù  Cristo.  A 
S.  Brigida  disse  un  giorno  la  Vergine:  Fi- 
glia, se  vuoi  legarmi  con  te,  ama  il  Figlio 
mio  ; Si  vis  me  tecum  devincire , ama  Fi-- 
lium  meum;  11  medesimo  ripete  Ella  a tutti 
noi,  niente  più  desiderando,  che  di  vedere 
amato  il  suo  diletto  Gesù,  che  è Dio.  Noi 
dunque  ci  siamo  rendali  indegni  di  por- 
tare il  santo  nome  di  suoi  figli , quante 
volte  le  abbiamo  amareggiato  il  cuore  ma- 
.terno  coll’ offendere  crudelmente  il  suo 
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divino  Figliuolo.  Inoltre  è anche  argo- 
mento d amor  filiale  l’imitare  le  virtù  della 
nostra  cara  3Iadre  , essendo  sempre  vero 
quello  che  scrisse  Riccardo  : Filli  Mariae 
imitatores  eiiis.  Noi  dunque  se  siamo  su- 
perbi , impuri , avari , iracondi , non  sia- 
mo, nè  possiamo  chiamarci  veri  ed  amanti 
figli  di  Maria , perchè  non  cerchiamo  di 
vivere  secondo  la  sua  vita. 

Procuriamo  quindi  di  amare  il  divin 
Figliuolo  della  Vergine,  non  disgustandolo 
mai  colia  colpa,  c piangendo  d’ averlo  un 
tempo  disgustato.  Cerchiamo  d’imitar  co- 
stantemente le  virtù  della  nostra  cara  Ma- 
dre. Allora  vedendoci  Ella  amanti  di  Gesù, 
e suoi  fedeli  imitatori , ci  tratterà  , ci  fa- 
vorirà , e ci  amerà  siccome  figli  del  suo 
cuore  materno. 

O Madre  di  Dio  , e Madre  nostra , pei 
meriti , e per  l’ intercessione  del  glorioso 
Apostolo  ed  Evangelista  S.  Giovanni,  che 
voi  tanto  amate,  concedeteci  che  la  nostra 
vita  corrisponda  al  nome , che  portiamo 
dì  vostri  figli  adottivi.  Otteneteci  la  grazia 

t-ez.Gior»  ly,  3 9 
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(li  amare  Gesù  Cristo,  e d’ imitare  le  vo- 
stre sante  virtù,  affinchè  voi  possiate  amar- 
ci qual  Madre , ed  introdurci  un  giorno 
nel  sànto  Paradiso. 

28  BECEMBRE^ 

Erode  fu  un  volpone  finto  ed  astato,  il 
quale  instigato  dal  demonio  cercò  Cristo 
Re  di  fresco  nato , con  desiderio  di  torgli 
la  vita , temendo  che  non  gli^togliesse  il 
suo  regno  temporale.  Ma  Erode  fu  an- 
cora un  Tiranno  empio  e crudele,  perchè 
non  trovando  Cristo  per  ucciderlo,  coman- 
dò con  un  editto  bestiale,  che  si  ammaz- 
zassero tutti  i fanciulli  da  due  anni  in  giù, 
che  si  trovassero  in  Betlemme,  e nei  suoi 
contorni.  11  mezzo  che  la  vigilantissima 
provvidenza  oppose  . alla  persecuzione  di 
Erode  fu  il  comandare  a Giuseppe,  che 
prendesse  seco  il  Fanciullo  Gesù  e la  sua 
Madre  Maria,  e fuggisse  in  Egitto,  e qui- 
vi si  fermasse  fino  a nuovo  comando:  Sur- 
ge , et  accipe  puerum  et  Matrem  eius,  et  fage 
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in  Aegypium,  et  esto  ibi,  usque  dum  dtcam 
tibi.  (Matt.  2.J  Ecco  il  mislero che nello- 
dierna  Festa  de’  Santi  Innocenti  presenta 
la  Chiesa  alla  memoria  de’  fedeli. 

Tutti  gridano  contro  di  Erode  per  aver 
crudelmente  perseguitato  Gesù  Cristo  spar- 
gendo il  sangue  degl’innocenti  Bambini: 
e ne  .hanno  tutta  la  ragione.  Ma  nessuno 
grida  contro  de’ peccatori , i quali  cono- 
scendo chi  sia  Gesù  Cristo,  lo  perseguita- 
no rinnovandogli , se  fosse  possibile , la 
passione  e la  morte , come  dice  S.  Paolo: 
Bursum  crucifigentes  sibimeiipsis  FUiumDei 
et  ostenlui  habentes.  ( Hebr.  6.)  Questa  è 
veramente  persecuzione  6era,  spietata, peg- 
gio assai  di  quella  di  Erode.  Di  questi 
persecutori  abbonda  il  cristianesimo  , i 
quali  col  fatto  replicano  al  Signore  che 
perseguitano,  quelle  parole:  Recede  a nobis, 
scientiam  viarum  tuarum  nolumus.  [lob.  21.) 
discostateyi , ritiratevi,  Signore,  da  noi,' 
non  vogliamo  ricevervi  ne’ nostri  cuori, 
le  strade  vostre , i vostri  precetti  non  ci 
piacciono  punto.  Con  tale  barbaro  tratta- 
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mento  costringono , a nostro  modo  d"  in- 
tendere, Cristo  a fuggire  dalle  anime  loro. 
!1  che  volle  appunto  il  Redentor  significare 
con  una  visione , che  ebbe  la  Ven  : Suor 
Giovanna  di  Gesù  e Maria  del  Serafico  Or- 
dine. Questa  un  giorno  meditando  appun- 
to Gesù  Bambino  perseguitato  da  Erode  , 
sentì  un  gran  rumore  come  di  gente  arma- 
ta, che  inseguisse  alcuno:  e poi  si  vide  in- 
nanzi un  bellissimo  fanciullo  tutto  aifan- 
nato  che  fuggiva,  il  quale  le  disse:  Giovan- 
na mia,  aiutami,  nascondimi:  io  son  Gesù 
Nazareno,  fuggo  dà’  peQcatori,  che  mi  vo- 
gliono uccidere  , e mi  perseguitano  come 
Erode  : salvami  tu» 

Ah!  barbari  peccatori,  che  perseguitate 
Gesù  , fermatevi  almeno  un  poco  , e pen- 
sate al  gran  dispiacere , che  voi  date  alla 
Madre  di  lui  Maria,  della  quale  pur  vi  van- 
tate divoti.  Ella  non  ha  cosa  più  cara,  che 
questo  divin  suo  Figlio:  per  voi  lo  diè  alla 
luce  di  questo  mondo,  per  voi  lo  nutrì,  lo 
allevò,  lo  servì:  per  voi  lo  diè  finalmente 
alla  morte.  Ed  anche  ora  che  Ella  trovasi 
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in  Paradiso , lo  prega  sempre  per  vostro 
bene  e vanlaggio.  Perchè  dunque  volete 
colla  vostra  mala  vita  ucciderle,  per  quan- 
to è da'  voi , il:  Figlio  nel  seno , ed  ama- 
reggiare il  suo  cuore  materno?  Ma  voi 
con  tutta  la  vostra  persecuzione  non  giun- 
gerete a torre  la  vita  dell'  Uomo  Dio,  ora 
che  siede  glorioso  alla  destra  del  suo  Pa- 
dre , come  non  vi  giunse  Erode , anche 
ne’ giorni  della  sua  vita  mortale.  Anzi  co- 
glierete per  frutto  della  vostra  crudeltà  , 
la  vostra  totale  rovina.  Cristo , e la  sua 
Madre  fuggiranno  da  voi,  come  fuggirono 
da  Erode  ; essi  vi  abbandoneranno , e voi 
vi  metterete  nel  pericolo  di  perdervi  eter- 
namente, come  incontrò  all’infelice  Erode. 

Non  piombi  mai  sopra  di  noi  questa 
sventura.  Eseguiamo  quindi  l’ordine,  che 
Dio  diede  a S.  Giuseppe.  Alzati,  disse  l’An- 
gelo da  parte  di  Dio  a questo  Patriarca, 
piglia  teco  il  Figliuolo  e la  sua  Madre , e 
fuggi  in  Egitto  : Surge , et  accipe  piierum 
et  matrem  eius  , et  fuge  in  Aegyptum, 
( Matt.  2.J  Fuggiamo  da  Erode , cioè  dal 
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peccalo  , di  cui  quell’  empio  era  figura  , 
contentandoci  di  portar  con  noi  solamente 
Gesù  Cristo,  e la  Madre  sua.  Con  tale  ce- 
leste , e Divina  compagnia  , che  ci  potrà 
mai  mancare  ? Dovunque  siamo , noi  sta- 
remo contenti  , ed  in  ogni  luogo  saremo 
ricchi.  Prendiamo  dunque  il  Figliuolo  , e 
la  Madre,  mettendoci  sotto  la  loro  prote- 
zione , servendoli  di  cuore  ; perchè  dove 
sono  loro  due,  non  ci  è solitudine,  e quan- 
do essi  staranno  in  nostra  compagnia,  non 
ci  è pericolo. 

O dolcissimo  Gesù  , o bella  Madre  di 
Dio  , io  barbaro  ed  ingrato  vi  perseguitai 
come  Erode , conameltendo  la  colpa.  Co- 
nosco il  male  che  feci , lo  piango  amara- 
mente, e son  risoluto  di  non  commetterlo 
mai  più.  Voi  mi  comandate,  che  iofugga 
il  mondo  ed  il  peccalo , lasciando  tutte  le 
cose,  che  mi  possono  trattenere,  conten- 
tandomi di  portar  meco  solamente  voi.  O 
Gesù,  o Maria,  fuggir  con  voi,  non  è tra- 
vaglio, lasciare  ogni  cosa , restando  voi 
meco , non  è tormento  ; perchè  avendo 
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voi , sarò  felice  io  terra  ^ e felicissimo  in 
Paradiso. 


29  DEGEMBRE 

Celebrasi  oggi  il  glorioso  natale  di 
S.  Tommaso  Arcivescovo  di  Cantorbery , 
dalle  azioni  del  quale  possiamo  ritrarre 
vari  esercizii  di  divozione  per  riverire  la 
Santissima  Vergine  Maria.  Èssendo  il  San- 
to ancora  in  età  giovanile,  ritrovandosi  un 
giorno  in  unione  di  altri  suoi  compagni,  i 
quali  si  pregiavano  di  vari  donativi , che 
avevano  ricevuti , egli  come  per  ischerzo 
disse  , che  siccome  la  Signora  da  lui  te- 
neramente amata  avvanzava  in  beltà  qual- 
sivoglia altra  Dama  terrena,  così  anche  il 
regalo  , ond’  era  stato  da  quella  favorito  , 
superava  io  pregio  e valore  qualunque  al- 
tro dono  vago  e prezioso.  Mossi  dunque 
quei  giovani  da  somma  curiosità  di  vedere 
questo  donativo  così  pregiato , gli  fecero 
forza,  acciocché  egli  il  mostrasse.  Fuggì 
intanto  Tommaso  in  Chiesa , e prostratosi 
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dinauzì  all’  Aliare  della  gloriosa  Vergine , 

. con  molta  umiltà  la  supplicò  a degnarsi  di 
scusare  il  suo  temerario  detto.  Ma  in  quel 
punto  se  gli  rappresentò  la  Madonna , e 
consolandolo  con  amichevoli  parole,  rac- 
certò della  singoiar  protezione,  che  di  lui 
avea , e gli  offerì  in  dono  un  vaso  molto 
ornalo  e hello.  Finita  l’orazione  fu  di  nuo- 
vo forzato  da’  compagni  a mostrar  loro  il 
dono  avuto  da  questa  sua  bellissima  Da- 
ma ; e togliendogli  finalmente  dalle  mani 
il  vaso  pregiato,  trovarono  dentro  di  quel- 
lo una  parte  dell’  abito  Arcivescovile  con 
maraviglioso  artifizio  tessuto.  Da  che  l’Ar- 
civescovo Canluariense'  prese  motivo  di 
fare  studiar  Tommaso,  ed  abilitarlo  alla  ca- 
rica dell’Arcivescovado,  in  cui  poscia  suc- 
ceder dovesse.  Ritrovossi  nel  tempo  che 
questo  Santo  Prelato  governava  la  Chiesa 
, di  Cantorbery  un  buon  Sacerdote , ma 
molto  semplice,  il  quale  diceva  sempre  la 
Messa  della  Madonna.  Accusato  dunque  di 
ciò  al  Santo,  gli  fu  proibito,  che  per  l’av- 
venire potesse  più  celebrare.  Ma  fu  dopo 
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breve  tempo  consolato  dalla  Vergine  , la 
quale  gli  apparse,  e gli  ordinò  che  andasse 
dal  Vescovo,  ed  a suo  nome  gli  dicesse  di 
concedergli  licenza  di  dir  la  solita  Messa. 
Fecele  allora  istanza  il  Sacerdote  di  dare 
qualche  segno  a Tommaso  per  accertarlo, 
che  ciò  era  secondo  il  volere  di  Lei  ; gli 
dirai , Ella  soggiunse  , che  io  nella  tal’  ora 
l’ aiutai  a racconciare  il  suo  cilizio.  Ese- 
guì senza  alcun  indugio  il  buon  Prete  il 
comando  di  Maria,  e soggiungendo  il  con- 
trasegno, il  Santo  Vescovo  rimase  accer- 
tato deir  apparizione  della  Vergine  fatta  a 
colui,  e lo  rimandò  consolato. 

Aveva  S.  Tommaso  parimente  in  co- 
stume di  far  memoria  per  ciascun  giorno 
delle  sette  allegrezze  della  Vergine,  reci- 
tando altrettante  volle  la  Salutazione  An- 
gelica. Un  giorno  gli  apparve  Maria,  e gli 
disse , che  molto  le  gradiva  cotal  divozio- 
ne , ma  che  non  meno  avrebbe  gradito , 
che  egli  alle  volte  facesse  ricordo  delle  al- 
legrezze, ond’  era  partecipe  nel  Cielo.  Do- 
mandò allora  il  Santo  con  umile  ed  affet- 
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luosa  istanza  alla  Vergine,  che  si  compia- 
cesse d ammaestrarlo,  e dichiarargli,  quali 
fossero  questi  gaudii,  che  ella  godeva  nel 
Paradiso.  Di  questo  fu  anche  compiaciu- 
to , e gli  disse  che  erano  i seguenti. 

1.  Gaudeo  quia  post  sacrosanctam  Trini^ 
tateni  supra  rem  omnem  creatam  primos  ho^ 
nores  óblineo.  — Ave  Maria. 

2.  Quia  Virginilalis  aureola  omnes  An- 
geìos , et  Sanclos  antecello.  — Ave  Maria. 

3.  Quia  ingens  lumen  glorine  meae  ad 
instar  solis  Curiam  Coeli  illustrai.  — Ave 
Maria. 

4.  Quia  omnes  Coelites  me  ut  Deiparam 
venerantur.  — Ave  Maria, 

5.  Quia  a Filio  nacta  sum  facultatem 
quodlibet  impetrandi.  — Ave  Maria. 

6.  Quia  olim  in  terris  immensa  mihi  col- 
lata fuit  gratin^  meisque  Clientibus  iam  in 
Coelo  ingens  gloria  a Filio  praeparata  est.  — 
Ave  Maria. 

7 . Quia  gloria  mea  noms  surget  incre- . 
mentis  in  omnes  aeternitates.  — Ave  Maria. 

Oh  che  freschissima  corona  di  mistiche 
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rose  son  queste  celesti  allegrezze , onde 
s’inghirlanda  in  Paradiso  la  nostra  Regi- 
na Maria!  Gli  amanti  di  Lei  non  si  faranno 
sfuggire  questa  occasione  di  poterle  pre- 
sentare questo  esercizio,  che  Ella  immen- 
samente gradisce.  Diremo  quindi  alla  no- 
stra gloriosa  Signora  il  più  spesso  che  po- 
tremo, nella  maniera  seguente. 

1.  Godi , o Maria  , che  dopo  la  Sacro- 
* santa  Trinità  ottieni  in  Cielo  i primi  onori 
sopra  ogni  cosa  creata.  — Ave  Maria. 

, 2.  Godi , o Maria,  che  per  la  nitidis- 

sima Verginità , onde  sei  fregiata  , superi 
immensamente  lutti  gli  Angeli , e tutti  i 
Santi  — Ave  Maria. 

3.  Godi , o Maria  , che  lo  sfavillantis- 
simo lume  della  tua  gloria,  a simiglianza 
d’  un  sole , illustri  tutti  i beati  compren- 
sori. — Ave  Maria. 

4.  Godi , o Maria,  che  tutti  i cittadini 
del  Cielo  li  venerino  come  vera , e degna 
Madre  di  Dio.  — Ave  Maria. 

5.  Godi , o Maria.,  che  abbi  ricevuto 
dal  Figlio  tuo  il  potere  d’impetrar  quanto 
vuoi.  — Ave  Maria. 
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6.  Godi,  0 Maria,  che  un  tempo  qui  in 
terra  fosti  d’immensa  grazia  riempiuta,  e 
che  ora  in  Cielo  sia  a’  tuoi  devoti  dal  Fi- 
gliò tuo  apparecchiata  una  grandissima 
gloria.  — Ave  Maria. 

7.  Godi , o Maria,  che  la  gloria  in  Pa- 
radiso abbia  nuovi  accrescimenti  per  tutta 
r interminabile  eternità.  — Ave  Maria, 

50  DECEMBRE 

Terminò  felicemente  in  questo  giorno 
la  sua  vita  la  Beata  Margarita  della  nobi- 
lissima famiglia  Colonna  Religiosa  dell’Or- 
dine di  S.  Francesco.  Di  questa  si  raccon- 
ta , che  essendo  ancora  nel  secolo  fu  per- 
suasa, e poco  men  che  forzata  dai  suoi,  a 
congiungersi  in  matrimonio  con  un  signo- 
re molto  principale.  Ma  ella  non  volendo 
mancare  al  voto  già  fatto  alla  Beata  Ver- 
gine di  conservare  illibato  il  giglio  di  sua 
pudicizia,  fece  a Lei  divoto  ricorso,  istan- 
temente supplicandola  a voler  compiacerla 
della  sua  protezione  in  quel  travaglio.  Or 
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mentre  .una  notte  da  tali  pensieri  forte- 
mente oppressa  , appena  poteva  prender 
sonno , le  apparve  la  Madre  di  Dio , ed 
assicuroìla,  che  non  le  sarebbe  incontrata 
cosa  alcuna  contraria  al  suo  purissimo  de- 
siderio. Per  quest'  apparizione  ella  rimase 
di  straordinaria  consolazione  riempiuta,  e 
levatasi  di  letto  andò  alla  Cappella  , dove 
in  rendimento  di  grazie  dell’  ottenuto  fa- 
vore recitò  con  particolare  sentimento  di 
divozione  l’Uffizio  della  Beata  Vergine.. 
Ogni  notte  a quell’  ora , in  cui  se  1 era 
rappresentata  la  Madre  di  Dio,  soleva  per- 
dere il  sonno , onde  levatasi  di  letto  con- 
sumava tutto  il  rimanente  della  notte  in 
continua  orazione.  Con  la  pratica  di  co- 
testi esercizi  si  rese  degna  d’esser  favorita 
più  volte  della  presenza  della  stessa  Ver- 
gine , da  cui  fu  anche  ammaestrata  del 
modo,  che  dovea  tenere  per  separarsi  dal 
secolo.  Con  tale  indirizzo  prese  l’ abito 
dell’  Ordine  di  S.  Francesco , e si  avanzò 
non  meno  nell’  esercizio  della  perfezione  , 
che  nella  pietà  verso  la  Madonna.  A que- 
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sta  soleva  ricorrere  io  ogni  suo  affare , ed 
esortava  le  altre  Religiose  a fare  lo  stes- 
so; nè  mancava  Nostra  Signora  di  corri- 
spondere alla  tenera  pietà  di  lei , soccor- 
rendola sempre  con  opportuno  aiuto.  Avea 
per  costume  di  recitare  sovente  la  Salu- 
tazione Angelica , e frapporre  certe  genu- 
flessioni , del  qual  modo  d’ orare  concepì 
tanto  furore  T infernal  nemico , che  una 
notte  con  varie  spav«ntose  sembianze  ten- 
tò di  distorta  da  quella  forma  d’ orazione, 
dalla  quale  però  Margarita  non  volle  pun- 
to desistere;  ma  anzi  avvedutasi,  che  que- 
sta cagionava  sommo  dolore  ed  invidia  al 
demonio,  procurò  d’ insegnarla  alle  altre 
Monache,  acciocché  con  tal  mezzo  speras- 
sero più  facilmente  sottrarsi  dalle  insidie 
di  quello.  Stando  una  notte,  non  so  se  op- 
pressa dal  sonno , o assorta  in  dolcissima 
estasi , parvele  di  vedere  Nostra  Signora , 
che  con  sembianza  molto  piacevole , ed 
affabile  alzava  la  destra  per  benedire.  La 
pregò  allora  affettuosamente  a compiacersi 
di  favorire  anch’^èssa  della  sua  henedizio- 
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ne  ; del  che  essendo  tosto  graziata , rese 
infinite  grazie  alla  Vergine.  Volendo  la 
Beata  prendere  il  sacro  Abito , prostrala 
con  sentimento  di  gran  divozione  a terra 
recitò  l'Inno  dell’^ve  Maris  Stella,  e quan- 
do giunse  alle  parole:  Monstra  te  esse 
irem,  con  gran  fervore  di  spirito  si  tagliò 
i capelli,  e gettolli  in  luogo  immondo. 
Mentre  era  ridotta  all’estremo  della  vita 
fu  dalle  Religiose  udita  parlare  con  affet- 
tuosi sospiri  con  la  stessa  Vergine,  sicco- 
me ella  di  ciò  richiesta  confessò  : ed  av- 
visando le  sue  religiose  compagne  a con- 
servarsi fedeli  al  servigio  di  Dio  , e della 
Madre  sua , si  fè  promettere , che  per  Io 
spazio  d’  un  anno  fossero  contente  di  re- 
citare l’Uffizio  della  Madonna  in  rendi- 
mento di  grazie  degl’ iiinumerahili  favori, 
e benefizi , che  ella  aveva  ottenuti  da  si 
gran  Signora. 

È una  cosa  degna  d’essere  osservata  ed 
imitata  la  santa  cc^stumanza , che  teneva 
questa  Beata , di  ringraziar  la  Madre  di 
Dio  per  qualche  favore  speciale  da  lei  ri- 
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cevuto,  col  recitare  T Uffizio  piccolo  della 
Vergine.  È un  dovere  del  beneflcato  il 
render  grazie  al  benefattore  pei  ricevuti 
benefizi:  in  maniera  che  stimasi  una  mo- 
struosità in  natura  T ingratitudine  del  be- 
neficato. Lo  Spirito  Santo  disse  per  bocca 
deir  Ecclesiastico  , esser  proprio  del  pec- 
' catore  il  far  conto , che  sien  suoi  propri  i 
beni  del  suo  mallevadore,  ed  essere  il  ca- 
rattere dell’ingrato  di  cuore  l’abbandonare 
chi  Io  ha  liberato  : Bona  repromissoris  sibi 
ascrihit  peccator  ; et  ingratus  sensu  derelin- 
quct  liherantem  se.  (Eccli.  zg.)  Così  fece- 
ro i nove  lebbrosi,  di  cui  parla  il  Vange- 
lo, i quali  faSftmdati  da  Gesù  Cristo  abban- 
" donarono  questo  Benefattore  divino,  senza 
dirgli  una  parola  di  ringraziamento  pel  ri- 
cevuto benefizio.  E così  fanno  molti  colla 
Vergine  Santissima,  allorché  dopo  d'aver 
ricevuto  singolari  e continui  favori  da 
questa  celeste  Benefattrice  , non  la  cura- 
no, e non  tornano  a Lei  per  ringraziarla. 

Ma  parlando  di  coloro , che  sentono  il 
dovere  di  gratitudine  verso  Maria , e la 


Digitized  by  Google 


— 621  — 

vogliono  ringraziare , noi  diciamo  » che 
sebbene  ogni  forma  di  ringraziamento  con- 
tentar possa  la  benefica  e buona  Nostra  Si-  _ 
gnora,  nondimeno  il  recitarle  il  suo  pic- 
colo Uffizio  è una  maniera  di  ringraziarla, 
che  a Lei  torna  più  piacevole  e gradita. 
Trattasi  così  di  renderle  il  tributo  della 
nostra  gratitudine,  non  con  le  parole  no- 
stre, ma  con  quelle  de  Salmi  divinamente 
inspirati , cogl’  Inni  e colle  altre  orazioni 
della  Chiesa , ond’  è quell’  Uffizio  compo- 
sto. Or  chi  non  vede , che  quanto  è più 
nobile  e divino  il  linguaggio  usato  nel  ren- 
dimento di  grazie  , tanto  è più  accetto  a 
Maria , da  cui  ricevemmo  i segnalati  be- 
nefizi? Risolviamo  dunque  di  recitare  l’Uf- 
fizio piccolo  della  Vergine  per  ringraziarla 
di  qualche  straordinario  favore , che  Ella 
ci  ottenne. 

Signora  mia , vera  e degna  Madre  di 
Dio,  io  confesso,  che  voi  siete  la  mia  con- 
tinua Benefattrice  ; ma  confesso  con  mia 
somma  confusione,  che  io  sono  un  ingra- 
to , che  di  voi  mi  dimenticai , e non  vi 
Lez,  Giorn,  IV.  4° 
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resi  le  dovute  grazie.  Non  sarà  più  cosi 
per  r avvenire  ; reciterò  il  vostro  piccolo 
Uffizio  per  ringraziarvi  di  qualche  gran 
benefizio,  che  ricevo  dal  vostro  cuore  ma- 
terno. 


51  DEGEMBRE 

Riferiscono  alcuni  autori  nella  storia  di 
S.  Silvestro  Sommo  Pontefice,  il  cui  natale 
oggi  celebriamo,  che  era  nella  Città  di 
Roma  un  orribile  e velenoso  serpente,  che 
col  suo  fiato  pestifero  infettava  la  Città,  e 
particolarmente  i luoghi  vicini  al  Campo 
Boario,  ove  dentro  una  gran  caverna  an- 
nidava. Il  Santo  Pontefice  mosso  a com- 
passione del  gran  danno  patito  perciò  dal 
popolo , con  solenne  processione  trasferi- 
tosi presso  a quel  luogo,  fece  con  grande 
affetto  di  spirilo  divota  orazione  al  Signo- 
re , ed  alla  gloriosa  Vergine.  Intese  que- 
' sta  pietosa  Regina  la  preghiera  del  Santo, 
ed  interponendo  presso  il  Figlio  Gesù  la 
sua  intercessione  polente,  ottenne  la  mor- 
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te  di  quel  pestilenziale  serpente.  Per  gra- 
ta e perpetua  memoria  di  si  segnalato  fa- 
vore S.  Silvestro  edificò  in  quel  luogo  una 
Chiesa  , dedicandola  alla  Beala  Vergine 
col  titolo  di  Santa  Maria  libera  nos  de poe^ 
nis  Inferni. 

Da  ciò  prender  dobbiamo  motivo  di 
ringraziare  in  quest’ultimo  giorno  dell’an- 
no la  Madre  di  Dio,  perchè  si  sia  degnata 
di  liberarci  tante  volte  nel  corso  di  que- 
ll’ anno  e de’  passati , dalle  fauci  dell’  in- 
fernal  Dragone,  c sottratti  dalle  pene  de- 
gli abissi  da  noi  meritate,  quante  volte 
abbiamo  con  la  trasgressione  della  divina 
Legge  provocala  contro  di  noi  l’ ira  giu- 
stissima deir  eterno  suo  Figliuolo.  Guar- 
diamo con  fuggevole  sguardo  la  vita  no- 
stra passata;  troveremo  certamente  esser- 
si più  volle  avveralo  in  noi  quello  stesso 
che  disse  Salomone  ad  Abiatarre,  il  quale 
per  essere  stato  complice  nella  ribellione 
di  Adonia  era  reo  di  morte.  Tu  sei , dis- 
segli  Salomone , un  uomo  degno  di  mor- 
te , ma  oggi  sei  stato  da  me  liberato  da 
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questo  castigo,  perchè  hai  condotta  l’Arca 
del  Signore:  Vir  moriis  es,  sedhodie ie non 
inter ficiam  , quia  portasti  Arcam  Domini 
Dei.  (3.  Reg.  2.J  lo  sinaigliante  maniera 
Iddio  si  è degnato  di  trattenere  tante  volte 
la  giustissima  vendetta  contro  di  noi  rei 
di  molle  colpe,  perchè  portammo  con  noi 
r Arca  della  pace , cioè  la  divozione  di 
Maria. 

Poveri  noi,  se  la  Vergine  benedetta  non 
ci  avesse  liberati  dal  danno  prodotto  nelle 
anime  nostre  dal  Gato  pestilenziale  del  Dra- 
gone di  abisso!  Noi  saremmo  già  eterna- 
mente dannati , o saremmo  rimasi  osti- 
nati nella  nostra  mala  vita.  Ben  conoscen- 
do il  demonio  non  essere  a lui  possibile 
di  tirare  nell’  eterna  rovina  un  anima  di- 
vola di  Maria,  s’afifatica  coi  peccatori,  ac- 
ciocché dopo  d’ aver  essi  perduta  la  gra- 
zia divina  , perdano  ancora  la  divozione 
alla  Vergine.  Sara  vedendo  Isacco  trastul- 
larsi con  Ismaele,  che  gl’ inseriva  mali  co- 
stumi, disse  ad  Àbramo,  che  discacciasse 
lui  e ancora  la  sua  madre  Agar:  Eiice  an- 
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cillam  itane  et  filium  eius.  (Gen.  21.)  Non 
fu  contenta,  che  uscisse  di  casa  solamente 
il  figlio,  se  non  si  licenziava  anche  la  ma- 
dre ; pensando  che  altrimenti  il  figlio  col 
venire  a vedere  sua  madre , avrebbe  an- 
cor durato  a praticare  ih  casa.  Cosi  il  de- 
monio non  è contento  in  vedere,  che  un’ 
anima  discacci  da  sè  Gesù  Cristo , se  non 
discaccia  anche  la  Madre  : Elice  ancillam 
hanc  et  Filium  eius.  Altrimenti  teme,  che 
la  Madre  riconduca  di  nuovo  in  esso  il  Fi- 
glio colla  sua  intercessione.  E non  s’ in- 
ganna in  questo  suo  timore  : imperocché 
questa  bestia  infernale  sa  per  antica  espe- 
rienza , che  ove  l'alito  suo  velenoso  non 
giunga  ad  estinguere  in  un’  anima  la  di- 
vozione a Maria,  non  potrà  veder  mai  que- 
st’anima  eternamente  dannata.  Laonde 
Erasmo  salutava  la  Vergine  : Salve  infe^ 
rorum  formido  , chrislianorum  spes  , certa 
est  fiducia  tua:  (Or.  ad  V.)  Dio  ti  salvi, 
o spavento  dell’  inferno  , 0 speranza  dei 
cristiani;  la  confidenza  in  voi  assicura  della 
salute. 
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Strepiti  dunque  quanto  vuole  il  demo- 
nio , sbuffi  a suo  piacimento  il  suo  mici- 
diai  veleno  a nostri  danni , scoppierà  di 
rabbia  nel  vedere  la  sua  ferocia  sempre 
inutilmente  impiegata  contro  ì divoti  di 
Maria.  Conoscerà  a suo  dispetto  esser  ve- 
ro quel  che  disse  alla  Madonna  S.  Bona- 
ventura : Signora , i vostri  amanti  godono 
gran  pace  in  questa  vita,  e neiraltra  non 
vedranno  la  morte  in  eterno  : Pax  multa 
diligentibus  te^  Domina  ; anima  eorum  non 
videhit  mortem  in  aeternum.  flnpsal.  il 8.) 
S’ accorgerà  con  immenso  suo  dolore  esser 
sempre  avvenuto  quello  che  scriveva  il 
divoto  Blosio , che  cioè  non  si  è dato,  nè 
si  darà  mai  il  caso,  che  un  servo  umile  ed 
attento  di  Maria  si  perda  eternamente  : 
Fieri  non  polest  ut  pereatj  qui  Mariae  se- 
dulus  et  humilis  cultor  exliteriU  fin  Can. 
Vit.  spir.  c.  i8.J 

Rendiamo  quindi  in  quest’ultimo  gior- 
no deir  anno  alla  Madre  di  Dio  atfettuosL 
ringraziamenti , per  averci  colla  sua  inter- 
cessione tante  volte  liberati  dall’  inferno  , 
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quante  volte  noi  per  le  nostre  colpe  meri- 
tammo d andarvi.  Preghiamola  che  ci  ten- 
ga le  mani  addossò  , alBnchè  in  avvenire 
non  ci  mettiamo  nuovamente  nel  pericolo 
di  dannarci.  E sopra  ogni  altra  cosa  sup- 
plichiamola per  compimento  di  tutti  gli 
altri  favori , che  Ella  ci  liberi  dalle  pene 
deir  inferno,  quando  T anima  nostra  si  di- 
scioglierà da’ legami  di  questa  carne. 

O mia  gran  Signora , cara  Madre , pie- 
tosissima Avvocata,  qual  sarebbe  la  mise- 
ria mia , se  trapassando  da  questa  vita  il 
mio  spirito,  che  ora  è stato  cotanto  desi- 
deroso di  servirvi , d’ amarvi,  e di  godere 
una  volta  la  vostra  giocondissima  conver- 
sazione , fosse  per  lo  spazio  d’  una  intera 
eternità  separato  da  voi , e dal  vostro  Fi- 
gliuolo dolcissimo  ? Non  lo  permettete  , 
benché  ciò  sia  a me  ora  dovuto,  non  lo 
permettete,  cara  e,d  amatissima  mia  Signo- 
ra : Samta  Maria , libera  me  de  poenis  in-- 
ferni;  atShchè  abbia  un  giorno  la  sorte  di 
ringraziarvi  in  Cielo , e di  cantare  le  mi- 
sericordie,di  Dio,  e poi  le  vostre  per  tutta 
r eternità.  Cosi  sia. 
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APPENDICE 

DI  LEZIONI  PER  LE  FESTE  MOBILI 

l 

I 

PIU’  PRUVCIPALI  DELL’ANNO 


PER  LA  DOMENICA  DI  RESURREZIONE 

È risorto  Gesù  Cristo  glorioso,  ed  im- 
mortale in  questo  giorno.  Rallegriamoci 
colla  Beatissima  Vergine  sua  vera  e degna 
Madre,  che  fu  la  prima  a vederlo.  11  cuore 
di  Lei  fu  immensamente  piu  di  ogni  altra 
creatura  addolorato  nella  Passione  e Morte 
del  Figlio:  dunque  esser  dovea  la  prima  a 
ricevere  la  consolazione  gioconda  della-Ri- 
surrezione  di  questo  medesimo  suo  Figlio, 
acciocché  potesse  dir  col  Profeta:  Secun^ 
dwn  mullttudinem  dolòrum  meorutn  in  cor- 
de  meo , consolationes  ime  laetificaverunt 
animam  meam.  (PsaL  g3.)  In  fatti  dicono 
i Padri  ed  i Dottori,  che  il  glorioso  Gesù 
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apparve  prima  d’ogni  altro  alla  sua  Madre 
Maria,  S.  Ambrogio  tiene  per  cosa  certa 
essere  stata  la  Vergine  la  prima  a vedere 
Cristo  risorto  : Vidit  Maria  resurreciionem 
Domini,  et  prima  vidit  et  credidit.  (Uh,  3, 
de  Virg.J  Lo  stesso  afferma  Sedulio  dicen- 
do che  primieramente  alla  Madre  si  dimo- 
strò il  Signore  ammantato  della  luce  del- 
r immortalità  : Virginis  se  visibus  astans , 
luce  paìam  Dominus  prius  oblulit.  ( Sedul, 
in  Auror.)  E lo  stesso  affermano  S.  An- 
seimo, e S.  Bonaventura. 

Mentre  dunque  Maria  afflitta  e lagrimo- 
sa  contemplava  nella  solitudine  della  sua 
stanza  verginale  le  vermiglie  piaghe  dello 
spento  suo  Figlio , ecco  che  questi  tutto 
ornato  di  gloria  a Lei  si  presenta  cinto  al- 
r intorno  degli  Angelici  Cori , e pare  un 
lucidissimo  sole  tra  minute  stelle,  lo  cre- 
do che  il  Redentore  io  questo  lieto  giorno 
facesse  alla  carissima  Madre  quel  dolce  in- 
vito registrato  nella  Cantica:  Surge,  pro-^ 
pera  amica  mea , columba  méa , formosa 
mea , et  veni;  iam  enim  hiems  transiit,  im^ 
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ber  ahiit  et  recessit.  (Cani.  2.)  Sorgi  ormai 
dal  pianto,  o Madre  mia,  affretta  il  passo, 
vieni  ad  incontrare  T unico  tuo  bene , o 
mia  diletta  amica , colomba  gemebonda  , 
bella  fra  tutte  le  belle.  Vieni  non  più  tar- 
dare, poiché  è passato  l’orrido  verno  della 
passione,  è cessata  la  pioggia  del  mio  san- 
gue sparso,  e la  gragnuola  de’ duri  soste- 
nuti flagelli  : è venuta  l’ amena  primavera 
della  mia  Risurrezione.  Al  suono  di  parole 
cotanto  soavi  credo,  che  l’ umilissima  Ma- 
ria rispondesse  tutta  ripiena  d’immensa 
allegrezza  quelle  parole  della  Cantica;  fe- 
ce tu  puleker  es , dilecte  rm  , et  decorus. 
(Cani,  1 .)  0 diletto  mio,  tu  fosti  sempre 
bellissimo  da  che  nascesti  ; ma  ora  col  va- 
go vestimento  dell’  immortalità  , adornato 
dallo  splendore  della  gloria , avanzi  ogni 
beltà.  Tanto  lume  esce  dalle  cicatrici  delle 
tue  sante  piaghe,  che  rendi  beati  gli  occhi 
miei  fatti  ora  degni  di  vederli.  Poscia  sen- 
tendo Ella  le  fragranze  di  Paradiso  , che 
movevano  da  Cristo  chiamato  odoroso  fio- 
re del  campo , e bianco  giglio  delle  con- 
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valli , parmi  dicesse  quelle  parole  del  Pa- 
triarca Isacco  : Ecco  che  io  sento  F odore 
del  Figlio  mio , come  F odore  del  campo 
pieno  di  freschi  ed  olezzanti  fiori , bene- 
dettó  dal  Signore:  Ecce  odor  Filii  meit  se- 
cut  odor  agri  pieni,  cui  henedixit  Dominus, 
(Gen.  Qy.)  Finalmente  pensar  possiamo  che 
gli  Angeli  beati  si  congratulassero  con  Ma- 
ria , dicendole  come  dissero  gli  Ebrei  a 
Giuditta  : Tu  gloria  Jerusalem , tu  laetilia 
Israel,  tu  honori ficentia  populi  nostri.  (lu-~ 
dit.  i5.)  tu  sei  la  gloria  di  Gerusalemme, 
tu  Fallegrezza  d’Israello,  tu  l’onore  del 
popol  nostro. 

Consoliamoci  dunque  oggi  con  la  Ver- 
gine Madre  di  Dio  dell’ineffabile  godimen- 
to che  Ella  provò,  nel  veder  la  prima  il  suo 
risorto  e glorioso  Figliuolo  Gesù  Cristo. 
Supplichiamola  che  comunichi  in  questo 
giorno  cotanto  festivo  ed  allegro  parte  del 
suo  godimento  al  nostro  spirilo,  risorgen- 
do anche  noi  a migliore  stato  di  vita.  £ 
per  impetrarlo  più  facilmente,  reciteremo 
l’ Antifona  lietissima  : Regina  codi  laetare 
Alleluia, 
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O giocondissima  Maria,  jche  foste  degna 
di  godere  la  prima  il  dolce  aspetto  del  caro 
tuo  Figlio  risorto  a vita  immortale , e di 
avere  un  saggio  della  gioia  de’Beati  in  Cie- 
lo, godi  ed  esulta^  che  ne  hai  ben  ragio- 
ne. Ma  non  li  scordare  di  me  esule  in  que- 
sta valle  di  lagrime.  Deh  1 impetrami  colla 
tua  potente  intercessione  , che  io  risorga 
a vita  migliore  e più  perfetta , per  esser 
fatto  un  giorno  partecipe  della  gloriosa 
Risurrezione  in  anima  e corpo  nel  santo 
Paradiso. 

PER  l’ascensione  DEL  SIGNORE 

Il  Mistero  della  gloriosa  Ascensione  del 
nostro  Redentore  Gesù  Cristo  al  Paradiso 
è r oggetto  della  lieta  Festività  di  questo 
giorno.  Portiamoci  col  nostro  pensiero  sul 
Monte  Olivete , da  cui  vide  la  benedetta 
Vergine  Maria  ascendere  il  suo  Figliuolo 
trionfante  al  Cielo.  0 chi  ci  potesse  de- 
scrivere r allegrezza , che  allora  provò  il 
cuore  materno  di  Nostra  Signora,  benché 
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perdesse  di  vista  il  suo  Figlio,  nè  potesse 
goder  più  in  terra  la  giocondissima  di  lui 
presenza!  Sforzossi  un  giorno  S.  Anseimo 
a voler  dare  della  letizia  di  Maria  neirA- 
scensione  di  Cristo  una  qualche  idea,  seb- 
bene debole  ed  imperfetta.  Ma  s’ accorsi 
ben  presto  che  inutili  riuscivano  i suoi 
tentativi  : e però  a supplire  alla  sua  im- 
potenza , ricorse  ad  alcuni  paragoni , di- 
cendo : se  grande  fu  T allegrezza  che  Ella 
provò , quando  godeva  della  divina  con- 
versazione di  Gesù,  nel  tempo,  che  questi 
era  ancor  mortale;  se  maggiore  fu  l’alle- 
grezza sua , quando  lo  vide  risorto  a vita 
gloriosa  ed  immortale;  grandissima  dir  si 
dee  certamente  quest’  allegrezza , quando 
lo  vide  cogli  occhi  suoi  propri  ascendere 
sopra  tulli  i Cori  degli  Angeli  sino  alla 
destra  del  Padre , con  quella  medesima 
carne  che  da  Lei  prese:  Si  gaudiumhabuit 
suo  Filio  secum  in  carne  degente,  si  gaudium 
habuit  eodem  resurgente , non  minori  gau- 
dio exullamt  ipso  suo  Filio  in  ea  carne , 
quam  de  se  assumptam  noverai,  oculissuis 
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coelos  penetrante.  (De  Excel.  Virg.  c.  5.) 
Le  buone  madri , seguila  lo  stesso  Dotto- 
re , sogliono  in  questo  mondo  concepire 
grande  allegrezza,  vedendo  sollevati  a su- 
blimi onori  e dignità  i propri  figliuoli  : 
Bonae  matres  solent  mirifice  in  hoc  mundo 
exhilarari , cum  vident  filios  suos  ierrenis 
honoribus  sublimari.  (Ut  supra.)  Di  quale 
ineffabile  godimento  dunque  non  dovette 
riempirsi  il  cuore  della  divina  Madre  Ma- 
ria , considerando  che  il  suo  Figlio  Dio 
penetrando  con  la  sua  onnipotente  virtù  i 
Cieli , si  collocava  alla  destra  dell’  Altis- 
simo suo  Genitore  ? Et  ista  procul  duhio 
bona,  non  ineffabili  gaudio  laetaretur  quan- 
do Filìum  suum  unigmitum  omnes  Coelos 
dominandi  iure  penetrare,  ac  in  Dei  omni- 
potentis  vidit  consessum  ascendendo  pertin- 
gere?  (Ut  supra.) 

Ma  consideriamo  ancora  in  questo  Mi- 
stero la  segnalatissima  carità,  che  la  Ver- 
gine benedetta  dimostrò  verso  il  genere 
umano.  Imperocché  bramando  Ella  di  scior- 
re  il  suo  spirito  da’  legami  della  carne , e 
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godere  la  compagnia  del  suo  Figliuolo 
nello  stato  felicissimo  della  gloria  ; nondi- 
meno s’ offerì  a fare  più  lunga  dimora  in 
questo  secolo,  per  ammaestrare  il  Collegio 
Apostolico.  Laonde  scrisse  di  Lei  Gugliel- 
mo Abbate , spiegando  quelle  parole  dei 
Sacri  Cantici  : Trahe  me  post  te , ebe  non 
disse  la  Vergine  nella  gloriosa  Ascensione 
rivolta  al  suo  trionfante  Figliuolo:  tirate- 
mi con  esso  voi , ma  bensì  tiratemi  dopo 
di  voi  : dando  con  ciò  un  argomento  chia- 
rissimo della  sua  carità  per  gli  uomini  : 
Non  dixit  Virgo  : trahe  me  tecum,  sed  post 
(et  quo  charilatem  suam  erga  genus  huma- 
num  clarissime  manifestat,  fin  Cant.  c.  i.) 
Pospose  quindi  Maria  volentieri  il  com- 
piacimento e il  diletto,  che  avrebbe  pro- 
valo nella  partecipazione  della  gloria , al- 
r utilità  che  sarebbe  derivata  a’ Discepoli 
del  Salvatore  per  gli  ammaestramenti,  che 
avrebbe  loro  dati. 

E fu  per  certo  fruttuosissima  per  la 
Chiesa  questa  carità  di  Maria.  Iraperoccbò 
i primi  Maestri  della  Fede,  cioè  gli  Apo- 
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stoli , ebbero  per  mezzo  dì  Lei  tante  co- 
gnizioni, e tali  lumi  intorno  a’Misteri  della 
vita  e della  dottrina  di  Gesù  Cristo , che 
Riccardo  di  S.  Lorenzo  non  ebbe  difficoltà 
di  dire,  aver  Lei  insegnato  agli  Apostoli  il 
nuovo  Testamento,  che  poi  scrissero  i me- 
desimi per  nostro  insegnamento  : Maria 
ascendente  Domino , Aj)ostoìos  novum  do- 
cuit  Teslamentim  , quod  ad  docendum  nos 
iidem  Apostoli  conscripserunt.  ( Lib,  8.  de 
Land.  Virg,  ).  E S,  Tommaso  da  Villa- 
nova aggiunge,  che  il  celeste  Maestro  Ge- 
sù nel  far  ritorno  per  l’ Ascensione  al  Pa- 
dre , lasciò  la  sua  scuola  e la  cattedra  sua 
a Maria,  di  cui  conosceva  la  singolare  ed 
eccellente  erudizione.  Non  perchè  Ella  reg- 
gesse le  di  lui  pecorelle , come  S.  Pietro, 
ma  perchè  Ella  reggesse  i Discepoli,  colla 
sua  celeste  sapienza  : Marine  propter  sin- 
gularem  , et  excellenlem  eruditionem  coele- 
stis  Magister  ad  Patrem^  unde  venerata  re- 
diturus  , scholam  , et  calhedram  suam  re- 
liquit.  Non  quidem  , ut  oves  suas  regeret , 
sicut  Petrus , sed  ut  Discipulos  suos  rege- 


— 637  — 

ret  codesti  sapienlia.  ( Apud^  Occh.  Sei. 
Pred.  ) 

Rassegniamoci  dunque  oggi  sotto  la  di- 
rezione e la  cura  di  Nostra  Signora,  rico- 
nosciamola come  nostra  affettuosissima  Ma- 
dre e Maestra  lasciataci  dal  Salvatore,  dò- 
po che  trionfante  salì  al  Cielo.  Prendiamo 
motivo  di  molta  confidenza  in  Lei,  assicu- 
randoci , che  Ella  c’  impetrerà  la  grazia  , 
ed  i [lumi  necessari  per  esser  fermi  nella 
Fede  , e per  operare  secondo  quello  che 
crediamo. 

Siate,  o mia  sapientissima  Maestra,  si- 
cura scorta , e fedele  direttrice  del  cam- 
mino, che  debbo  io  prendere  verso  il  Cielo 
apertomi  oggi  dal  Salvatore,  nella  sua  glor 
riosa  salita  al  Paradiso.  Illuminate  la  mia 
mente  a ben  credere  , rinforzate  il  mio 
cuore  a bene  operare,  per  vedere  un  gior- 
no e possedere  quello,  che  credetti,  e spe- 
rai. Amen. 


JjCz.Gior» 
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PER  LA  FESTA  DELLA  PENTECOSTE 

Ecco  uno  de’  giorni  più  memorandi  ed 
allegri  per  la  Cattolica  Chiesa.  Oggi  ap- 
punto si  celebra  la  memoria  della  discesa 
dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli,  ed 
i primitivi  fedeli  raccolti  nel  Cenacolo  di 
Gerusalemme.  Ma  ricordiamoci,  cheS.  Lu- 
ca ha  scritto  essersi  in  mezzo  a questa  fe- 
lice moltitudine  di  crédenti , ritrovata  la 
. Vergine  Madre  di  Dio,  la  quale  per  eccel- 
lenza è la  degnissima  Sposa  dello  Spirito 
Santo  : Hi  omnes  ermi  perseverantes  una-- 
nimiter  in  oratione  cum  mulierihuSy  et  Ma- 
ria Maire  lesu.  (Ad.  2.^  E fu  disposizione 
di  Dio , che  si  ritrovasse  nel  Cenacolo  la 
Vergine  benedetta  : imperocché  la  di  Lei 
compagnia  arrecò  moltissimo  giovamento 
agli  Apostoli,  ed  ai  fedeli  quivi  raccolti,  e 
dispose  maggiormente  i loro  cuori  a ren- 
dersi capaci  di  ricevere  la  pienezza  dello 
Spirito  Santo , che  doveva  loro  con  una 
maniera  cotanto  prodigiosa  comunicarsi. 
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In  confermazione  di  ciò  scrisse  S.  Dionisio 
Carlusiano,  che  pei  sospiri  e per  le  lagri- 
me deirimmacolala  Maria  furono  gli  Apo- 
stoli riempiuti  di  Spirito  Santo:  Per  Ma~^ 
riae  suspiria , et  lacrymas , Spiritu  Sancto 
repleti  sunt  Apostoli. 

Ma  consideriamo  un  poco,  che  cosa  pro- 
dur  dovette  lo  Spirito  Santo  nella  sua  pu- 
rissima Sposa  Maria,  allorché  nel  giorno 
della  Pentecoste  le  si  comunicò.  È certo, 
che  Ella  dal  primo  istante  del  suo  Conce- 
pimento  fu  arricchita  de’ doni  dello  Spi- 
rito Santo,  per  cui  fu  preservata  dalla  col- 
pa originale.  Laonde  dice  Pietro  Cellense, 
che  Maria  fio  dal  primo  momento  della 
sua  Concezione,  coU’ahbondanza  dello  Spi- 
rito Santo  a Lei  comunicato,  venne  ad  es- 
sere riempiuta  della  grazia  divina  : Ab 
cxordio  sme  conceptionis  aspersione  Spiri- 
tus  Sancii  tota  deitalis  gratia  est  superfu- 
sa. (Lih.  de  Pan,  c.  io.)  E S.  Pier  Da- 
miani soggiunge  : A Deo  eleclam  et  prae- 
lectam  totani  eam  rapturus  erat  sibi  Spiri- 
tus  Sanctus.  fSer.  de  Ann.):  Rapturus , per 
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ispiegare  il  Santo  Dottore  la  velocità  del 
Divino  Spirito  in  prevenire,  e far  sua  que-^ 
sta  Sposa , prima  che  Lucifero  la  posse-r 
desse.  £)  certo  eziandio  che  nel  giorno 
della  di  Lei  Annunziazione,  trovata,  e sa^r 
lutata  da  Gabriello  piena  di  grazia  : Ave 
grada  plena^  ^entì  dirsi  dal  medesimo  Ar- 
cangelo , che  lo  Spirito  Santo  sarebbe  io 
Lei  sopravvenuto  i Spiritus  Sanctus  super-r 
veniet  in  fa*  (Lue.  i.J  Le  quali  parole  si-r 
gnibcano , che  lo  Spirito  Santo  con  una 
nuova  diffusióne  de  suoi  doni,  e delle  sue 
grazie  venne  in  Maria,  a formare  dal  di  Lei 
corpo  immacolato  il  purissimo  corpo  di 
Gesù  Cristo.  Che  cosa  dunque  di  più  sin-»- 
golare , e di  più  maraviglioso  operò  in  Lei 
lo  Spirito  Santo  nel  giorno  della  Pente-r 
coste?  Ascoltiamolo  dallinspirato  Salomo-r 
ne:  Lampades  eius,  lampades  ignis^  atque 
flammgrum,  (Cani,  g.)  Il  cuore  di  Lei  di-r 
venne  tutto  fuoco  e fiamme;  fuoco, ardendo 
di  dentro  per  amore  ; e fiamme , risplen-? 
dendo  di  fuori  a tutti  coll’  esercizio  delle 
virtù, 
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Ma  a qual  punto  di  vivezza  e di  ardore 
giunse  in  quel  giorno  memorando  questo 
fuoco  celeste  e divino,  dall’ Eterno  amore 
alla  sua  Sposa  Maria  comunicato?  S.  Idei- 
fonso  si  sforza  ad  esprimerlo  dicendo,  che 
siccome  il  fuoco  attivissimo  elemento  in- 
veste cosi  il  ferro  , che  lo  rende  fuoco  ; 
cosi  lo  Spirito  Santo  accese  ed  infiammò 
tutta  intera  la  sua  carissima  Maria.  In  ma- 
niera che  in  Lei  non  videsi  altro  che  una 
fiamma  dello  Spirito  Santo , ed  altro  non 
si  sentì , che  solo  il  fuoco  dell’  amor  di 
Dio  : Mariam  velut  ignis  ferrum  , Spiritus 
Sanctus  totam  ignivit;  ita  ut  in  ea  Spiritus 
Sancii  fiamma  tantum  videatur,  nec  sentior- 
tur  nisi  tantum  ignis  amoris  Dei.  (De  Ass. 
Orai,  1.J  E S.  Bernardino  da  Siena  spin- 
gendosi un  poco  più  oltre,  chiamò  la  Ver- 
gine una  Fornace  dello  Spirito  Santo:  For~ 
nax  Spiritus  Sancii:  e volle  dire  il  Santo 
Dottore  , che  se  lo  Spirito  Santo  discese 
in  forma  di  lingue  di  fuoco  sopra  ciascu- 
no degli  Apostoli , con  più  larga  misura 
comunicossi  a Maria  , facendola  divenire 
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a simiglianza  d’ una  fornace  , in  cui  eran 
raccolte  le  felici  vampe  di  questo  fuoco 
divino,  una  scintilla  del  quale  pareva  che 
si  difibndesse  agli  altri  fedeli. 

Mentre  adunque  fu  a tal  segno  ripiena 
la  nostra  celeste  Avvocata  e Regina,  del 
fuoco  amoroso  dello  Spirito  Santo,  e me- 
diante il  favore  di  Lei  si  disposero  i cuori 
^egli  Apostoli,  e de’ fedeli  a ricevere  parte 
di  questa  fiamma  di  Paradiso;  ricorrano 
oggi  i divoti  della  Vergine  con  grande  af- 
fetto al  patrocinio  di  Lei,  acciocché  impe- 
tri loro  qualche  scintilla  di  questo  celeste 
amore. 

O Santissima  Vergine  Maria,  Sposa  per 
eccellenza  dello  Spirito  Santo,  voi  che  nel 
giorno  della  Pentecoste  dalle  vive  fiamme 
di  'questo  eterno  Amore  foste  tutta  inve- 
stita, posseduta  , ed  accesa,  concedetemi, 
che  mediante  l’ intercessione  vostra  po- 
tentissima , abbia  la  povera  anima  mia 
qualche  scintilla  di  questo  fuoco  divino  ; 
affinchè  io  viva,  e muoia  consumato  della 
Carità  di  Dio , e del  prossimo , e venga 
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un  giorno  ad  amar  Dio  e voi  clernamenle 
in  Paradiso. 

PER  LA  DOMENICA  DELLA  SS.  TRINITÀ 

Adoriamo  colla  faccia  per  terra  la  San- 
tissima Trinità,  essendo  questo  il  profon- 
do Mistero,  che  la  Cattolica  Chiesa  cele- 
bra in  questo  giorno.  Ringraziamola  con 
tutta  r effusione  del  nostro  spirito,,  che 
siasi  compiaciuta  di  favorire  in  una  ma- 
niera cotanto  unica  e singolare  la  Beatis- 
sima Vergine  Maria.  Il  Padre  divino  la 
predestinò  ad  essere  la  figlia  sua  primo- 
genita , per  r immensa  piena  della  grazia 
a Lei  sola  comunicata.  Laonde  i santi  Pa- 
dri , e la  Chiesa  stessa  applicano  a Maria 
quelle  parole  de’  Libri  Sapienziali:  Ego  ex 
ore  Allissimi proclivi  primogenita  ante  omnem 
creaturam.  (Ecdi.  24-)  io  uscii  dalla  bocca 
deir  Altissimo , primogenita  avanti  a tutte 
le  creature.  Il  Figlio  di  Dio  la  elesse  a sua 
vera  e degna  RIaiJre , innalzandola  al  dir 
di  S.  Bernardino  da  Siena , ad  una  certa 
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egualità  colle  Persone  divine , per  una 
quasi  infinità  di  grazie:  Quod  foetnina  con- 
ciperet  et  parerei  Demi,  oporiuit  eam  eie- 
vari ad  qnandam  aeqmlilaiem  dimnam  per 
quandam  infìnitatem  gratiarum.  fT.  i, 
Ser.  6i,  c,^  i6.J  ho  Spirito  Santo,  secon- 
do che  scrive  S.  Anseimo,  discese  corpo- 
ralmente in  Lei , ed  arricchendola  di  gra- 
zie sopra  tutte  le  creature,  iuxLei  riposò, 
là  fece  Sposa  sua,  e la  costituì  Regina  del 
cielo  e della  terra  : Ipse  Spiritus  Bei,  ipse 
amor  Patris  et  Filii  corporaliier  venit  in 
eam , singularique  gratia  prae  omnibus  in 
ipsa  requievit , et  reginam  coeli , et  terree 
fecit  Sponsam  suam.  (De  Exc,  V.  c.  4J 
Ma  vediamo  un  poco  gli  encomii  glo- 
riosissimi , ond’  è da’  Padri  e Dottori  ce-' 
lebrata  Maria  per  gli  ammirabili  e singo- 
lari rapporti  che  Ella  ha  colla  Triade  San- 
tissima. Il  Serafico  Dottor  S.  Bonaventura 
chiama  la  Vergine  il  riposo  di  tutta  la  Tri- 
nità . Totius  Trinilatis  requies.  Impercioc- 
ché il  Padre  divino  , sebbene  trovi  il  suo 
riposo  in  tutte  le  anime  giuste , che  son 
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sue  figlie  per  grazia , nondimeno  poiché 
queste  vengono  immensamente  superate 
da  Maria,  dicendosi:  MuUae  filiae  congre- 
gaveruni divilias , tu  supergressa  es  uni- 
versas.  fProv,  3i.J  cosi  Dio  Padre  trova 
nella  immacolata  anima  della  primogenita 
Figlia  sua  Maria  un  riposo  inelTabilmente 
più  gradito  e giocondo.  Però  quel  che  egli 
diceva  di  Sionoe  , ripete  con  più  ragione 
della  Vergine  da  Sionne  figurata  : Elegit 
Dominus  Sion  : elegit  eam  in  habitalionem 
sibi:  Haec  requies  meà  in  saeculum  saeculi: 
hic  habitabo,  quoniam  elegi  eam.  fPs.  i3i.) 
il  Signore  si  è eletta  la  mistica  sua  Sionne 
Maria se  Tha  eletta  per  sua  abitazione  , 
dicendo  : questa  è il  mio  riposo  pei  seco- 
li; qui  io  abiterò,  perchè  mela  sono  elet- 
ta. L’ Eterno  Figlio  trovò  il  suo  riposo 
non  solo  nell’  anima  benedetta  di  Maria  , 
ma  ancora  nell"  utero  di  Lei  verginale , 
quando  prese  da  Lei  la  carne  ed  il  sangue 
suo , e le  divenne  veramente  Figliuolo. 
Laonde  con  ragione  dice  la  Vergine,  che 
il  suo  Dio,  che  la  creò,  divenuto  suo  Figlio  , 


Dir -ized  by  Google 


--  646  - 

riposò  nel  tabernacolo  della  sua  mente,  e 
del  suo  ventre:  Et  qui  creami  me  requie- 
vii  in  tahernaculo  meo.  (Eccli  2^./ Lo  Spi- 
rito Santo  riposò  in  Maria , diffondendo 
sopra  di  lei  lutt’i  doni  suoi,  fecondandola 
colla  sua  onnipotente  virtù,  e facendola 
divenire  degnissima  sua  Sposa. 

Inoltre  S.  Agostino  ed  Esichio  chia- 
marono la  Beatissima  Vergine  il  Comple- 
mento della  Trinità  : Trinitatis  compie- 
menlmn.  E questo  un  encomio , con  cui 
non  si  vuol  già  dire,  che  alla  Trinità  man- 
car potesse  qualche  cosa , a compier  la 
quale  fosse  bisognata  Maria.  Vuoisi  dun^ 
que  significare,  che  alla  Trinità  solo  man- 
cava Tesser  conosciuta  ; e tal  conoscimento 
cominciò  a balenar  nel  mondo  per  mezzo 
della  SS.  Maria.  Per  Lei  fu  conosciuto  il 
Padre , che  colla  sua  onnipotenza  la  fece 
il  capo  d’  opera  della  natura  e della  gra- 
zia. Per  Lei  fu  conosciuto  il  Figlio,  allor- 
ché ella  ne  divenne  la  vera  e degna  Ma- 
dre. Per  Lei  io  fine  fu  conosciuto  lo  Spi- 
rito'Santo,  per  cui  opera  Ella  concepen- 
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do  ) venne  esentata  dalla  maledizione  delle 
• altre  donne  maledette  in  Èva  ; In  dolore 
paries,  E per  questo  riguardo  appellasi 
Maria  compimento  della  Trinità. 

Consoliamoci  colla  Vergine  per  questi 
sublimissimi  rapporti,  che  Ella  vanta  col 
Padre,  col  Figliuolo,  e collo  Spirito  Santo. 
Preghiamola , che  ci  faccia  sempre  diri- 
gere e governare  dalla  potenza  del  Padre, 
dalla  Sapienza  del  Figlio , e dall’  amore 
dello  Spirito  Santo.  ' < 

Salve  , o Figlia  dell’  Eterno  Padre , o 
Madre  dell'  Eterno  Figlio , o Sposa  dello 
Spirito  Santo.  Deh  fate , o Maria  , che  il 
nostro  cuore  divenir  possa , mediante  la 
grazia,  perpetua  abitazione  della  SS.  Tri- 
nità ; affinchè  un  giorno  possiamo  vedere 
e possedere  il  nostro  Dio  Uno  e Trino 
eternamente  con  voi  in  Paradiso. 

PER  LA  FESTA  DEL  SS.  SACRAMENTO 

É questo  il  giorno  in  cui  la  Chiesa  lie- 
tamente festeggia  l’amore,  onde  Gesù  Cri- 
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sto  istituì  il  ss.  Sacramento  dell'  Eucari- 
stia , per  mezzo  del  quale  egli  dà  agli  uo-  • 
mini  la  sua  carne  in  cibo,  ed  il  suo  san- 
gue in  bevanda,  dicendo  loro:  Caro  mea 
vere  est  cibus,  et  sanguis  meus  vere  est  po-- 
tus.  floati.  6.J  Ma  poiché  questo  cibo  soa- 
ve , e questa  dolce  bevanda  prese  il  no- 
stro divin  Redentore  dal  séno  di  Maria 
sua  Vergine  Madre,  noi  vogliamo  in  que- 
sto giorno  considerare  quanta  parte  abbia 
la  Madonna  nell’ Eucaristico  Convito. 

Primieramente  la  Vergine  desiderando, 
che  il  suo  Figliuolo  s’unisca  a tutti  gli  uo- 
mini , nel  modo  più  grande  e più  stretto 
che  fosse  possibile , diede  a Gesù  Cristo 
un  altro  ben  forte  motivo  d’ istituire  la 
SS.  Eucaristia.  A comprendere  questo  pen- 
siero osservate,  che  il  Verbo  eterno  aman- 
tissimo di  Maria , non  solo  le  fece  doni 
veramente  divini  di  tante  squisite  prero- 
gative, ma  nella  Incarnazione  se  le  diede 
compiutamente  in  [potere,  unendosi  egli 
ipostaticamente  con  la  natura  umana  as- 
sunta nel  castissimo  ventre  di  lei.  Ma  co- 
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noscendo  questa  Madre  celeste  T indole 
amorosa  del  suo  Figlio  Dio,  desiderava 
che  tutto  il  mondo,  e tutti  in  particolare 
- godessero  il  suo  amato  bene,  che  solo  può 
appagare  il  nostro-desio.  Che  farà  dunque 
Cristo  per  soddisfare  al  desiderio  della 
Madre  ? Non  era  lecito  che  il  VerbQ  di-f 
vino  ipostaticamente  s*  unisse,  se  non  con 
la  natura  assunta  da  Maria,  e non  con  tutti 
i corpi,  e con  tutte  le  anime.  Però  a com-i* 
piacere  alla  purissima  sua  Genitrice,  Ta-r 
mor  suo  divino  ritrovò  uualtra  unione  sir 
mite  a quella  ipostatica , per  la  quale  si 
stringe  a tutti  gli  uomini.  Ciò  avvenne  per 
V Eucaristia  « mediante,  la  quale  gustando 
gli  uomini  r umanità  assunta  dalla  VergH 
ne  Maria , sotto  la  specie  del  pane  e del 
vino  consacrato,  s’uniscono  alla  Divinità 
del  Verbo,  che  a quella  umanità  è perso-r 
nalmente  unita,  e diventano  per  grazia  una 
cosa  con  Gesù  Cristo,  Così  si  avverano  le 
parole  del  Redentore;  Qui  manducat  mecm 
cameni^  et  bibit  meum  sanguinem  in  me  mar 
mt,  et  ego  in  ilio*  floan.  e cosi  è pie-r 
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namenle  contentato  il  'desiderio  della  no- 
stra cara  Madre  Maria. 

Inoltre  la  Beatissima  Vergine,,  inspira 
segretamente  a’  suoi  di  voti  di  accostarsi  a 
partecipare  della  Santa  Eucaristia,  perchè 
si  congiungano  strettamente  alla  Carne  ed 
al  Sangue  di  Gesù  Cristo,  che  è pure  car- 
ne e sangue  suo.  Però  ella  mostrasi  tutto 
studio  ed  ardore  nell’  impetrar  loro  le  di- 
spfosizioni  necessarie  a ricever  come  si 
conviene  il  Sacramentato  Signore.  Poscia 
va  loro  con  dolcezza  ed  efficacia  dicendo: 
Venite^  comedite  panem  meutrit  et  bibite  vi- 
num  quod  miscui  vobis.  (Prov.  g.J  venite, 
figliuoli , miei,  mangiate  il  mio  pane,  che 
è la  Carne  del  mio  Figliuolo,  e bevete,  il 
mio  vino,  che  è il  suo  sapgue , perchè  io 
vi  ho  preparato  questo  alimento  e questa 
bevanda.  Iransite  ad  me  omnes  qui  cmcu- 
piscitis  me,  et  a generationibus  meis  imple^ 
mini.  fEccli  2/f.J  venite  a me,  voi  tutti  che 
ricercate  il  mio  affetto , e riempitevi  di 
colui,  che  ho  dato  al  mondo.  Dategli  l’ in- 
gresso nel  vostro  cuore , egli  vi  colmerà 
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dì  beni , di  onori , di  grazie , e di  conso- 
lazione. £ quando  a sì  dolci  e potenti  in- 
viti non  è intesa  e secondala,  Ella  parche 
sì  sdegni,  e che  ripeta  la  nainaccia  del  ca- 
stigo intimato  da  Gesù  Cristo  a coloro , 
che  chiamali  ricusarono  di  venire  alla  sua 
Gena  : Nemo  virorum  illorum  qui  vocali 
sunt,  guslabii  coenam  meam.  (Lue.  i/j.)  cioè 
prenunzio  loro  che  facendo  i sordi,  si  met- 
teranno nel  pericolo  di  non  esser  da  Lei  più 
chiamati  al  suo  banchetto. 

• Contentiamo  dunque  il  desiderio,  e se- 
condiamo l’invito  dolcissimo  di  Maria.  Ac- 
costiamoci, mondati  prima  colia  penitenza, 
a partecipare  del  cibo , e della  bevanda 
divina  , che  la  Vergine  ci  apparecchiò. 
Supplichiamola  che  voglia  impetrarci  pu- 
rità di  cuore , e sentimenti  convenevoli 
per  ricevere  come  si  conviene  il  divinis- 
simo Corpo  e Sangue  del  Signore.  Imitia- 
mo r esempio  dei  l§anti , i quali  prima  di 
comunicarsi  solevau  ricorrere  alla  Santis- 
sima Vergine,  per  ricever  con  divozione 
ed  affetto  il  divinissimo  Sacramento.  Cosi 
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far  soleva  S.  Carlo  Borromeo  ogni  giorno 
prima  della  messa  : cosi  ancora  praticava 
S.  Francesco  Borgia  quotidianamente  ver- 
so il  tramonto  del  Sole  ; e cosi  tanti  altri 
che  per  brevità  si  tralasciano. 

O Madre  di  pietà  » io  voglio  sentir  la 
vostra  voce  materna,  colla  quale  vi  com** 
piacete  d’ invitarmi  all’eucarìstico  ban- 
chetto, perchè  io  partecipi  della  carne  e 
del  sangue,  cbe  Gesù  Cristo  prese  da  voi 
degnissima  sua  Madre.  Ma  voi  ottenetemi 
quelle  disposizioni  , che  mi  son  necessarie 
per  ricever  cqme  si  conviene  questo  San- 
tissimo Sacramento,  affinchè  io  cresca  nella 
vita  delia  grazia  qui  in  terra,  e giunga  un 
giorno  alla  vita  delia  gloria  in  Paradiso, 
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PROTESTA  DELL'AUTORE 


Per  ubbidire  a Decreti  della  santa  wi«- 
moria  di  Urbano  VIIL  mi  protesto,  che  ai 
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quelle  cose , che  sono  state  confermate  dalla 
S,  Chiesa  cattolica  romana,  e dalla  S.  Sede 
Apostolica , di  cui  mi  professo  ubbidiente 
figlio;  e perciò  al  suo  giudizio  sottometto 
me  e quanto  ho  scritto  in  questo  Libro» 
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CONSIGLIO  GENERALE 

DI  PIJBBUCA  ISTRUZIONE 

Napoli  23  giugno  1836. 
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do Ruggiero. 
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